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essuno  de  miei  libri ,  che  furono 
troppi  ,  è  uscito  in  luce  senza  che 
avesse  in  fronte  il  nome  di  alcuno  tra! 
molti  miei  onorevoli  amici:  anzi  dir 
posso  con  tutta  verità,  cjie  quasi  sem- 
pre ho  scritto  per  dimostrare  ad  essi 
la  mia  gratitudine  in  qualche  lor  prò- 
spera  vicenda.  Ne  parecchi  anni  che 
mi  legano  a  Voi  di  servila  e  amicizia, 
non  Vi  ho  dedicata  veruna  delle  mie 
tenui  letterarie  produzioni:  né  ciò  av- 
venne perchè  buoni  incontri  non  mi 
si  offerissero  ,  ma  perchè  Voi  me  lo 
vietaste  ,  modestissima  temendo  forse 
di  quelle  lodi  che  quasi  necessarie  ac- 
compagnano le  dedicazioni  .  Questa 
volta  però  }  mentre  per  obbedirvi  pongo 


a  fatica  un  freno  alla  penna  ,  spero  che 
almanco  mi  permetterete  un  libero  sfo- 
go di  cuore  7  e  che  non  vi  disdegìie- 
rete  ,  se  vi  consacro  questo  faticoso 
libro  che ,  desiderato  e  sollecitato  da 
molli  j  riconosce,  dalle  vostre  paro- 
le l  ultimo  sprone  al  suo  compi- 
mento  .  Pel  soggetto  7  di  che  tratta  , 
andando  esso  per  le  mani  di  molti 
accaderà  ,  che  sappiano  molti  V  onore 
che  godo  di  appartenervi  per  servita 
e  amicizia  ;  e  di  leggieri  gli  anni  e 
gì  incomodi  mi  avranno  fatto  polvere 
ed  ombra  dimenticate  dagli  altri,  quan- 
do Voi  j  io  spero  ,  porgendolo  a  quel- 
la  sì  vaga  bambolina  che  forma  la 
vostra  delizia,  a  sua  guida  onde  co- 
noscere le  ricchezze  che  nelle  belle 
arti  ci  restarono ,  la  avvertirete ,  che 
questo  libro  si  è  se  zitto  dal 
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v^uantunque  io  abbia  sempre  ricono- 
sciuto ,  siccome  il  riconobbe  pur  ciascu- 
no de3  nostri  uomini  che  pensier  se  ne 
pigli  ,  che  la  città  di  Venezia  non  ebbe 
in  alcun  tempo  una  sua  comoda  e  dili- 
gente Guida  all'amico  delle  belle  ar~ 
ti,  ciò  nonostante  non  mi  è  venuto  giam- 
mai nemmeno  il  più  leggero  sospetto  , 
che  potrei  un  giorno  occuparmi  di  un 
tanto  travaglio.  Mi  vi  tentarono,  è  vero, 
più  volte  parecchi  de'  miei  amici,  non 
poi  credendola  così  dura  impresa  per  me 
che  e  avea  negli  anni  primi  attinto  alcun 
poco  alle  scuole  del  disegno  ,  e  doveva 
conoscere  in  qualche  parte  la  storia  de' 
nostri  artefici  ,  avendone  scritto  più  volte; 
aggiungendomi  e  che  n'  era  imperioso  il 
bisogno  per  tante  innovazioni,  e  che  nes*- 
sun  altro  forse  sarebbesi  adattato  ad  en- 
trare in  così  duro  ginepraio  ,  e  che  un 
vivo  affetto  per    la  patria  sormontar  deve 
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ogni  ostacolo  :  quando  ,  per  non  mostrar- 
mi <T  indole  restia  ad  appagare  le  inchie- 
ste degli  amici  ,  benché  conoscessi  e  la 
impazienza  del  mio  carattere ,  e  la  pazien- 
za voluta  dà  un  tal  genere  di  lavoro  ,  pur 
promisi  di  accingermi  vi  provando.  Feci 
allora  sollecita  raccolta  desili  scritti  che  mi 
poteano  giovare  all'  uopo  ,  e  mi  posi  in 
cammino,  osservatore  attentissimo  di  ogni 
cosa  ;  ma,  oltre  che  mi  costava  grave  in- 
comodo il  riscontro  de'  libri  ,  mi  sono 
molto  più  stancato  ,  e  a  grado  di  abban- 
donare del  tutto  l'opera,  poiché  ne' gior- 
ni che  avea  liberi  dall'  insegnare  ,  quan- 
do era  scuro  il  cielo  ,  quando  tempestoso 
il  tragitto  da  Murano  alla  città  ;  ora  tro- 
vava serrato  il  tempio  destinato  all'esa- 
me ,  ora  mi  si  offeriva  in  religioso  tumul- 
to per  sua  propria  solennità,-  spesso  non 
sapeasi  rispondere  alle  mie  domande,  non 
rade  volte  mi  si  guardava  qual  uom  sfac- 
cendato che  mi  pascessi  d' inezie  ,  e  talor 
anche  ,  per  lo  sospetto  de'  tempi  ,  mi  si 
onorava  di  qualche  titolo  poco  grazioso  . 
Accadde  intanto  che  ci  confortasse  di  sua 
presenza  quegli  che  allor  era  e  viceré 
dell'Italia  e  principe  di  Venezia,  Euge- 
nio, amico  distinto  e  proteggitore  del- 
le arti  e  degli  artefici  ,  e  che  alcuno 
degl'  illustri  soggetti  destinati  all'  onore  di 
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accompagnarlo  si  lagnasse  con  nobile  per- 
sona, a  cui  da  più  anni  mi  legano  ser- 
vitù e  amicizia,  che  non  avesser  trovato 
alcun  libro  opportuno  nel  loro  desiderio 
di  esaminare  le  miglior  cose  della  nostra 
città  :  a'  quali  lamenti  avendo  quella  ri- 
sposto ,  me  nominando  ,  eh'  io  ,  già  allo- 
ra lontano  ,  me  ne  avea  tolto  un  pensie- 
ro 5  e  che  mi  avrebbe  ridotto  a  trarlo  a 
suo  fine,  ho  creduto  di  ripigliare,  per 
non  più  abbandonarlo ,  il  già  più  volte 
interrotto  travaglio  . 

Ecco  dunque  ,  che  adesso  mi  libero 
dell'  impegno ,  presentando  la  Guida  di 
Venezia  ,  singolarmente  all'  amico  delle 
belle  arti  ;  intanto  rendendo  qui  conto  e 
de'  libri ,  di  cui  mi  sono  ajutato  5  e  del 
metodo  eh?  ebbi  tenuto  . 

A  Conoscere  da  prima  le  cose  di  no- 
stra città  in  questo  argomento,  ho  tratta- 
to il  libro  di  Tommaso  Temanza:  Antica 
Pianta  dell'  inclita  città  di  Venezia  de- 
lineata circa  la  metà  del  secolo  XII.  ed 
ora  per  la  prima  volta  pubblicata  ed 
illustrata  .  È  vero  che  esistono  pochi  a- 
vanzi  di  quel  tempo  ,  dispersi  e  per  la 
nostra  città  e  per  le  isole  vicine  ',  ma  pu- 
re i  pochi  che  ne  rimangono  tuttavia , 
non  ci  sono  men  cari  di  tante  opere 
chea  quantunque  per  merito  più  distinte. 
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frirono erette  dappoi  .  Que'  resti  adunque 
gli  ho  voluti  in  ogn'  incontro  citare  con 
le  frasi  e  osservazioni  di  quel  perito  illu- 
stratore .  A  lui  infatti  avrebbe  buon  ri- 
corso in  quel  suo  libro  chiunque  trattar 
volesse  del  principio  delle  arti  tra  noi  , 
non  però  mai  chi  abbisognasse  di  critica 
in  cosa  che  d' arte  non  fosse .  Ci  basti 
di  rammentare ,  che  d'i  buona  fede  vi  ri- 
porta discorsi  attribuiti  al  Zi  ani  e  al  Fa- 
lier  sul  trasferire  la  sede  del  governo  da 
Venezia  a  Costantinopoli  .  Gli  tolse  da 
una  Cronaca  ,  né  avvertì  ciò  che  avea 
scritto  in  tale  proposito  il  doge  Foscarini 
{Leu»  Ven.  )  .  Ma  lungi,  che  ci  adiria- 
mo per  questo  con  il  Temanza  ,  si  ripe- 
ta :  Non  omnia  possumus  omnes . 

Né  tutto  si  potè  pur  anche  da  Mar- 
cantonio Sabellico.  Lodato  questi  per  la 
eloquenza  dello  stile.,  non  fu  celebrato  per 
la  esattezza  de'  racconti .  Straniero  giunto 
a  Venezia,  tal  ne  lo  colse  affetto  di  no- 
stre cose  ,  che  scrisse  più  libri  intorno  a 
noi .  Fa  al  nostro  scopo  di  rammentare 
V  aurea  sua  operetta  :  De  Venetae  Urbis 
Situ .  È  scritta  l'anno  i492  ?  e  porge 
una  così  minuta  ed  esatta  descrizione  di 
Venezia,  che  leggendola  ci  pare  di  cor- 
rerne franchi  senza  intoppo  i  labirinti 
delle  strade  ,    e  dì  vederne    con   V  autore 
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©gni  cosa.  Ma  ad  intenderla,  vuoisi  peri- 
zia de'  fatti  e  de'  latini  e  di  noi  ;  giac- 
ché ligio  volle  usar  sempre  di  parole  che 
sonarono  sulle  labbra  de'  romani  ,  quan- 
do «li  sembrò  che  officio  o  cosa  di  Ro- 
ma  non  mancasse  a  Venezia  .  Agli  scorsi 
tempi  vi  era  una  degna  coppia  di  uomi- 
ni, che  tenea  pensiero  di  ridurla  al  no- 
stro linguaggio ,  e  di  fornirla  delle  op- 
portune note  di  confronto  .  Così  fatto  Io 
avesse  !  1'  opera  sarebbe  riuscita  e  grade- 
vole e  vantaggiosa  .  Non  manca  pur 
di  presente  chi  coltiva  un  tale  pensiero  . 
E  questi  il  mio  amico  il  professore  An- 
tonio Selva  .  Il  suo  Elogio  del  Sanini- 
cheli  e  la  sua  Dissertazione  sulla  Voluta 
Jonica  ci  rendon  certi  ,  che  compiuto  il 
suo  lavoro  ,  non  resterà  né  privo  di  lo- 
de ,  né  sterile   di   frutto  . 

Benché  assai  si  valesse  di  questo  tra- 
vaglio del  Sabellico ,  pur  appena  ne  fe- 
ce una  qualche  ricordanza  nella  Venezia 
Descritta  Francesco  Sansovino  ,  come  os- 
serva Appostolo  Zeno  (  Vita  M.  A.  Sabel- 
lici),  Francesco  è  stato  figliuolo  del  cele- 
bre Jacopo  ;  e  dall'  amore ,  di  che  fur 
presi  per  la  nostra  città  visitandola,  ne 
avvenne  ,  che  siccome  il  padre  le  accreb- 
be tanta  gloria  con  le  sue  fabbriche  e 
sculture ,  cesi  il  figliuolo  la  illustrasse  co' 


suoi  scritti  .  Di  questi  può  ripetersi  ciò 
che  il  Tiraboscbi  (  Lettor,  hai.  T.  VII.  f. 
971  )  disse  in  generale  delle  opere  di 
Francesco,  che  vi  si  trovano  motte  buo- 
ne e  rare  notizie ,  ma  miste  a  molte  al- 
tre dubbiose  o  false  .  Egli  pubblicò  da 
prima  un  Dialogo  di  tutte  le  cose  nota- 
bili che  sono  in  Venetia ,  non  vi  ponen- 
do, fuori  che  Tanno  i56i  ,  ne  il  suo, 
né  il  nome  dello  stampatore  ;  ma  poscia 
diede  in  luce  ,  pur  distesi  in  dialogo  no- 
joso  ,  Libri  due  delle  cose  notabili  che 
sono  in  Venetia  (  ivi  per  Coni  in  da  Tri- 
no i56i  in  8);  e  col  proprio  nome  gli 
dedicò  al  suo  compare  Marcantonio  Tor- 
ninbene  .  Non  so  che  avvenisse  della  edi- 
zione di  questi  Dialoghi  dell'anno  i56g9 
la  quale  vien  citata  dal  cons.  ab.  Jacopo 
Morelli  (Notizie  ec.  f.  g5 ^  ;  ma  sì  quel- 
la dell'anno  i565  fatta  da  Domenico  de 
Franceschi,  che  l'altra  dell'anno  i583 
degli  Eredi  Valvasori  e  Micheli  usciro- 
no alterate,  e  senza  il  nome  dell'autore. 
Quando  poi  giunse  l'anno  1602,  uscì 
con  altro  nome  ;  poiché  i  torchi  degl'Ini-, 
berti  la  pubblicarono  col  titolo:  Le  cose 
maravigliosc  et  notabili  di  Venetia  di 
Leonico  Goldoni,  e  i  torchi  di  Gio.  Gia- 
como Hertz  la  diedero  fuori  l'anno  i655 
grandemente  ampliata  da  Zuanne  Ziotti. 
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Per  altro  ,  Benetto  Milocco  ne  levò  lo 
anagramma  così  nella  sua  edizione  del 
1675,  come  nell'altra  del  1680  coti  una, 
nuova  aggiunta  di  cose  nuove  poste  nel 
fine ,  giacché  in  tutte  e  due  appalesò  au- 
tore Niccolò  Doglio7ii .  Ma  per  occuparci 
di  questo  scrittore ,  non  si  dimentichi  il 
Sansovino.,   di  cui  dicevamo . 

Costui  adunque ,  dopo  quel  suo  li- 
bretto, die  in  luce  Tanno  i58r,  dedi- 
catolo alla  nostra  Bianca  Cappello  de"  Me- 
dici gran  duchessa  di  Toscana_,  un  volume 
in  4  c°l  titolo  ;  Venetia  Descritta ,  nel 
quale  parla  di  ciò  tutto  che  può  appar- 
tenere alla  nostra  citta.  Non  discorriamo 
di  quello  che  non  fa  al  nostro  caso ,  e 
eh' è  appunto  dove  soprattutto  lo  condan- 
narono di  parecchi  falli  i  nostri  scrittori  : 
ma  diciam  solo,  che  figlio  di  bravo  ar- 
tista ci  lasciò  intorno  agli  artefici  alcune 
notizie ,  le  quali  indarno  or  ricercherem- 
mo altrove  .  Certo  è  però  ,  che  se  avesse 
pensato ,  che  scriveva  anco  per  la  poste- 
rità,  di  tante  opere  ci  avrebbe  lasciato  i 
nomi  degli  autori  ;  non  contento  di  scri- 
vere soltanto  ,  siccome  fa  bene  spesso  :  o 
pera  ài  artista  famoso,* 

Giunto  Tanno  i6o45  uscì  di  nuovo 
questo  libro  col  titolo  :  Venetia  .  .  .  des- 
critta già  in  XIV  libri  da  7jz.  Francesco 
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San  sodino  et  fiora  con  molta  diligenza 
corretta  emendata  e  pia  di  un  terzo  di 
cose  nuove  ampliata  da  Giovanni  Strin- 
ga ec  .  Di  questo  autore  ,  già  canonico  e 
maestro  delie  ceremonie  in  s.  Marco  ,  mor- 
to nella  fresca  età  dì  circa  anni  quaranta, 
il  giorno  ventinove  del  gennajo  dell'anno 
j6io,  ci  converrà  parlare  nuovamente, 
ove  diremo  della  chiesa  di  s.  Marco,  giac- 
ché questa  venne  da  lui  in  particolar  mo- 
do illustrata.  Per  altro  buone  ed  esatte  co- 
gnizioni egli  ci  diede  eziandio  trattandovi 
di  altre  cose  :  e  solo  sarebbe  stato  deside- 
rabile ,  che  ci  avesse  liberati  dal  bisogno 
della  prima  edizione ,  dandocela  genuina 
perfettamente,  e  soltanto  distinguendo, 
siccome    alcuna    volta    pur    fece  ,    le    sue 

unte  . 

Delle  altre  opere  scritte  dallo  Strin- 
ga ha  fatto  ricordanza  il  prete  Giustinia- 
no Martinioni,  allora  quando  l'anno  i665 
diede  in  luce  l'opera  stessa  con  aggiunta 
di  tutte  le  cose  notabili  fatte  et  occorse 
ialV  anno  i58o  fino  all'anno  i663  , 
dove  vi  sono  poste  quelle  del  Stringa  , 
servato  però  l'ordine  del  medesimo  San~ 
Bovino •  Non  sappiamo,  che  altro  libro  si 
scrivesse  da  questo  nostro  sacerdote  vene- 
ziano ,  alunno  della  chiesa  de'  santi  Ap- 
postoli ,  arciprete  della  congregazione    del 
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santissimo  Salvatore,  morto  l'anno  1 68 1  ^ 
ma  possiamo  ben  dire  ,  che  benemerito  per 
averci  conservato  notizie  de'  suoi  giorni , 
è  stato  di  assai  inferiore  al  Sansovino  e 
allo  Stringa  per  la  sua  confusione,  perla 
poca  esattezza  5  e  per  la  sua  nessuna  co- 
gnizione nell'  argomento   delle  buon'  arti . 

Questa  opera  cominciata  dal  Sanso- 
vino ,  la  quale  si  è  poi  seguita  dallo 
Stringa  e  dal  Martinioni ,  fu  di  scorta  a 
parecchi  che  venner  dappoi ,  e  che  la 
ristrinsero   grandemente  . 

Forse  che  tra  questi  il  primo  è  sta- 
to Girolamo  Bardi ,  di  cui  faremo  alcuna 
parola  dicendo  delle  pitture  del  pubbli- 
co palazzo.  Qui  deesi  riferire  il  suo  li- 
bretto :  Delle  cose  notabili  della  città 
di  Venezia,  del  quale  io  vidi  la  edizio- 
ne del  Valgrisio  dei!'  anno  1587.  Egli  vi 
riformò,  accrebbe,  ed  abbellì,  secondo  sua 
modesta  asserzione ,  i  due  Dialoghi  sopra 
citati  del  Sansovino ,  che  sono  pressoché 
nn  nulla  in  cose  di  arte  e  di  artefici  ;  vi 
aggiungendo  però  la  descrizione  delle  pit- 
ture delle  due  maggiori  sale  del  palazzo , 
cosa  che   a  suo  luogo  osserveremo. 

Ma  a  tutti  preferibile  pel  comodo 
dell'  ordine  io  ritrovai  1'  opera  di  Dome- 
nico Martinelli,  pubblicata  Panno  1684, 
col  titolo  ;  Il    Ritratto  dì  Venezia  .    Egli 
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dichiara  d'essersi  giovato  dello  Stringa, 
del  Bardi ,  del  Sansovino  ,  del  Martinioni 
e  del  Boschini ,  del  quale  ultimo  scrittore 
or  era  parleremo;  e  in  modo  se  ne  valse, 
che  aggiungendo  le  cose  de'  suoi  giorni 
ha  fatto  il  più  opportuno  libretto  che 
possedesse  Venezia,  a  chi  volea  conoscere 
gli  autori  delle  opere  ,  benché  non  di 
tutto  gli  dicesse,  e  quelli  rammentasse 
sovente  con  termini  generali  di  elogio. 
Fu  riprodotto  questo  libro  Panno  1705 
ampliato  con  la  relazione  delle  Fabbriche 
pubbliche  e  private  et  altre  cose  pia  nota- 
bili successe  dall'  anno  1682  si/10  al  7704  , 
e  l'opera  se  ne  dovette  a  D.  L.  G.  S.  V. 
Sul  metodo  di  questo  libro  è  scritta 
la  Cronaca  Veneta  Sacra  e  Profana , 
della  quale  esistono  parecchie  edizioni,  e 
ciascuna  con  cangiamenti  diversi  ,  più 
spesso  però  nel  modo  della  dicitura, 
che  nella  sostanza  delle  cose ,  e  adorna 
di  alcuni  rami  di  nessun  pregio  .  Ciò  ri- 
scontrai nelle  edizioni  degli  anni  1736  e 
1777.  Questo  libro  fu  riprodotto  ezian- 
dio ultimamente;  ma  non  vi  sono  citate 
con  ordine  le  opere,  vi  si  trovano  per  lo 
più  cose  di  storia  anzi  che  di  arti  ,  ne 
vi  si  accenna  il  pregio  de'  lavori .  Primo 
autore  di  tal  opera  è  stato  Pier-Antonio 
Pacifico ,     prete     veneziano ,     parroco     di 
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Cervarese ,  la  cui  opera  intitolata  appunto 
Cronica  Veneta  si  stampò  sino  dal  1696. 
Ma  trasportandoci  a'  tempi  più  vi- 
cini ,  una  nuova  opera  si  ebbe  da  noi  in 
questo  genere  dallo  stampatore  e  libraio 
Giambattista  di  Girolamo  Albrizzi  vene- 
ziano. Nato  questi  il  giorno  29  del  di- 
cembre dell'  anno  1 698  ,  morì  il  giorno 
venti  del  marzo  dell'anno  1777.  Lui  di 
già  celebre  fé  suo  1'  accademia  del  Buon 
Gusto  in  Palermo  ,  quella  degl'  Incogniti 
di  Kremsir,  e  socio  avealo  voluto  V  Isti- 
tuto Universale  di  Scienze  ec.  ,  istituto 
fondato  da  suo  fratello  Almorò  .  Tale  ce- 
lebrità la  ottennero  a  Giambattista  le 
tante  magnifiche  edizioni  uscite  da'  suoi 
torchi ,  la  protezione  eh'  ehh^  accordata 
acl  artefici  parecchi ,  e  il  genio  che  sen- 
tiva per  le  arti  helìe  .  Giuseppe  Zais  e 
Francesco  Zuccarclli ,  Rosalba  Carriera 
e  Felicita  Sartori  assai  avanzarono  nella 
galleria  di  lui  ;  e  per  lui  rinscì  valente 
pittore  a  pastelli  quel  Francesco  Barto- 
lozzi  che  lavorava  eziandio  nell'  albriz- 
ziana  calcografia ,  arte  che  poi  il  fece 
immortale  .  Ne  sia-n  fra  le  altre  a  prova 
del  merito  dell'  Albrizzi  le  edizioni  della 
Gerusalemme  del  Tasso  e  dello  Studio 
del  Disegno  di  Giambattista  Piazzetta  3 
amico  sì  grande    dell' Albrizzi ,  che  questi 
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il  fé  seppellire  nell'  arca  preparata  per  se 
nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Fava  . 
Oltracciò  avea  V  Albrizzi  fatta  una  buona 
raccolta  di  Libri  spettanti  alle  tre  belle 
arti  del  disegno,  de'  quali,  quando  gli 
fur  posti  in  vendita  ,  si  pubblicò  1'  anno 
1775  il  Catalogo ,  scritto  dal  bravo  Pietro 
Brandolese  che  tanto  dovette  del  suo 
valore  nelle  arti  e  nella  bibliografia  a 
queir  illustre  raccoglitore  .  Se  a  ciò  tutto 
si  aggiungano  i  viaggi  fatti  in  sua  .gio- 
ventù per  le  più  colte  parti  dell'1  Europa 
ad  oggetto  di  studio  dal  nostro  G.  B.  Al- 
brizzi ,  può  ben  credersi  che  se  ne  aspet- 
tasse con  ansietà  il  suo  Forestiere  Illumi- 
nato intorno  le  cose  più  rare  e  curiose 
antiche  e  moderne  della  città  di  Vene- 
zia e  delle  isole  circonvicine  .  Uscì  que- 
sta opera  l'anno  174°?  adornata  di  set- 
tantadue  hen  intagliate  vedute  in  rame 
delle  fabbriche  più  cospicue  di  questa 
metropoli  .  A  guarantirne  il  merito  sorger 
potrebbero  le  replicate  edizioni  degli  an- 
ni appresso  ,  alcuna  anche  priva  de'  rami, 
e  senza  che  indichi  gli  avvenuti  cangiamen- 
ti,  dovendosi  però  accettuare  la  edizione 
dell'anno  1792,  al'a  quale  sì  aggiunse  il 
prospetto  del  nuovo  teatro  delle  Fenice  : 
r  potriasi  dire  di  più  ,  che  Fautore  me- 
desimo pensò  di  trasportarlo  nella    lingua 


-K    XYII    0+ 

francese  ,  pubblicatala  anche  così  replica- 
tamele :  ma  il  fatto  sta  che  il  cons.  ab. 
Jacopo  Morelli,  inappellabil  giudice,  eh- 
he  a  chiamarla  una  Guida  cattiva  (r). 
Certo  è  di  fatti,  che  essa  poco  giovar  può 
al  forestiere  ,  poiché  ,  a  cagione  d'  esem- 
pio ,  prendendo  in  esame  la  chiesa  di 
s.  Martino  ,  troveremo ,  che  il  suo  modo 
di  riferire  le  pitture  è  il  seguente:  v'  ha 
pure  delle  pitture  di  Girolamo  da  San- 
ta Croce  e  del  Segala  ,  ed  il  soffitto  è 
dipinto   dal  Guaranà  (2)  . 

Ma  con  più  grande  fatica  eseguì 
un'  opera  di  minor  conto  il  p.  maestro 
f.  Tommaso  Arcangelo  Zucchini  de'  Pre- 
dicatori .  A  questo  buon  uomo  ,  nato 
Tanno  1712  in  Venezia,  vestito  dell'abito 

(1)  Così  ne  scrisse  al  eh.  sig,  ca- 
nonico Domenico  Morcni }  il  quale  ri- 
portonne  la  notizia  nelle  erudite  sue 
annotazioni  alla  Vita  di  Filippo  di  ser 
Brunellesco   (Firenze    2812  f.    167   ). 

(2)  Il  Tipografo  Albrizzi  die  in  lu- 
ce V  Antiquario  Istoriografo  Diario  Patrio 
per  Venezia  nell'  anno  MDCCCVf.  Qui 
vengono  ricordate  le  architetture  e  le 
pitture  di  jiostre  chiese ,  con  che  il  rac- 
coglitore mostrò  non  estinto  in  sua  fa- 
miglia V  amore  alle  cose  delle  belle  arti» 
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dì  s,  Domenico  ,  maestro  in  teologia,  e  Li- 
bi! otecario  tra'  suoi  5  morto  il  dì  trenta 
del  marzo  dell'anno  1787,  è  venuto  in 
pensiero  di  fare  una  Nuova  Cronaca  Ve- 
neta* Siccome  sei  sono  le  parti,  in  che 
è  divisa  la  città ,  così  sei  ne  dovevano 
essere  i  tomi  .  Né  piccola  ne  saria  stata 
3a  mole  ;  che  de'  due  soli  che  stampò 
gli  anni  1784  -1785,  il  primo  è  di  fac- 
ce 542,  l'altro  di  facce  5i2  .  Ci  diede 
la  storia  di  ogni  chiesa  ,  restringendo  la 
grand'  opera  Delle  Chiese  Venete  del  se- 
natore Flaminio  Corner ,  opera  che  a- 
vriagli  potuto  servire  eziandio  nelT  argo- 
mento delle  belle  arti  ,  come  più  volte  a 
me  pure  giovò  a  meraviglia:  ripetè  quin- 
di i  giudizj  dati  dal  Temanza  e  dal  Za- 
netti ,  da  questo  sulle  pitture  ,  da  quello 
sulle  sculture  e  architetture  >  e  poiché 
convien  dire  non  vi  andasse  mai  ai  luo- 
ghi con  ìa  persona ,  espose  il  tutto  con 
un  disordine  e  con  un  errar  continuo , 
Sicché  sembra  un  chinese  che  abbia  vo- 
luto standosi  fermo  nel  suo  impero  dare 
idea  di  Venezia,  valendosi  delle  opere 
stampate  »  E  poiché  non  mi  piace  di  bia- 
simare tutto  ,  ne  loderò  la  intenzione  che 
la  trasse  a  tanta  fatica  ,  e  la  generosità  > 
per  cui  gettò  ducento  zecchini  nella  stam- 
pa 4  ed  pB    alcuni   rami    che  le  aggiunse 
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dì  qualche  fabbrica  principale .  Siccome 
riferisce  parecchie  iscrizioni ,  tratte  però 
quasi  tutte  dalla  Venezia  del  Sansovino 
con  le  aggiunte,  così  talora  ne  arreca  al- 
cuna moderna,  che  altrove  non  si  avreb- 
be :  ma  ciò  è  troppo  piccola  cosa  per  a- 
cquistare  i  due  tomi  stampati  ,  e  deside- 
rarne  gli   altri   quattro   (i). 

In  riguardo  a  Guide  per  la  nostra 
città  i  libri  sino  a  qui  citati  sono  i  prin- 
cipali .  Per  altro  ne  vidi  eziandio  di  mi- 
nor mole ,    e    meno    importanti    in    simil 

fi)  Io  avea  scritto  così  ,  quando 
recentemente  cominciò  ad  uscire  il  se- 
guente libro:  Nuova  Cronaca  Veneta  com- 
pilata del  1795.  Venezia  dalla  stamp.  Va- 
rolari  i8i3  in  8.  Nel  piano  dell'opera 
si  legge ,  che  altro  soggetto  egualmente 
dotto  ed  illuminato  (  che  il  p,  Zucchini) 
volle  seguire  le  di  lui  tracce ,  descriven- 
do più  succintamente,  ma  non  meno  e— 
sattamente  però  li  altri  quattro  Sestieri  , 
e  che  si  offre  combinata  con  l'opera  del- 
lo stesso  Zucchijii  questa  continuazione* 
Guardi  il  cielo  y  eh'  io  voglia  decidere 
del  merito  di  uri  opera y  eh*  esce  con-" 
temporanea  alla  mia  :  del  Zucchini  ho 
già  detto  :  del  continuatore  egualmente 
dotto  ed  illuminato  dicano  gli  altri* 
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genere  ,  dai  quali  non  ebbi  però  lasciato 
di  cavare  notizie  che  forse  indarno  cer- 
cherebbonsi  in  altri  libri  .  Tal  è  la  Cro- 
nologia Veneta  ,  nella  quale  fedelmente 
e  con  troppa  brevità  si  descrivono  (  mal 
appena  si  accennano  )  le  cose  più  nota- 
bili di  Venetia  .  Ne  furon  eseguite  edizio- 
ni diverse,  le  quali  fan  fede  del  sommo 
desiderio  di  conoscere  Venezia  ;  ed  io  ho 
consultata  quella  del  Didini  del  16S2  . 
Fedele  Onofri  che  ne  fu  1'  autore  ,  si 
mostrò  soprattutto  geloso  di  darci  il  nu- 
mero delle  campane  di  ciascun  tempio. 
Anche  l' infaticabilissimo  ed  eruditissimo 
p.  Vincenzo-Maria  Coronelli  ,  dell'  ordine 
de'  Conventuali,  diede  una  piccola  Guida 
de'  Forestieri  per  la  città  di  Venezia. 
Ne  fu  sì  caro  questo  libretto  ,  che  la  edi- 
zione dell'Orlandi  del  1 7  r  5  vien  detta 
edizione  XXXVI.  Un  nipote  del  Coronel- 
li ,  del  nome  e  dell'istituto  medesimo, 
quando  lo  zio  da  molti  anni  era  fra  gli 
estinti ,  prese  a  continuarla  ;  e  V  anno 
iy44  lo  stampatore  Simon  Occhi  la  ri- 
produsse con  metodo  della  passata  edi- 
zione XXXV II.  stampata.  Anzi  nella  de- 
dica a  S.  E.  Pietro  Vendramin  accenna 
il  librajo ,  che  si  era  trovato  negli  anni 
scorsi  chi  de  verbo  ad  verbum  ha  ri- 
stampato   sotto  il  proprio    nome   questa 
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Guida.  Ma  già  con  altri  ancora  de'  suoi 
libri ,  e  di  alcuno  il  vedremo  ,  giovò  il 
Coronelli  a  chi  ama  erudirsi  delle  cose 
delle  belle  arti  in  Venezia  5  e  verrà  forse 
giorno  ,  che  io  mi  pigli  il  pensiero  di 
mettere  in  maggior  luce ,  che  esse  non 
sono ,  le  molte  fatiche  di  quell'  erudita 
regolare  . 

Vi  è  pure  un  libretto  intitolato  :  ,  Il 
Gran  Maestro  de'  Forestieri  che  da  qua- 
lunque parte  del  inondo  vengono  nel- 
V  inclita  città  di  Venezia,  ec.  opera  dì 
Regi/iio  Benenato  (Venezia  171 2  appres- 
so Antonio  Zatta  in  12  )  ;  ma  qui,  ben 
lungi  che  vi  si  parli  di  cose  di  belle  arti, 
vi  si  danno  invece  istruzioni  per  bea 
mangiare  ,  alloggiar  bene ,  e  tali  altre  del 
genere  stesso  . 

Adesso  intanto,  detto  sin  qua  di  co- 
loro che  si  fecero  nostra  guida  a  cono- 
scere i  monumenti  di  tutte  e  tre  insieme 
le  arti  sorelle  ,,  ci  tocca  parlare  di  quelli 
che  ben  più  illustri  ci  hanno  fatto  cono- 
scere particolarmente  o  1'  una  ,  o  1'  altra 
di  queste  arti  . 

E  a  prendere  le  mosse  dalla  pittura, 
ci  sì  rappresentano,  a  ricercare  giustamen- 
te le  nostre  lodi,  il  cav.  Carlo  Ridoliì  , 
Marco  Boschini ,  e  Anton-Maria  Zanetti . 

Carlo    Ridoliì    diede    in   luce -l'anno 
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1648  '  Le  Meraviglie  dell'Arte  overo  le 
vite  degV  illustri  pittori  veneti  e  della 
Stato  .  Quella  verità  e  sodezza  che  spie- 
gò nelle  sue  tele  dipingendo ,  la  conser- 
vò pure  nel  suo  libro  scrivendo  .  Esperto 
della  storia  e  della  mitologia  descrisse 
molto  esattamente  le  pitture  che  si  tro- 
vano nelle  chiese  e  ne'  palazzi  ;  e  dotto 
in  letteratura  riuscì  scrittore  vibrato  e 
preciso,  ed  uno  de' più  chiari  biografi  de1 
pittori .  Le  epoche  della  sua  vita  si  tro- 
vano nell'  epitafìo  di  lui  5  che  citiamo 
trattando  del    chiostro  dove    esiste  (  V.  I. 

f.  59o. 

Ma ,  comunque  vivesse  ai  tempi  del 
Ridolfi  eziandio  Marco  Boschini  che  fu 
alla  scuola  del  Palma ,  ciò  non  ostante 
ne  scrisse  in  maniera  ben  del  tutto  diver- 
sa. Scrisse  costui  per  conto  dell'arte  e  in 
verso  e  in  prosa.  In  versi  pubblicò  Tan- 
no 1660:  La  Carta  del  Navegar  pittore- 
sco ,  nel  qual  libro  trovammo  preziose 
storiche  notizie  ed  utili  pittoreschi  pre- 
cetti ,  e  non  altro  :  e  in  prosa  poi  pub- 
blicò 1'  anno  1664  :  Le  Min  ere  della  Pit- 
tura ,  che  nella  edizione  del  1674  diven- 
nero Le  Ricche  Mincre  della  Pittura  Ve- 
neziana, compendiosa  informazione  non 
solo  delle  pitture  pubbliche  di  Venezia  , 
ma  delie  isole  ancora  circonvicine . 
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Onesta  opera  che  riferisce  con  pre- 
cisione le  nostre  pitture ,  si  è  rinnovata 
da     Anton-Maria    di    Alessandro   Zanetti, 

(il  quale,  aggiuntevi  tutte  le  opere  che 
usciron  dall'  anno  1674  all'  anno  1733, 
la  pubblicò  appunto  io  quell'  anno  ,  in- 
titolandola :  Descrizione  delle  pubbliche 
pitture  della  città  di  Venezia  e  isole 
circonvicine  (1).  Tal  libro  utile  per  se 
stesso  ,  lo  mi  si  rese  assai  per  più  varie 
ragioni .  Desso  fu  postillato  dal  eh.  Farset- 
ti; ed  io  ne  potei  avere  quelle  poche  po- 
stille dal  mio  dolce  amico  Pietro  Brandolese. 
Se  questi  avesse  condotta  ad  effetto  la  sua 
idea  di  darci  una  Guida  della  città  di  Ve- 
nezia, io  certamente  non  avrei  avuta  più 
ragione  di  occuparmi  di  tale  lavoro ,  ed  i 
lettori  ne  avrebbero  trovato  un  miglior  com- 
penso ,  del  che  posson  essere  convinti  dove 
abbiano  veduta  la  Guida  ch'egli  scrisse 
per  la  città  di  Padova  ,  opera  che  mi  fu 
norma  nello  scrivere  la  presente .  Le  po- 
stille del  Farsetti  ,    che  io    dissi  di    avere 


fi)  Il  Zanetti,  quando  era  pubbli- 
co bibliotecario,  donò  alla  libreria  dì 
5.  Marco  Vanno  1770  la  sua  copia  a 
stampa  dì  questo  libro  con  piccolissime 
postille  e  di  nessuna  considerazione  e 
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ricevute  dal  Brandolese ,  con  la  loro  di- 
versità mi  hanno  fatto  avvedere  del  mio 
inganno  ,  per  cui  credeva  di  essere  io 
stesso  il  possessore  di  queir  esemplare  • 
Par  io  adunque  tengo  una  copia  di  que- 
sta edizione  con  alquante  postille  assai 
.buone,  e  che  mi  giovarono  alcuna  volta» 
Questa  copia  io  la  conservo  siccome  una 
dolce  memoria  dell'  ottimo  e  intelligente 
Jacopo  della  Lena  lucchese  ,  che  acqui- 
statala da  un  misero  venditore,  me  la  die- 
de pochi  giorni  innanzi  alla  repentina  sua 
morte .  Una  terza  copia  di  questo  lihro , 
piena  tutta  di  sue  osservazioni  e  annotazio- 
ni ,  mi  fu  affidata  dall'  egregio  cav.  Gio- 
vanni de  Lazzara ,  assai  benemerito  della 
storia  delle  helle  arti  .  Se  questo  degno 
personaggio  ,  a  cui  mi  legano  doveri  ine* 
sprimibili  a  paiole  ,  non  mi  dava  il  primo 
sprone  a  tal  opera ,  io  non  l' avrei  certo 
incominciata  ;  a  quella  guisa  ,  che  senza 
l'ajuto  di  lui  non  mi  sarebbe  stato  pos- 
sibile il  trarla  a  suo  compimento.  Posson 
considerarsi  come  una  nuova  edizione  del- 
l' opera  ,  di  cui  parliamo,  i  due  tomi 
pubblicati  l'anno  1797  da  Francesco  To- 
si col  titolo  stranissimo  •  Velia  Pittura 
Veneziana  Trattato  in  cui  osservasi  Vor~ 
dine  del  Buschini  e  si  conserva  la  dot" 
tjrùm  9  le  defijii&ioìii    del   Zanetti*    Per 
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conto  dei  quadri,  ove  eccettui  pìccole  cose 
di  alcuna  chiesa  ,  questa  edizione  vuol  ag- 
giungersi alle  non  rare  imposture  de'  libraj. 

Ma  cresciuto  negli  anni  il  nostro 
Anton-Maria  Zanetti  ^  nemmen  facendosi 
riguardare  siccome  V  autore  di  quel  gio- 
vanile lavoro  sopra  le  Miniere  del  Bo- 
schini  ,  diede  al  pubblico  l'anno  1771 
una  delle  opere  più  degne  che  vanti  in 
questo  genere  l' Italia  ,  Della  Pittura  Ve- 
neziana e  delle  opere  pubbliche  de'  Ve* 
neziani  maestri  libri  cinque,  opera  in  due 
tomi  riprodotta  nel  1792.  È  tal  lavoro  che 
il  Lanzi  lo  esaltò  altamente  in  più  e  più 
luoghi  dell'  immortale  sua  Storia  ,  fa- 
cendonelo  anzi  sua  norma  :  e  noi,  ove  do- 
vemmo riferire  opere  già  ricordate  dal 
Zanetti  9  scrupolosi  ne  usammo  pressoché 
sempre  e  del  giudizio  e  delle  parole  , 
mentre  al  nome  di  lui  non  vi  ha  chi  do- 
cilmente non  soggetti  la  sua  intelligenza  . 

E  per  conto  dell'  architettura  e  della 
scultura  abbiamo  un  degno  ed  utile  lavo- 
ro nelle  Vite  dei  più  celebri  architetti  e 
scultori  Veneziani  ,  che  fiorirono  nel 
secolo  XVI  ,  libro  scritto  da  Tommaso 
Temanza.  Noi  lo  seguitammo  e  nelle  de- 
scrizioni e  ne'  giudizj  delle  opere  5  ma  ce 
ne  allontanammo  talora  >  come  già  indi* 
cheremo    a'  lor  luoghi  ^  dove  sì  tratta  dì 
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storia.  Per  altro  eziandio  in  questo  con- 
to assai  gli  si  deve  ,  mentre  ha  svolto  fa- 
ticosamente ottimi  registri ,  la  cui  ricer- 
ca or  forse  riuscirebbe  pur  troppo  vana. 
Ma  grandi  sono  le  benemerenze  di  que- 
sto uomo,  poste  in  piena  luce  dal  mio 
amico  il  sig.  Francesco  Negri  che  ne 
scrisse  la  vita  in  modo  da  desiderarsene 
3a  pubblicazione  ;  né  qui  andrò  io  ripe- 
tendo del  Temanza  ciò  che  di  già  scrissi 
nella  mia  Storia  della  Letteratura  Vene- 
ziana del  secolo  XV III,  Ho  così  ricorda- 
ta un'  opera,  nel  terzo  tomo  della  quale 
trattando  dello  stato  delle  tre  arti  sorelle 
nel  secolo  XVIII.  in  Venezia  ,  dettai  una 
Dissertazione  che  mi  giovò  nel  presente 
caso,  siccome  avrebbe  giovato  a  chiunque 
avesse  rivolto  i  suoi  studj  a  scrivere  una 
tal  Guida  . 

E  da'  particolar  libri  che  trattano 
soltanto  di  nostre  cose  ,  passando  a  quel- 
la che  trattano  di  cose  comuni  a  tutta 
Italia  ,  siccome  mi  sono  giovato  non  po- 
co della  Storia  Pittorica  dell'  Italia  del 
eh.  ab.  Luigi  Lanzi  >  così  avrei  fatto  as- 
sai di  buon  grado  di  quella  della  Scultu- 
ra del  eh.  cav.  Leopoldo  Cicognara  ,  do- 
ve P  avesse  ridotta  al  suo  compimento . 
Ne  uscì  fino  ad  ora  il  primo  volume 
eh'  esser  deve    da    due    altri  seguito  .    In 
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esso egli  tratta  per  conto  nostro  ,  soltan- 
to e  della  chiesa  di  s.  Marco  e  del  ri- 
nascimento della  scultura  in  Venezia  ;  e 
noi  seguendolo,  abbiamo  ricordate  le  o- 
pere ,  di  cui  parla  ,  e  delle  quali  offerse 
in  più  tavole  i   disegni. 

E  ,  a  dir  vero,  né  meno  per  questo 
riguardo  di  libri  che  offrano  i  disegni 
delle  cose  principali  di  Venezia,  siam  noi 
avaramente  provveduti .  Non  fanno  al  mio 
proposito  le  Migliori  vedute  di  nostra  cit- 
tà, o  sian  quelle  di  Antonio  Canal  inci- 
se da  Antonio  Visentini ,  o  sian  le  altre 
di  Michele  Marie  schi  che  le  volle  pur 
anco  incidere  ;  non  le  Vedute ,  or  rese 
più  interessanti ,  delle  isolette  che  fan 
cerchio  a  Venezia  ,  delle  quali  a  suo  luo- 
go diciamo  :  giacché  vogliam  piuttosto 
dire  di  quello  che  può  interessare  chi  sia 
voglioso  di  vedere,  in  qual  modo  ciò  sia- 
si ,  il  vario  stato  delle  arti  fra  noi,  anzi- 
ché la  quasi  spontanea  prodigalità  della 
natura.  Per  conto  dell' architettura  ,  oltre 
alle  stampe  che  tengono  luogo  nelle  cita- 
te opere  della  Cronaca  di  Venezia  e  del 
Forestiero  Illuminato ,  abbiamo  i  due 
gran  tomi  in  4  del  ricordato  p.  Vincenzo 
Maria  Coronelli ,  V  uno  intitolato  Singo- 
larità di  Venezia  ,  e  1'  altro  Palazzi 
di   Venezia  9    aspettando    però    su    questo 
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proposito  la  grande  Raccolta  dei  disegni 
delle  migliori  nostre  fabbriche,  che  si  va 
presentemente  allestendo  presso  la  nostra 
benemerita  e  rispettabilissima  accademia  , 
e  di  cai  usciranno  quanto  prima  in  luce  i 
primi  fascicoli  dai  torchj  della  Tipografia 
di  Alvisopoli  che  qui  si  sono  traslocati 
e  che  raccomandati  restano  alle  cure  del 
mio  carissimo  amico  sig.  Bartolommeo  Gam- 
ba .  Quanto  alle  opere  di  pittura,  quattro 
sono  le  principali  raccolte  di  stampe,  che 
offrano  le  nostre  cose.  La  prima  è  quel- 
la di  Valentino  le  Febre  dell'anno  1682 
col  titolo:  Opera  selectiora  quac  Titia- 
jius  Vecelius  et  Paullus  Caliari  inventa- 
runt  et  pinxerunt  .  La  seconda  ,  detta 
della  Patina,  consiste  in  un  altro  libro 
in  foglio,  d'intagli  poco  felici,  col  tito- 
lo :  Pitture  scelte  e  dichiarate  da  Carla 
Canarina  latina  Parigina  Accademica 
(Colonia  1961),  o  vero  anche:  Tabellae 
selcctae  ac  explicatae  a  Carola  Cathari' 
na  Patina  ec  (  Patavii  1691),  eh' è  Po- 
pera  stessa  trasportata  all'  idioma  latino  . 
È  la  terza  raccolta  intitolata  :  Il  gran 
Teatro  delle  Pitture  e  Prospettive  dì 
Venezia.  Essa  si  diede  in  luce  l'anno 
1720  dallo  stampatore  Lovìsa,  ond'  è  che 
si  chiami  la  Raccolta  delLovisa.  Per  que- 
sta   disegnarono    principalmente    Silvestro 
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Manaigo  e  Giambattista  Ti  e  polo  ,  ed 
incisero  spezialmente  Andrea  Zucchì  e 
Domenico  Rossetti.  Di  queste  tre  raccol- 
te e  di  altre  stampe  dAìe  cose  nostre  a 
tango  discorre  nella  già  lodata  opera  Della 
Pittura  Veneziana  Anton-Maria  Zanet- 
ti ,  al  quale  andiamo  oltracciò  debitori 
di  ventiquattro  stampe  pubblicate  1"'  anno 
1760,  ed  eseguite  da  gran  maestro,  col 
titolo  :  Varie  pitture  a  fresco  de3  prin- 
cipali maestri  Veneziani  ec.  A  queste 
tre  raccolte  ne  aggiungiamo  altre  due, 
posteriormente  eseguite  ,  la  prima  già  di 
pubblico  diritto,  l'altra  da  tanto  tempo 
fortemente  desiderata  .  La.  prima  è  di 
stampe  ducento  e  dodici  in  fog-.  che  rap- 
presentarlo Storie  sacre  e  profane  co- 
piate da  quadri  de3  più  celebri  pittori , 
disegnate  da  valenti  professori  ed  inta- 
gliate da  Pietro  Monaco ,  opera  giovevo- 
le alla  fantasia,  ma  disgustosa  all' occhio. 
L'altra  raccolta  è  quella  che  voleasi 
pubblicare  da  Giammaria  Sasso  col  titolo 
Venezia  Pittrice ,  con  la  quale  avrebbe 
mostrato  ad  evidenza  il  merito  della  ve- 
neta scuola  nei  primi  secoli  della  rinata 
pittura  per  conto  del  disegno  .  A  tale  og- 
getto la  esecuzione  era  a  semplici  contor- 
ni, compiuti  con  ogni  esattezza  dietro  sua 
direzione  5  ma  ,  oltre  che  per  la  morte  di 
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lui  non  si  è  ridotto  a  termine  il  lavoro , 
nemmeno  si  tirarono  le  copie  dei  rami 
già  preparati .  Questi  si  acquistarono  dal 
eh.  professore  Daniele  Francesconi  all'  og- 
getto di  aumentarne  il  numero  e  di 
aggiungervi  sue  illustrazioni.  L'  opera  non 
poteva  cadere  in  mani  più  degne  ;  che 
perciò  è  tanto  più  viva  la  dispiacenza 
del  sì  lungo  ritardo . 

E  poiché  1'  uso  e  il  volere  addo- 
mandano  ,  che  cos'i  fatti  libri  portino 
l'ornamento  di  alcun  tratto  inciso;  noi  pure 
abbiamo  amato  di  fregiare  questa  edizione 
eziandio  di  alcune  di  queste  grazie  .  Per- 
ciò vi  diamo  disegnati  da  Giuseppe  Bor- 
saio e  incisi  da  Felice  Zuliani  i  prospet- 
ti delle  chiese  di  s.  Marco,  del  Redentore , 
del  pubblico  palazzo ,  del  ponte  di  Ri- 
voalto  ,  della  chiesa ,  e  campo  de'  santi 
Giovanni   e   Paolo,   e   de'   Giardini . 

Questa  è  la  lunga  serie  delle  opere 
generali  ,  alle  quale  ebb'  io  ricorso  a  for- 
mare il  mio  libro  .  Dico  delle  opere  ge- 
nerali ;  mentre  a'  lor  luoghi  ricordo  le 
particolari,  onde  m'  ho  valso.  Tra  queste, 
ove  parlo  della  parrocchia  di  s.  Cassiano  , 
ricordo  le  Memorie  Venete  deJTab.  Giam- 
battista Galliccioli  ,  dei  qual  uomo  valo- 
rosissimo che  mi  fu  maestro  nella  greca 
lingua ,    distesi    e    pubblicai    le    memorie 
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della  vita  e  deeli  scritti .  Studiando  egli 
per  iscrivere  la  storia  della  sua  parrocchia, 
affastellò  buon  numero  di  memorie  che  ri- 
guardano la  intera  città  ;  laonde  ne  ha  for- 
mato otto  volumi  che  mi  somministrarono 
qua  e  là  alcuna  tuona  notizia . 

Detto  di  tanti  litri  ,  è  tempo  eh'  io 
dica  di  questo  mio  .  Il  frontispizio  :  Gui- 
da per  la  città  di  Venezia  ali3  amico 
delle  belle  arti  (r)  dichiara  abbastanza 
la  mia  idea.  Qui  dunque  non  parlo  delle 
vicende,  a  cui  soggiacquero  le  fabbriche 
nostre  ,  non  fò  la  numerazione  delle  sante 
reliquie  che    si  custodiscono  nelle  chiese  3 

(1)  Avrei  potuto  parlare  anco  della, 
copia  preziosa  di  ogni  sorta  di  marini^ 
de''  quali  è  ricca  la  nostra  città .  Mi 
avrebbero  ajutato  il  Sansovino  co3  due 
suoi  continuatori ,  e  il  prete  Giovanni 
Me schin elio  che  nella  sua  opera  ,  del- 
la quale  diremo ,  sulìa  chiesa  di  s.  Mar- 
co 9  ebbe  il  soccorso ,  siccome  egli  av- 
verte ,  e  di  Giambattista  Deppieri  e  dì 
Francesco  Meschinello^  che  operava  nel 
ristauro  di  que*  giorni .  Ma  volli  las- 
ciare intatto  il  campo  al  valore  ben  no- 
ip  del  co:  Marco  Cor  mani  che  rivolse- 
il  suo  pensiero  a  scrivere  la  Litologia 
delle  chiese  e    delle  fabbriche  di  Venezia* 
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nori ricordo  che  fu,  ma  solamente  quel- 
lo che  e.  Nominata  una  chiesa,  ne  -di- 
co l'architetto,  se  lo  si  conosce,  facen- 
do alcun  cenno  del  predio  dell'opera  , 
se  lo  merita:  ed  entrato  in  chiesa,  inco- 
minciando alla  destra,  ricordo  una  cosa 
dietro  l'altra,  a  non  obbligare  i  miei  leg- 
gitori ad  aggirar  visi  su  e  giù  più  e  più 
volte  con  proprio  e  altrui  incomodo.  Non 
mi  estendo  in  parole  sopra  di  ogni  fat- 
tura, ma  soltanto  su  quelle  che  ne  son 
degne  particolarmente ,  giacche  il  merito 
comune  delle  opere  può  dedursi  dal  giu- 
dizio generale  ,  che  porgo  di  ciascun  au- 
tore (i)  nel  fine  del  mio  libro  ,  dietro  il 
lodato  metodo  di  Pietro  Brandolese  ;  gio- 
vando così  eziandio  alla  storia  delle  arti , 
3a  quale  si  troverà  ricca  di  più  nomi  sco- 
nosciuti.  E  già  de'  nomi  appunto  son 
andato  sollecitamente  a  caccia ,  in  guar- 
dando soprattutto  le  sculture  e  le  pitture 
antiche  ;  con  che  giunsi  talvolta  ad  e- 
mendare    maestri    solenni ,     aprendomi  in 


fi)  Degli  artefici  vìi-enti  non  ac- 
cenno >  che  il  nome  e  le  opere.  Sinché 
vivono ,  lasciamo  che  decida  lJ  occhio», 
quando  saran  morti  ,  ne  decideranno 
anche  le  penne. 
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tal  modo  una  strada  all'  altrui  compati- 
mento ,  dove  io  venga  trovato  in  errore  . 
Tante  le  volte  ho  ricordato  eziandio  le 
tele  ,  il  cui  autore  non  si  conosce ,  cre- 
dendo per  tal  modo,  coli' indicarne  il 
soggetto,  di  avere  agevolato  la  via  a  tro- 
varne forse  alcuna  volta  pur  T  autore  j  e 
se  bo  nominato  gli  autori  di  quelle  che 
non  han  pregio,  il  feci  onde  non  rima- 
nesse interrotta  la  serie  storica,  la  quale 
non  senza  ragione  registra  i  maggiori  e 
minor  nomi ,  distribuendo  però  sagace  ciò 
che  si  deve  a  ciascuno .  Mi  piacque  di 
riportare  tutte  le  iscrizioni  ,  le  quali  ri- 
guardano artefici,  ad  esse  però  aggiun- 
gendone talvolta  alcuna  che  d'  artefici  non 
è .  Né  ciò  feci  senza  consiglio .  A  vero 
dire ,  ottima  cosa  sarebbe  stata,  che  qual- 
che de'  nostri  avesse  pensato  a  darci  una 
compiuta  raccolta  delle  infinite  iscrizioni, 
di  che  Venezia  è  piena.  L'ab.  Giannan- 
tonio  Astori ,  siccome  lediamo  nel  Maz- 
zuchelli ,  avea  fatta  nell'andato  secolo 
una  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  antiche 
greche  e  latine,  che  vi  erano  in  Venezia, 
portateci  in  varj  tempi  e  da  varie  parti  , 
con  sua  illustrazione  j  ma  di  quest'  opera 
mi  è  ignoto  sin  anco  il  destino.  Geor- 
gi© Palfero  nel  secolo  XVII.  fece  una  co- 
piosa   raccolta  delle    nostre  iscrizioni ,    la 
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quale  avea  luogo  tra'  mss.  di  Appostolo 
Zeno,  e  che  nella  pubblica  libreria  or  si 
custodisce  ;  e  di  questa  già  si  valsero  pa- 
recchi scrittori  con  proprio  e  altrui  van- 
taggio. D'iscrizioni,  che  ci  riguardano, 
fece  altra  diligente  raccolta  eziandio  il  eh. 
ab.  Gian-Domenico  Coleti  in  XV.  volumi, 
e  n'  è  possessore  il  nobil  uomo  Teodoro 
Correr  .  Altri  ancora  fecero  collezioni  di 
così  fatto  genere,  ma  non  tutti  forse  col- 
la diligenza  che  vi  si  deve  ;  né  piccola 
copia  ne  tengo  io  pure  tra'  miei  mss.  ,  e 
alcuna  non  senza  qualche  annotazione  . 
Ma  ancora  che  si  volesse  fare  una  scelta 
delle  principali  e  più  importanti  ,  non 
basterebbe  un  solo  grosso  volume.  Oltre 
a  quelle  che  appartengono  alle  arti  ,  ne 
ho  recato  alcun' altra  ,  o  perchè  importante 
e  sconosciuta ,  o  perchè  è  di  onore  a  chi 
la  scrisse,  o  a  quello  per  cui  fu  scritta, 
o  perchè  dichiara,  che  non  mancammo 
e  non  manchiamo  di  un  qualche  uomo 
valoroso  pur  in  questo  non  facile  genere 
di  scrittura.  Ben  però  de'  principali  de- 
positi (i)  io  ricordo  1  anno  in  che  furono 
fatti,  il  che  fo   eziandio    delle  fabbriche, 

(i)  1  pia  cospicui  depositi  che  si 
veggono  nelle  chiese  di  Venezia  si  die- 
dero alla  luce  dal   cav.    Antonio  Lucini 
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Sembrandomi  che  il  miglior  modo  di  scri- 
vere una  storia  del  progresso  e  della  de- 
cadenza delle  arti  fra  noi  9  e  di  ricono- 
scerne per  via  di  conghiettura  o  i  maetri 
o  i  discepoli ,  quella  sarebbe  di  ordinare 
cronologicamente  le  date  ,  e  di  scendere 
quindi  ad  un  parziale  esame  delle  opere  . 
Né  il  mio  ragguaglio  si  restrinse  sol- 
tanto  alle  chiese  ;   che  lo  allargai  pur  an- 

!  co  ad  ogni  pubblica  fabbrica  e  a'  palazzi 
principali  ,  mentre  il  dire  di  tutti  sareb- 
be stata    cosa  assai  lunga  ,    e  non  sempre 

>  di  vantaggio  .  De'  palazzi  mi  sono  appa- 
gato di  ricordare  qualche  importante  pit- 
tura a  fresco  e  4e  gallerie  in  genere,  poi- 
ché in  questi  anni  la  esperienza  ci  fu  mae- 
stra ,  che  son  mobili  i  miglior  pezzi  di 
belle  arti  presso  le  famiglie  .  Oltracciò  al- 
cuna volta  il  possessore  di  sì  fatte  cose  5 
incapace  di  trarne  utilità  egli  stesso ,  di- 
sdegna che  altri  pure  ne  possa  ricavare. 
Ma  mentre  mi  sdegno  contro  di  que- 
sti avari  che  palpitano  che  o  abbiasi  co- 
gnizione o  si  veggano  i  lor  occulti  teso- 
ri ;  assai  più  m' irrito  contro  di  quelli 
che  ignoranti  ne    menano  lo  straccio  più 

in  più  fogli:  ma  sono  poco  felicemente 
delineati  ed  incisi  (  T emanza  Vite  ce* 
f>  279j- 
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più  indegno  .  Guai  a  me  se  non  si  dess^ 
ira  senza  peccato  !  Or  vidi  tavole  de'  mi- 
gliori pennelli  o  coperte  da  brutte  inah 
magini  di  legno ,  o  abbreviate  per  adattar- 
le ad  altro  nicchio  ,  od  offese  da  grosse 
tele,  quasi  a  mantenervi  la  umidità,  o  da 
una  luce  trasportate  ad  altra ,  o  da  un 
soffitto  adattate  ad  un  altare ,  o  da  un 
altare  incastrate  in  un  soffitto  ,  o  forate  e 
affumicate  dal  lume  di  troppe  e  troppo 
vicine  candele ,  o  tutte  infrascate  di  ghir- 
lande e  di  corone  e  di  cuori ,  o  barbara- 
mente   raschiate    da  crudeli  ministri  (i), 


(i)  Qui  intendo  delP  affidare  che  si 
fa  opere  insigni  a3  più  indegni  pittori  9 
quando  per  impegno  amico ,  quando 
per  vile  interesse .  Non  mi  è  ignoto , 
che  si  contende  non  doversi  por  mano 
nelle  opere  eccellenti  de"*  migliori  mae- 
stri nemmeno  da  più  spcrti  pennelli , 
ma  lontano  dal  voler  entrare  in  così 
fatta  disputa  riferirò  ,  come  il  Zanetti , 
quel  gran  maestro  (  f  69  )  ,  desiderava 
che  una  rara  opera  del  Bonconsìgli  fos- 
se ristorata  ne'  modi  più  sani  e  discreti, 
€  dicea  di  uri  altra  dello  stesso  pittore^ 
cK  era  ridotta  dal  tempo  in  istato  alquan- 
to peggiore  9    non  tanto    tuttavia   che  sia 
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Ó  arricchite  di  qualche  nuova  venale  figo- 

fra  di  altro  pennello  ;  or  vidi  marmi  di- 
pinti,, e  pezzi  preziosi  di  architettura  e 
Scultura  coperti  da  panni  e  veli ,  qual  se 
fossero  questi  di  maggior  pregio,  o  basa- 
menti di  marmo  tagliati  ;  sicché  non  è  si 
grande  lo  straccio  che  menano  i  ragazzet- 
ti di  lor  altarini  da  giuoco ,  qual  si  è 
fatto  di  molti  de'  nostri  tempj.  Alcuna  vol- 
ta ho  spiegata  in  tale  proposito  qualche  os- 
servazione ,  già  conforme  alle  prescrizioni 
della  chiesa  ,  alle  ìe<r2,i  del  buon  eusto  , 
e  a'  dettami  pur  anco  del  buon  senso  \ 
:  ma  la  pingue  ignoranza  di  chi  dovrebbe 
esser  saggio  ,  mi  taccierà  solennemente 
qual  iconoclasta  o  giansenista  .  Ecco  i 
miei  giudici,  griderebbe  il  Galilei  .  Go- 
do per  altro,  che  convengono  meco  i  be- 
nemeriti preti  dell'oratori o  di  santa  Maria 
della  Fava,  la  cui  chiesa  è   delle  poche, 


ogni  speranza  di  rimedio  perduta  ;  e  co- 
me il  eh.  Lanzi  (  T.  Ili,  f.  292  )  -par- 
lando dello  veneto  studio  di  rinfrescare 
e  rassettare  i  quadri  avvisa,  che  ove  la 
pittura  non  ci  venga  troppo  pregiudicata, 
coni  era  il  s.  Lorenzo  di  Tiziano ,  sotto 
la  presidenza  del  sig  Edwards  torna  al 
suo  posto  ringiovinita  e  capace  di  vive* 
r-e  molti  anni. 
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clie  non  abbiano  neo  fra  noi,  e  i  quali 
certo  sono  ben  lontani  dal  pericolo  del- 
l'una  e  dell'altra  di   quelle  tacce  . 

De'  quali  disordini  ad  impedire  il 
danno  e  la  vergogna,  avea  saggiamente 
il  passato  governo  eletta  una  commissio- 
ne all'ornato,  composta  di  uomini  in- 
telligenti ,  senza  la  cui  permissione  si  era 
intimato  ai  fabbricieri,  che  non  si  potesse 
eseguire  nelle  chiese  opera  alcuna ,  che 
alle  arti  appartenesse.  Fu  male  accolta 
la  ordinazione ,  giacché  suol  riguardarsi 
qual  dispotismo  ciò  che  emenda  invetera- 
ti abusi  ;  sicché  convenne  che  il  sig. 
commendatore  prefetto  Galvagna,  il  quale 
tanto  presso  di  noi  si  è  sempre  distinto  e 
col  suo  zelo  e  con  la  sua  generosità  ad  im- 
pedire il  danno  de'  miglior  monumenti,  e 
a  mantenerne  la  conservazione  ^  nuova  or- 
dinanza porgesse  in  data  de'  26  giugno  del- 
l'anno i8i3j  con  la  quale  vietava  a'  fabbri- 
cieri non  solo  di  porre  e  far  porre  la  mano 
in  cose  di  arti ,  ma  eziandio  di  trasferir 
ingombri  sugli  altari ,  ricoprendo  e  pittu- 
re e  sculture  preziose j  lor  intimando,  che 
ove  mancanza  e  danno  ne  venisse  ,  sareb- 
bero sottoposti  a  darne  il  compenso ,  il 
quale _,  di  arti  trattandosi  ,  potrebbe  esser 
di  grave  riflessione  .  Che  a  questa  lag^ 
siasi  obbedito  ho  ragion  forte  di  temere  j 
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certo  essendo  però  ,  che  ai  contravventori 
non  si  fece  soddisfare  la  pena .  Io  de- 
sidero per  lo  amore  delle  arti  ,  che  cessi 
una  dolcezza  così  tiranna  ;  che  ,  esami- 
nata la  situazione  attuale  delle  chiese, 
se  ne  faccia  di  tratto  in  tratto  al- 
cuna perlustrazione  ,  e  severamente  se 
ne  puniscano  coloro  che  non  rispettano 
questa  legge  ;  tanto  più  rei,  quanto  che, 
non  trattandosi  di  lor  cose ,  offendono  il 
;  tempio ,  le  arti ,  i  generosi  di  voti ,  e 
:  l' interesse   dello   stato  . 

Ancora    che    non    altro    frutto ,    che 

1  questo   avessi  a  ritrarre  di  un  tanto   arduo 

mio    lavoro,  ne    avrei    ottenuto  bastevole 

ì  compenso  ;  il   quale  si   accrescerà  a  dismi- 

I  sura    e  se  dalla    facilità  sedotti    vorranno 

i  maestri  porgere  a'  loro  alunni  di  tratto  in 

tratto  il  sollazzo  di  andar  esaminando  col  mio 

'   libro   in   mano  le  cose  belle  di  nostra  cit- 

p  tà ,   avvezzandone  così   di   per  tempo    1'  o- 

!   chio    al    buon    gusto ,  il   che  potria    farsi 

i   assai  utilmente  con  la  osservanza   di  alcu- 

[  ne  regole    che  lascio  alla  loro    sagacità  il 

prescrivere,    e    se  i  veneziani    si    faranno 

I    cuore   a  conoscere   le  nostre  ricchezze   che 

j   sfuggirono  ancora   all'  oro    e  alla    rapacità 

degli    stranieri  . 

Affaticatomi  suggerendo    tante    pres- 
crizioni vantaggiose  9  forse  che  non   godrò 
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«eppure  del  Bene ,  che  sia  Ietta  questa 
prefazione,  dalla  cui  lunghezza  medesima 
terranno  i  leggitori  ributtati  ;  sicché  è 
meglio  ,  che  la  penna  riposi  dalle  invet- 
tive e  dai  consigli  ,  per  occuparsi  invece 
del  descrivere  le  nostre  cose  . 
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PARROCCHIA  I.  (i) 
S.  PIETRO  DI  CASTELLO  . 


I  la.  mole  considerabile  di  questo  tempio , 
r  ampiezza  del  suo  presbiterio ,  i  monu- 
menti di  patriarchi  ,  onde  va  insignito  , 
lo  danno  a  conoscere  qual  chiesa  catte- 
drale .  E  lo  fu  in  fatti  sino  all'  anno  1807, 
in  cui  la  patriarcal  sede  venne  trasferita 
alla  già  ducale  chiesa  di  s.  Marco .  II 
frontispizio,  tutto  di  marmo  d'Istria,  io 
si  alzò  l'anno  1596  con  modello  di  Fra?i~ 
cesco  Smeraldi ,  detto  Fracà ,  a  spese 
del  cardinale  e  patriarca  Lorenzo  Friùl»  ; 
e  la  chiesa  a  crociera ,  con  tribuna  nel 
mezzo,  si  è  rinnovata  l'anno  1621.  dalla 
munificenza  del  patriarca  Giovanni  Tiepo- 
lo  con  modello  di  Giovanni  Grapizlia , 
seguaci  entrambi  della  maniera  Palladia- 
na, quanto  il  concedeano  lor  giorni. 
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Chi  entra  in  chiesa  al  suo  lato  de- 
stro vede  tra  le  due  porte  un  quadro  con 
la  Cena  del  Redentore,  opera  di  Antonio 
Aliente  .  Barbaramente  lo  si  è  fatto  segui- 
re il  vario   girare   del   muro  . 

Sulla  porta  laterale,  la  figura  di  mar- 
ino, distesa  sopra  un' urna,  della  più  gof- 
fa maniera ,  lavorata  nel  secolo  XIV  ,  è 
di  Filippo  Correr,  fratello  di  papa  Gre- 
gorio XII  ,  che  prima  era  stato  vescovo 
di   Venezia  . 

Il  primo  grandioso  altare  fu  qui  tras- 
ferito dalla  chiesa,  che  diceasi  del  Corpus 
Domini.  Il  Crocifisso  in  marmo  ,  il  qual 
era  nella  chiesa  delle  Vergini,  il  Verci  lo 
avrebbe  detto  di  Orazio  Marinali ,  ma  nel 
trattenne  il  leggere  (  Ritratto  di  Vene- 
zia ec.  1705  ),  che  dovea  essere  lavoro 
di  Giacomo  Spada .  Sarebbe  a  desiderar- 
si che  vi  si  adattasse  stabilmente  una  pic- 
cola tavola  ,  che  vidi  qua  messa  in  occa- 
sione di  solennità  ,  opera  assai  pregiatile 
e  pel  suo  merito  reale  e  per  la  sua  con- 
servazione ,  degna  di  qualunque  de'  pri- 
mi maestri  della  nostra  scuola,  e  di  leg- 
gieri da  attribuirsi    a  Marco  Basalti .  ATel 
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mezzo  vi  sta  seduto  l'appostolo  s.  Pietro 
che  Lenedice  i  santi  Jacopo  e  Antonio  aba- 
te 5  che  gli  stanno  alla  sinistra  :  altri  due 
SS.  gli  stanno  alla  parte  destra  . 

Nel  secondo  altare  la  tavola  con  il 
Padre  Eterno  in  gloria  è  delle  buone  fat- 
ture  del  Tizianello  . 

Passato  questo  altare  ,  sorge  sopra 
quattro  gradini  una  sedia  antichissima  di 
marmo  ,  detta  volgarmente  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  .  In  un  pezzo  di  marmo  inca- 
strato nel  muro  leggesi  così  :  D.  O.  3'L 
Cathcdram  hanc  Antiochiae  sedit  D.  Pe- 
trus annos  VII  Michael  Orientis  impe- 
rator  Thcophili  filius  Vetro  I  Gradonico 
Venet.  Duci  Doti.  Ari,  MCCCX.  Marco 
Gradenigo  ,  eletto  patriarca  Tanno  1726, 
fé  porvi  quella  iscrizione  ;  e  vuoisi  che 
gliela  dettasse  Fra  Rinaldo  Cavalotti  do- 
menicano .  Ma  il  buon  frate ,  che  tanto 
sapea  di  antichità,  quanto  di  grammati- 
ca latina  ,  non  avvertì ,  che  passò  oltre  a 
cinque  secoli  dall' imperatore  Michele  Bai' 
bo  al  doge  Pier  Gradenigo .  Nella  schie- 
na di  questa  cattedra  v1  ha  de'  caratteri 
arabo-cufici,  che  esercitarono  V ingegno  e 
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la  penna  di  varj  letterati  dell'Europa. 
Chi  è  vago  di  erudirsi  pienamente  della 
controversia,  legga  i  due  libretti  di  Olao 
Gherardo  Tychsen.  E  intitolato  F  uno  :  In- 
terpretatio  Incriptionis  Cuficac  in  mar- 
morea templi  patriarchalis  S.  Vetri  Ca- 
thedra qua  S.  Apostoli! $  Petrus  Antio- 
chiaè  sedisse  traditur^  editio  secunda  emen- 
datior  (  Rostochii  1788  in  4  ) '■>  l'altro 
Appendice  ad  Inter ■pretationem  etc.  (  ibid. 
1790  in  4)«  H  Tychsen,  da  cui  non  di- 
scorda il  eh.  professore  della  Università  di 
Padova  Simeone  Assemani ,  riflettuto  aven- 
do ch'essa  contiene  due  versetti  del  Co- 
rano ,  credette  che  siasi  un  Cippo  di  qual- 
che principe  de'  Mori;  dissentendo  così 
dal  eh.  prelato  Giuseppe  Assemani  ,  che 
aveala  creduta  una  cattedra  Antiochena , 
secondo  sua  interpretazione  riportata  con 
il  disegno  da  Flaminio  Corner.  11  Gallic- 
cioli ,  trattandone  a  lungo  nelle  Venete 
Memorie  (  T.  I.  f.  125  ),  stette  con  il 
Tychsen  quanto  alla  spiegazione  delle  pa- 
trie- ma  si  sforzò  dimostrare  essere  quel- 
la B43f  cattedra  episcopale  veramente  di 
Antiochia  ?   detta     di    s.     Pietro  ,    poiché 
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S.  Pietro  tenne  alcun  tempo  colà  suo  ve- 
scovado ,  e  alla  quale  potean  ben  adattarsi, 
que' versetti.  Or  siasi  comunque  la  cosa, 
certo  è  che  solo  un  uomo  del  vulgo 
potrà  bersi  essere  quella  la  cattedra  di 
s.  Pietro  .  Ma  giacché  il  popolo  mal 
saprebbe  lasciare  di  prestarle  venerazio- 
ne ,  e  giacché  da'  canonici  aveasi  in 
costume  di  accenderle  d' innanzi  nel  gior- 
no ventidue  del  febbrajo  alcun  lume  di 
candele  ,  cosi  1'  anno  1 8  r  i  fu  buon  con- 
siglio 1*  adattarvi  almeno  una  Croce  di 
metallo  dorato  . 

Neil'  altro  altare  è  una  delie  estreme 
fatture  di  Paolo  Caliari ,  detto  il  Vero- 
jiese ,  ia  tavola  con  i  santi  Pietro»  Paolo 
e  Giovanni  Evangelista,  ed  un  angiolo 
nell'alto,  la  quale  riparata  farebbe  assai 
buon  guadagno  (2) . 

La  tavola  dell'  altare  seguente  con 
N.  D.  ornata  di  una  gloria  d'angioli,  e 
i  santi  Francesco  di  Assisi  ed  Elena  im- 
peratrice ,  accompagnata  da  due  paggi ,  e 
A  Matteo  (  3  )  al  basso  che  vi  fa  la 
migliore  comparsa  ,  è  lavoro  di  Fran- 
cesco   Fiaschi  .  la    essa    votxìionsi    lodare 
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particolarmente  i  tei  panni  ,  per  opinione 
del  Zanetti.  Su  questo  altare  Panno  1806 
si  pose  il  Corpo  di  santa  Elenà'7  trasferito 
dall'isola,  che  ne  aveano  i  monaci  Oli- 
vetani (4)  • 

Clemente  Moli  è  quegli  che  ha  scol- 
piti in  marmo  ne'  fianchi  al  di  fuora  di 
questo  altare  i  busti  de'  conjugi  France- 
sco Morosini  ed  Elena  Cappello  ,  che  avean 
fatto  dipingere  nella  tavola  i  santi  del  loro 
nome  . 

Nella  cappella  presso  la  maggiore  il 
quadro  con  1'  Adorazione  de'  Magi  alla  si- 
nistra è  una  delle  opere  migliori  di  Pietro 
Rioni,  ora  non  poco  annerita  (5),  e  il  qua- 
dro con  il  Gastigo  de'  Serpenti  alla  destra 
si  dipinse  da  Pietro  Liberi  con  bizzarra 
fantasia  . 

L'aitar  maggiore,  dov  '  è  collocato  il 
corpo  del  primo  patriarca  s.  Lorenzo  Giu- 
stiniani ,  fu  scolpito  dal  nominato  or  ora 
Clemente  Moli  V  anno  1649  con  disegno 
di  Baldassare  Longhena.  Otto  angioli  di 
varia  età  ne  sostentano  la  grande  Urna, 
sopra  la  quale  vi  è  la  statua  del  Santo 
fra  due  angioli,    e  che  sta    circondata    da 
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quattro  altre  statue  dì  marmo 
Pietro,  Paolo,  Marco  e  Giovanni  Battista. 
Nel  gradino  sopra  la  mensa  vi  sono  le  tre 
virtù  teologali  ,  la  Fede  ,  la  Carità  nel 
mezzo ,  e  la  Speranza  ,  in  rame  dorato  , 
divise  da  quattro  puttini  de'  più  goffi 
che  si  possano  osservare  . 

Pregiato  lavoro  antico  è  dietro  que- 
sto altare,  in  una  breve  nicchia,  la  pic- 
cola effigie  al  naturale  in  marmo  ,  che 
rappresenta  lo  stesso  santo  patriarca . 

L'organo  è  lavoro  di  Piero  Nachi- 
ni ,  il  quale  vi  pose  questa  epigrafe:  Opus 
ducente  septuag.  sext.  ZL  D.  Vetri  Na- 
chini  Dalm.  A,  D.  MDCCLIV. 

De'  quattro  quadri  laterali ,  ove  san 
Lorenzo  Giustiniani  comunica  una  mona- 
ca ;  passa  all'altra  vita;  celebra  la  Messa, 
apparendogli  il  Bambino;  libera  un  osses- 
so ,  è  degno  di  qualche  osservazione  il 
secondo. 

Gregorio  Lazzarini  (6)  l'anno  i6gt 
ha  eseguito  il  gran  quadro  alla  parte  de- 
stra di  questa  cappella .  Rappresenta  ìì 
Santo  ,  che  scortato  da'  suoi  religiosi  con- 
fratelli,  e  osservato  dalla  Carità  nell'alto, 
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scende  da  magnifica  scala  .  Vi  si  vede 
grande  prospettiva  del  palazzo  con  colonne 
d'ordine  dorico  sopra  d'alto  basamento; 
e  vi  è  colà  raccolta  gran  turba  di  poverel- 
li ,  che  lo  attende  .  Vien  questo  quadro  , 
de'  maggiori  che  si  facciano,  giudicato 
la  miglior  opera  della  scuola  Veneziana 
da  quel  tempo  in  poi  .  Certo  è  che  nella 
composizione  si  ravvisa  la  più  varia  e 
graziosa  fantasia ,  eleganti  ne  sono  i  con- 
torni ,  ben  aggruppate  e  disposte  le  mas- 
se, diversi  i  volti  e  le  mosse.  Né  pur  vi 
manca  la  forza  del  colorito ,  nel  che  non 
valea  sempre  questo  pittore  ;  quantunque  il 
quadro  non  lasci  in  qualche  tratto  d'essere 
annerito.  Ha  cominciato  la  tela  a  staccarsi 
dalla  cornice:  guai  se  tarda  il  rimedio  (7)  ! 
In  altro  quadro,  della  stessa  grandez- 
za, e  in  faccia  a  questo,  Antonio  Bellucci 
espresse  il  voto  del  doge  col  senato  al 
medesimo  santo,  che  intercedendo  dile- 
guò la  pestilenza  .  Vi  dipinse  e  V  urna 
indicata ,  onde  il  fa  uscire ,  e  il  model- 
lo dell'  antica  chiesa  .  Non  vuol  negarsi  , 
che  pur  questo  quadro  non  abbia  suo 
pregio  ,    spezialmente  nel  bel    gruppo  alla 
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destra,  ìodevol  anco  per  Ja  hen  rispon- 
dentevi  architettura:  ma  nessuno  sarà  co- 
si cieco  di  preferirlo  ali"  altro  del  Lazza- 
rini,  siccome  ha  fatto  il  p.  Federici  nelle 
Memorie  Trevigiane  ec.  (  T.   II.  f.    121  ). 

La  cupola  a  fresco  con  s.  Lorenzo 
in  gloria  è  una  delle  opere  da  alcuno 
mal  pregiate  di  Girolamo  Pellegrini,  che 
nel  vólto  vi  ehhe  dipinto  eziandio  il  Sa- 
cramento fra  un  coro   di  angeli  . 

Lasciata  l'altra  cappella  (8),  ove 
nulla  è  a  vedersi  (9),  (giacché  degni  non 
sono  di  considerazione  i  due  quadri  nelle 
pareti  laterali  con  la  Invenzione  della 
Croce  e  la  Risurrezione  de'  morti,  e  gli 
altri  due  a'  lati  dell'altare,  l'uno  con 
N.  D.  a  piò  della  Croce  e  la  Maddalena, 
e  r  altro  con  s.  Giovanni  Evangelista' , 
opere  del  conte  Giovanni  Soliman ,  fatte 
Tanno  1744  5  che  vi  è  notato),  sopra 
la  porta  laterale  è  posto  un  piceol  depo- 
sito di  marmo  al  patriarca  Alvise  Sagredo, 
morto  l'anno  iy42  ,  e  di  cui  havvi  in 
mezzo  busto  la  effigie  . 

La  cappella  che  segue  ,  a  spese  del 
cardinale  e  patriarca  Francesco  Vendramino 
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si  tizzo  con  disegno  di  Baldassare  Lon- 
ghena .  La  tavola  con  N.  D.  nell'  al- 
to e  le  Anime  purganti  al  basso  è  opera 
ben  degna  di  Luca  Giordano .  Gl'intagli 
in  marmo  si  eseguirono  da  Michele  liti- 
gherò ,  il  quale  lasciò  nello  sedile  di  un 
cardinale  il  proprio  nome.  Da  una  parte 
si  vede  scolpita  la  cerimonia  di  papa  Pao- 
lo V,  che  dà  il  cappello  di  cardinale  al 
nominato  patriarca,  e  le  quattro  statue 
simbolicamente  vi  rappresentano,  a  mio 
vedere,  l'Ingegno,  l'Astronomia,  la  Poe- 
sia e  la  Generosità:  come  dall'altra  parte 
e  le  quattro  statue  vi  rappresentano  la 
Fermezza  ,  la  Verità ,  la  Teologia  e  1?  A- 
gricoltura ,  e  il  basso  rilievo  offre  una 
Croce  sostenuta  dairli  angioli  con  al  bas- 
so  una  Morte  avente  una  iscrizione  da 
non  riportarsi  né  per  la  cosa  ,  che  vi  di- 
ce ,  né  pel  modo,  in  che  la  vi  sta  poeti- 
camente  espressa  . 

Nell'altra  cappella,  che  vorrebbe  più 
degna  custodia,  il  mosaico  dell'altare  di 
tutt'i  Santi  con  il  cartone  ài  Jacopo  Tiri-' 
toretto  fu  lavorato  da  Arminio  Zuccato 
l'anno   i5jo,  come  vi  è  notato. 
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Nella  parete  destra  sta  appeso  un 
quadro  in  tela  ,  il  quale  offre  s.  Geor- 
gio ,  che  sopra  spiritoso  cavallo  libera  da 
un  dragone  una  regina  minacciata .  Porta 
la  epigrafe  Marco  Basalti  MDXXy  e  sic- 
come in  quest'anno  il  pittore  trovavasi  giun- 
to a  tarda  età ,  così  vuol  dirsi  eh'  era  tor- 
nato alle  prime  debolezze  .  Tanto  è  vero 
che  la  vecchiaia  suol  confinare  colla  pue- 
rizia ! 

L'altare,  che  segue,  venne  qui  re- 
centemente trasferito  dalla  già  chiesa  del 
Corpus  Domini.  La  statua  di  N.  D.  Con- 
cetta è  di  Giammaria  Morlaiter  ,  qui 
trasportata  dalla  scuola  della  Carità .  Vi 
era  dapprima  sulF  altare  una  tavola  di 
Girolamo  Forabosco .  Offriva  N.  D.  con 
i  santi  Marco,  Cipriano  vescovo,  e  Girola- 
mo .  Nella  figura  del  santo  vescovo  stava 
espresso  Federico  Corner ,  che  mori  pa- 
triarca Panno  1 644 »  Qui  non  avria  detto 
il  Boschini ,  essere  il  pittore  uscito  fuora 
del  Losco  . 

Dopo  il  fonte  battesimale  si  trova 
nel  primo  altare  una  tavola  con  il  Marti- 
rio di  S.  Giovanni  Evangelista  5    opera  di 
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Alessandro  Varottari ,  chiamato  il  Pado~ 
canino  .  Ebbe  però  un  tristissimo  l'istauro 
da  Michele  Schiavane,  che  vi  palesò  il  suo 
mal  atto  nel  distico  seguente  : 

Saeva  Varottari  quod  pinxit  pcrdidit  actas 
Sclavonus  Michael  quod  rapit  illa  dedit . 

La  tavola  dell'ultimo  altare  presenta 
liell'  alto  N.  D.  trasportata  in  cielo  dagli 
angioli  ,  e  al  basso  i  santi  Ignazio  Lojola, 
Francesco  Saverio  e  Carlo  Borromeo.  La 
giunta  alla  base  mostra,  che  non  erasi 
fatta  per  questo  sito  ,  e  meritava  di  esse- 
re lasciata  dov'era  sconosciuta  (io). 

Il  quadro  fra  le  due  porte  con  gli 
Ebrei  che  mangiano  1'  agnello  pasquale, 
è  opera  cominciata  da  Pietro  Malombra, 
e  finita  da  Antonio  Aliense,  la  qual  pure  fu 
costretta  a  seguitare  il  giro  della  mu- 
raglia . 

Sopra  la  porta  maggiore  vi  è  un 
gran  quadro  ,  ove  da  triste  ignoto  pennel- 
lo del  secol  corso  si  offerse  s.  Lorenzo 
Giustiniani  . 

La     gran  torre ,    tutta    incrostata    di 
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marmo ,  in  due  ordini  divisa ,  e  trava- 
gliata con  osjai  diligenza  e  con  orna- 
menti  di  buon  gusto,  si  è  cominciata 
1'  anno  1 463  .  e  fu  compiuta  1'  anno 
MCCCCLXX1III  ,  che  leggesi  sopra  la 
porta  .  Si  eseguì  con  la  quarta  parte  del- 
le decime  de'  morti,  di  consenso  di  papa 
Paolo  II.  La  cupola  si  rifece  l'anno  1670 
sotto  il  patriarca  Gian-Francesco  Morosi- 
ni.  L'orologio  vi  fu  rifatto  l'anno  1705 
da  Bartolommeo  Ferracina  .  Non  può 
lecersi  la  iscrizione  della  maniere  anti- 
ca  campana  (11),  che  vuoisi  benedetta 
da  S.  Lorenzo  Giustiniani .  Quanto  alle 
altre  ,  in  una  si  legge  :  Anno  MDCLXII 
opus  Dominici  Joannis  Ciotti  nella  se- 
conda: Anno  MDCII  opus  Joannis  Bapti- 
slae  De  Tonis  Venetus  ;  e  nell'ultima: 
Opus  Joanncs  Andreas  de  Castellis  pricL 
non.  Jul.  anno  MDCCXLI . 

Il  vicino  palazzo,  ch'era  de'  patriar- 
chi ,  cominciato  nel  secolo  XIII  ,  le  tan- 
te volte  ne'  secoli  seguenti  alterato  nella 
sua  forma,  ora  appartiene  al  Corpo  mili- 
tare della  Marina. 
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NOTE 


(i)    Lia  lii 


Inea  di  confinazione  di  questa  par- 
rocchia incomincia  a;la  punta  orientale  di' 
Castello  Oiivolo,  seguita  la  laguna  lungo  la 
costa  di  Quinta-valle,  attraversa  il  canale  di 
Castello,  segue  a  contornar  la  costa  di  Ca- 
stello, che  va  fino  alla  Motta  di  sant'Anto- 
nio, la  quale  pure  viene  abbracciata  tutta 
all'intorno  dalla  laguna  fino  a  prendere  la 
spiaggia  degli  Squeri  da  Nave  ;  scorsa  que- 
sa,  cammina  dietro  ai  serpeggiamenti  del 
Rivo  della  Tana  fino  alla  punta  delta  delle 
Vergini,  ove  ritrova  ancora  la  laguna;  e 
attraversando  il  canale  di  Castello,  chiude 
la  figura  colla  stessa  punta  orientale  di  Ca- 
stello Olivolo  . 
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(2)  In  faccia  alia  porla ;  che  conduceva 
ai  patriarcato  ,    v'  è  questa    iscrizione  dettata 
dall' ab.  Mauro  Boni  . 


n 


CINERIBUS    .    ET    .    MEMORIAE 

FRIDERICI    .    MARIAE    .    COMITIS    .    S.    B,    I. 

DE    .    GIOVANELLI    .    P.    V. 

PATRIARCHAE    .   VENETIÀRUM    .    PRIMAT.    DALMAT. 

FRAMCISCI    I[    .    CAES.    AB.    INT.    CONS. 

VIRI    .    MANSUETISSIMI 

ET    .   IN    .    STIMMA    .  V1RTUT.  LAUDE  .  MODESTISSIMI 

CT7IUS    .    IN    .    ECCLES.    FIDEM 

IN    .    GPvEGEM    .    STUDIA 

IN    .    EGENOS     .    LIBERAL1TATEM 

OMNIS    .    AETAS    .    DESIDERAB1T 

JOSEPH    .     ET    .     ANTONIUS    .    FRAT. 

COM.    DE    .    GIOVANELLI 

HERED.    EX    .    ASSE 

MOER    .    M.    P. 

VIXIT    ,     CARUS    .    OMN.    AN.   LXXI.    DIES    .   XV 

DECESSIT    .    IV.    ID.    JAN.    AN.    MDCCC. 

(3)   Altri  lo  disse   S.  Tommaso,    ma  io 
e.:.  .■•  S.    Matteo,  come    pure  il    trovo 
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chiamato  alcuna  volta  più  ragionevolmente, 
per  vedergli  il  libro  in  mano,  ed  un  col- 
tello da  presso,  con  cui  lo  si  pretende  da- 
to a  morte.  Avvertiamo  però  che  non  ci 
occuperemo  giammai  di  cosi  fatte  dispute, 
poiché  all'  arte  non  ne  deriva  vantaggio  di 
sorta  . 

(4)  TI  p.  abate  Pier -Maria  Resini  avea 
raccolto  assai  documenti  a  provare  contro 
Je  pretese  de'  romani  e  de'  francesi  ess?re 
questo  il  corpo  di  santa  Elena  veramente  j 
ma  la  morte,  che  il  rapi  Tanno  180G,  ne 
troncò  il  lavoro  .  Parecchie  di  sue  carte  in 
tal  punto  passarono  in  mano  del  prete  An- 
giolo Piegazzi  ?  alunno   di   questa  chiesa. 

(5)  Nòli  e  senza  ragione,  che  il  pitto- 
re vi  dipinse  quella  figura  ,  la  quale  si  alza 
a  vedere  la  venuta  de'  Magi  da  uno  scri- 
gno, a  cui  però  si  tiene  con  Y  una  e  l'al- 
tra mano  bene  stretta  e  daltaecata  .  Abbiamo 
dalla  tradizione  presentarsi  in  quella  un  co- 
lai avaraccio  ,  chiamato  /urlino  7  ii  quale, 
ricchissimo,  ricercata  di  alcun  soldo  per 
la  fattura  di  que'  quadri  che  eseguivansi 
a  spese  de'  parrocchiani  ,  non  volle  dar 
nulla  . 

(6)  Nella  mezza  figura,  eli' esce  fuori 
al  basso  nel  lato  d-stro  del  quadro ,  il 
pittore  dipinse  se  stesso  . 
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(7)  Nel  pilastro  a  questa  parte  vi  è 
la  seguente  memorabile  iscrizione ,  dettata 
dal  cons.    ab.  Jacopo  Morelli  : 


qvod   .  pivs   .  VII 

SINGVLARI    .    DEI    .    PROVIDENTIA    .    VENETI IS 
PRID.    ID.    MART.    AN.    MDCCC.    PONTIFEX    .    MA 

XIMYS    .    ECCLESIAE    .    CATHOLICAE    .    DATYS 

HOC  .  IPSO  .  IN  .  TEMPLO  .  IN  .  OVO  .  1VSTA  .  FV 

NEBRIA    .    PIO    .    VI    .    PONT.  MAX.    PATRES    .    CAU 

DINALES    .    PERSOLVERANT    .    FERIA    V    .    SAN 

CTAE    .    HEBDOMADIS    .    MYSTERIIS    .    EX    .    RITV 

POiNTIFICIS    .    SVMMI     .    CELEBRATIS    .    ADSTI 

TER1T    .    IX    .    AEDIBVS    .    PATRIARCHAE    .    PAV 

PERIBUS    .   XIII    .    PEDES    .   LAVERIT    .    EX    .    IISQ. 

POPVLO    .   CVM    .  SIGIVO    .   CRUCIS   .   BENE   .   SET 

ADPRECATVS    .    FERIA    .  VI    .    MYSTERIIS    .    ITI 

DEM   .    ADFVERIT   .   IN    .   DIE   .    PASCHAE    .    SACRVM 

SOLEMNE    .    FECERIT    .    ITERVMQ.     EX    .    AEDI 

EVS    .    PATRIARCHAE    .    POPVLVM    .    SIGNO    .    CRV 

CIS    .    EXPIARIT    .NE'.    FACTORVM    .    IAM    .    ILLV 

STRIVM    .    MEMORIA    .    USQVAM    .    INTERCIDAT 

COLLEGIVM    .    CANONICORVM    .    MONVMEN 

TVM    .  POSVIT   .  AN.    MDCCCI. 

(8)    Fuori    di    questa    cappella  si  legge 
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la  iscrizione  seguente  dettata  dal  nobif  uomo 
Marco  Sandi,  nipote  dell' uo  ni  che  loda: 


LODOVICO    .    FLANGINIO 

S.     r,.    E.    PRES.    CARDINALI 

PATRIARCIIAE    .    VENETJrARTM 

FRANCISCI     .    II    .    CAES.    AVGVSTI 

AB    .    1NTIM1S    .    CONSILI1S 

ORD.      S.    STEPHANI    .    VNGARIAE 

MAGNA  E    .    CRyCIS    .    EQVITI 

S.   R.    I.    GOMITI 

PIETATE    .    AC    .   DOCTRINA    .    PRAESTANTISSIMO 

MAXIA1IS     .    MVNERIBVS 

[Alvi     .     IN    .    PATRIA     .    QVAAI    .     ROMAE    .    FVNCTO 

IN     .    EXTREMO    .    DI  RISSIMO    ,    MORBO 

CONSTANTIAE    .    RELIGIOSAE    .    EXEMPLO 

F1LIA    .    ET    .    SOROR    .    MOESTISS1MAE 

MONVMENTVM    .    POSVERE 

VIXIT    .    A.    LXX    .    M.    VII    .    D.    VI 

OBUT    .    A.    MDCCCIUI    .    PRID.     KAL.    MARTI!  . 


(g)  Tu  questo  altare  l'anno  1S10  si 
collocò  il  cor^o  di  S.  Giovanni  M.  duca 
di  Alessandria,  che  prima  era  nella  chiesa 
di  S»  Daniele . 

(io)  Otto    Cristi    degli  altari    di  questa 
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chiesa   furono    intagliati    in    avorio  dall'arci- 
prete Angiolo  Rinaldi . 

(n)  il  sopra  nominato  prete  Regazzi , 
eh'  è  bene  istrutto  (ielle  cose  di  sua  chiesa, 
e  che  gentile  mi  somministrò  qualche  utile 
notizia  ,  mi  avvertì  che  in  antica  carta  si 
legge  trovarsi  intorno  a  questa  campana  le 
parole  seguenti:  Antonius  fecìt  me  Campa- 
nari! . 
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CHIESA  SUCCURSALE. 

S.    Francesca    di    Paola  . 

Questa  piccola  chiesa,  la  quale  era 
de**  Padri  dell'Ordine  de' Minimi,  si  è  fab- 
bricata alla  fine  del  secolo   XVI. 

Il  soffitto  è  stato  dipinto  da  Gio- 
vanni Contarmi  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Vi  rappresentò  nel  comparto  di 
mezzo  la  Risurrezione  di  N.  S.  e  in  cia- 
scuno de'  quattro  angoli  di  esso  e  un  e- 
vangelista  e  un  dottore  ;  ne'  due  comparti 
di  mezzo  due  fatti  bellici  della  famiglia 
Caraffa  ,  che  fece  a  sue  spese  eseguire 
quell'opera,*  nel  comparto  presso  il  mag- 
gior altare  N.  D.  Annunziata  ;  in  quello 
verso  la  porta  1' Adorazion  de'  pastori;  e 
ne*  quattro  angoli  della  chiesa  quattro 
fatti  della  vita  di  s.  Francesco  di  Paola 
a  chiaroscuro,  come  vi  dipinse  a  chiaro- 
scuro in  altrettanti  comparti  quattro  stem- 
mi di  quella  famiglia,  cioè  di  Paolo  IV, 
del  cardinale  Carlo  ,  di  Tiberio  duca  di 
Nocera,  e  di  Giovanni  duca  di  Galliano,! 
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sostenuto  ciascuno  da  una  grande  figura; 
con  motti  ,  che  vi  alludono  .  Questo  sof- 
fitto si  considera  tra'  primi  della  città  : 
tanto  le  figure  ne  sono  vaglie  del  colori- 
to ,  ben   distinte  e  ben  mosse  . 

Si  passi  inosservata  la  prima  cappel- 
la .  Nei  secondo  altare  vi  sta  una  debil 
opera  fatta  l'anno  i63i,  che  vi  è  notato, 
con  il  vescovo  s.  Lazzaro  che  comuni- 
ca santa  Maria  Maddalena  .  Nel  terzo  ,  con 
un  Crocifisso  di  rilievo  fra  due  figure  di- 
pinte da  Jacopo  Palma  ,  le  quali  rappre- 
sentano s.  Giovanni  Evangelista,  e  N.  D., 
si  osservi  come  que'  buoni  frati  la  con- 
vertissero in  N.  D.  del  Carmine  ,  mentre 
prima  era  un'Addolorata.  La  tavola  del 
quarto  altare  ha  una  buona  copia  dell'  im^ 
magine  di  s.  Francesco  di  Paola  ,  che 
vedesi  eseguita  da  Alvise  Dal  Friso  nella 
chiesa  di  s.  Trovaso  .  Ne  tolgono  alla 
bellezza  e  i  cristalli  da  cui  va  riparata , 
e  i  fregi  di  metallo  che  ci  vollero  ag- 
giunti . 

I  quattro  quadri  con  miracoli  di  s. 
Francesco  di  Paola  intorno  all'  altare  del- 
la Madonna  del  Rosario,  furono  dipinti  da 
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Marco  Zanchi  (i).  I  due  alla  destra  di 
clii  guarda  rappresentane  il  Santo ,  che 
dimostra  a  Luigi  XI  la  necessità  di  pen- 
sare alla  morte,  con  offrirgli  un  cranio,  e 
il  miracolo  delle  monete,  cui  additò  nel 
•Ventre  di  uri  pesce,  il  quale,  cadute  nel- 
l'acqua ad  un  benefattore  del  Santo,  a- 
veasele  inghiottite.  I  due  all'altra  parte 
rappresentano  e  il  Santo  che  dà  la  vita 
al  suo  agnellino  già  messo  in  una  forna- 
ce ad  ardere,  e  il  Santo  stesso  che  a 
rimproverare  le  sue  estorsioni  a  Ferdinan- 
do re  di  Napoli,  da  una  moneta  che  gli 
regalò,  fa  uscire,  spezzandola,  alcune  gocce 
di  sangue.  Gli  undici  quadri  collocati  nel- 
l'alto, con  azioni  della  vita  dello  stesso 
Santo ,  son  opere  di  varj  pittori  eseguite 
dopo  la  metà  del  secolo  trascorso.  Fra  es- 
si merita  considerazione  il  secondo  alla 
destra  con  Panno  1748  notato,  opera  di 
Domenico  Tiepolo ,  che  vi  espresse  la  li- 
berazione di  un  ossesso. 

Nella  piccola  cappella  a  fianco  della 
maggiore  vi  è  una  tavola  di  N.  D.  An- 
nunziata , dipinta  da  Jacopo  Palma  .  Si  eb- 
be il  coraggio  di  coprirla  con  una  sant'Anna 
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di  legno  e  vestita  ,    che  sostenta  oltracciò 
due  bandiere  ,   una  per  mano  . 

Delle  due  statue  di  marmo,  che  sono 
sul  maggior  a]tare,  Gregorio  Morlaitcr 
eseguì  quella  di  s.  Marco,  e  Alvise  Ca~ 
tajapiera  V  altra  di  s.  Bartoìommeo  .  Ja- 
copo Marieschi  ne  dipinse  la  tavola  con 
il  Santo  contitolare  scorticato,  e  Miche- 
le Schìavonc  vi  fece  nel  vòlto  s.  Fran- 
cesco in  gloria,  incontrato  da  s.  Miche- 
le ;  e  ai  lati  dell'  altare  due  figure 
che  rappresentano  la  le^ge  vecchia  e 
nuova  . 

Nell'ultimo  altare,  prima  di  uscire, 
(giacche  gli  altri  quattro  non  han  cosa  de- 
gna che  la  si  guardi  )  si  vede  un'  altra 
tavola  d' Jacopo  Palma  con  le  sante  Chia- 
ra di  Assisi ,  Catarina  da  Siena ,  ed  altre 
due,  1' una  vestita  da  monaca,  l'altra 
con  un  lione  a'  piedi . 

Una  delle  campane  di  questa  chiesa 
ha  le  figure  di  Cristo  ,  di  N«  D.  e  di  s. 
Francesco  con  la  epigrafe  3IDCCXXX- 
L  B.  A.  s  ed  altra  pure  ve  n'ha  con  l'an- 
no medesimo  e  le  nominate  figure  ,  oltre 
a  quella    di    s.    Bartoìommeo  .   Una  terza 
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campana  vi  ha  le  figure  di  Cristo,  di  N.D. 
e  de'  santi   Bartolommeo  e  Lorenzo  Giu- 
stiniani con  la  epigrafe  :  MDCCLXVIII  O- 
pus  Aeredum  De  Polis. 


(1)  Non  si  può  credere  che  sian  queste 
le  quattro  tele,  che  il  Lanzi  (T.  III.  f.  200) 
ebbe  attribuite  a  Pietro  Malombra ,  verso 
le  quali  prorompe  in  tante  lodi  :  eppure  vi 
mancano,  e  da  tant'anni  che  nessuno  si 
ricorda  di  averle  vedute . 
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Santi  Pietro    e  Paolo . 

In  questa  parrocchia  havvi  una  picco- 
la chiesa  all'  onore  de'  santi  Pietro  e  Pao- 
lo ,  la  quale  apparteneva  al  contiguo  Spe- 
dale .  La  tavola  dell'altare  a  fianco,  con 
il  Cuore  di  Gesù  adorato  dai  santi  Filip- 
po Neri  e  Luigi  Gonzaga,  è  opera  recen- 
tissima di  Alessandro  Longhi  ;  e  la  tavo- 
la dell'  altare  di  mezzo  con  N.  D.  e  i  due 
santi  appostoli  è  fattura  di  Giuseppe  An- 
geli .  Questi  vi  fece  pur  anco  i  due  qua- 
dri con  mezze  figure  ,  de'  quali  l' uno 
presenta  Cristo  all'Orto,  e  l'altro  Cristo 
che  porta  la  Croce. 

S.  Giuseppe . 

Trovasi  oltracciò  in  questa  parroc- 
chia la  chiesa  di  -s.  Giuseppe  ,  già  di 
monache  Agostiniane  ,  e  al  presente  delle 
religiose  Salesiane  ,  introdotte  nella  nostra 
città  dall'  Austriaco  Governo  ,  e  beneme- 
rite della  più  colta  educazione.  Questa 
chiesa,  di  grandezza  mediocre,    la  si  co- 
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Kiinciò  a  sollevare  gli  anni  primi  del  se- 
colo XVI  .  Sulla  porta  al  di  fuori  vi  è 
un  basso  rilievo  di  Giulio  Dal  Moro,  che 
vi  lasciò  il  suo  nome,  con  l'Adorazione 
de'  Magi  :  ma  poiché  vi  tenne  troppo  al- 
to il  rilievo  ,  perciò  V  occhio  non  ne  re- 
sta appagato  . 

Antonio  Torri  dipinse  le  architettila 
re  e  gli  ornamenti  del  soffitto  ,  e  Pietro 
Ri  chi  vi  dipinse  nel  comparto  di  mezzo 
s.  Giuseppe  trasportato  in  cielo  dagli 
angioli,  e  negli  altri  due  compartii  santi 
Agostino  e  Monica  . 

Alla  destra  parte  si  vede  attaccato 
un  quadro  de'  primi  tempi  di  nostra  scuo- 
la. ,  con  Maria  Vergine  che  presenta  il 
bambino  a  santa  Catarina ,  ed  è  opera 
da  osservarsi  per  la  sua  conservazione.  Per 
la  porta  si  passa  in  un  atrio,  dov'è  col- 
locato' un  monumento  di  marmo  con  bu- 
sto al  medico  Lorenzo  Squadroni ,  che 
morì  r  anno    1680  . 

Nel  primo  altare  e  lavoro  d' Jacopo 
Tintorctto  la  tavola  con  s.  Michele  Ar- 
cangelo e  il  ritratto  del  senatore  Michiel 
Buono   in    piedi  .    L'  opera    è     alquanto 
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asciugata,  ed  ha  la  disgrazia  che  non  può 
ben  gustarsi  ;  colpa  d' una  statua  di  le- 
gno   che  le  fa  ingombro  d'innanzi. 

La  tavola  del  secondo  altare  ,  di  sti- 
le grandioso ,  altri  la  credono  de'  primi 
lavori  di  Santo  Per ari  da  ,  ed  altri  la  at- 
tribuiscono a  Giovanni  Gambarato .  Que- 
sta ha  1'  impedimento,  per  essere  osservata, 
di  tre  grandi  figure  che  rappresentano  la 
Sacra  Famiglia  :  offre  il  Padre  Eterno  nel- 
l'alto, e  i  santi  Agostino,  Lorenzo,  Da- 
vidde  ,  Catarina  e  Maddalena  nel  piano  „ 

Sarebber  più  comportabili  così  fatti 
ingombri  innanzi  alla  tavola  del  terzo  al- 
tare ,  opera  di  Felice  Boscaraio  ,  che  di- 
pinse la  beata  Giovanna  Freni iot  di  Chan- 
tal,  al  moiri ento  che  riceve  il  libro  della 
Regola  da  s.   Francesco  di  Sales  . 

Prima  di  questo  altare  vi  è  un  qua- 
dro con  l'Adorazione  de'  Pastori,  opera 
moderna  non  dispregevole;  e  dopo  l'alta- 
re vi  è  sulla  manierar  del  Richi  un  qua- 
dro con  N.  D.  che  dà  il  Bambino  ad  un 
Santo . 

Neil'  altare  dietro  al  maggiore  ,  eh'  è 
opera  recente  (  mal  opportuna  ),  si  ammira 
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la Nascita  del  Salvatore  con  pastori ,  e 
s.  Girolamo ,  opera  di  Paolo  Veronese , 
di  composizione  graziosa  ,  di  nobile  pen- 
samento,  e  di  carattere  pronto,  maestoso 
e  saporito,  ma  pur  troppo  alquanto  an- 
nerita . 

Da  una  parte  di  questa  cappella  si 
osservi  un  pìccolo  deposito  con  mezzo  bu- 
sto in  marmo  e  con  beli'  ornamento  alla 
iscrizione,  del  senatore  Girolamo  Grima- 
ni ,  opera  travagliata  Tanno  1570  dallo 
scarpello  di  Alessajidro  Vittoria  ;  e  al- 
l' altra  parte  vi  è  un  pregevole  arazzo 
con  P  Ascensione  di  N.  S.  donato  a  que- 
sta chiesa  dall'  argentiere  Bartolommeo 
Bontempelli  nel  secolo  XVII. 

Al  primo  altare ,  che  si  trova  all'  al- 
tro fianco  della  chiesa  ,  serve  di  pala  un 
basso  rilievo  con  una  gloria  di  angioli 
nell'alto,  e  al  basso  la  B.  V.  con  il  pat- 
tino e  i  santi  Giuseppe  e  Giambattista,  ed 
un  pastore  .  Vi  si  legge  come  fu  scolpita 
1'  anno  1571  da  Domenico  De  Saio- 
dio  (r). 

Segue  un  grande  deposito  del  doge 
Marino  Grimani  e  della  dogaressa  Marina 
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sua  moglie  .  È  opera  di  Vincenzo  Sca~ 
mozzi ,  non  senza  tritume  e  raffinamento; 
e  Girolamo  Campagna  ne  fece  tutti  i 
getti  di  Lronzo ,  le  statue  e  gP  intagli  • 
Nel  Lronzo  sotto  la  statua  del  doge  n'  è 
espressa  la  incoronazione ,  come  nelP  al- 
tro bronzo  sotto  la  statua  della  dogaressa 
si  esprimono  e  la  incoronazione  e  la  pre- 
sentazione della  B.osa ,  che  il  papa  le  eb- 
be mandata.  Le  altre  quattro  statue  rap- 
presentano le  quattro   Virtù  Cardinali  . 

NelP  ultimo  altare  v'  è  il  pezzo  più 
eccellente  di  Parrasio  Michele ,  che  vi 
lasciò  la  sua  epigrafe  così  :  Parrhasius 
Michele  depinxit   i5j3  . 


(1)  Pare  che  vi  dica  De  Salodio  ,  venen- 
done impedita  la  lettura  precisa  dall'  ingom- 
bro di  una  Madonna.  Cercai  che  mi  l'osse 
dato  di  rimuoverla,  finche  potessi  riconosce- 
re la  cosa  esattamente;  ma  la  mia  dimanda 
si  riguardò  qual   sacrilegio  . 
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Giardino  Fubblico 


L"  anno  1807  ,  per  decreto  di  Napoleone 
Inip.  venne  eseguito  questo  Pubblico  Giar- 
dino, ne)  quale  si  entra  per  cinque  grandi 
cancelli  di  ferro  co'  lor  pilastri,  fiancheg- 
giati da  due  bugnati  in  curva  rientran- 
te. La  idea  è  di  Antonio  Selva,  e  la  cura 
della  esecuzione,  per  ciò  che  le  piantagio- 
ni riguarda,  deesi  al  nobil  uomo  Pier- Anto- 
nio Zorzi  .  Il  tratto  dall'ingresso  al  canale 
di  s.  Giuseppe  è  quasi  atrio  che  conduce 
al  luogo  del  passeggio,  e  vien  formato  da 
un  triplice  viale  di  bi gnome  catalpe, 
chiuse  da  siepi  di  altea.  Si  dilata  il  viale 
nel  mezzo  in  una  breve  piazza  formata 
di  ailantus  glandi/Iosa,  ove  sono  quattro 
piccole  panche  di  pietra;  e  tiene  quel  viale 
ai  lati  varj  tratti  diversamente  eseguiti, 
qual  d'alberi  sparso,  qual  eminente  con 
gruppi  di  false  acacie  e  di  altre  piante, 
qual  a  custodire  gli  alberi  per  rimpiaz- 
zarne i  manchevoli,  quale  folto  di  fruttiferi 
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ombrosi  germogli .  e  qaal  ben  compar- 
tito finalmente  di  belle  esotiche  e  indige- 
ne piante. 

Salito  il  ponte,  che  unisce  il  descritto 
viale  all'altro  passeggio,  si  apre  una  ma- 
gnifica prospettiva.  A  destra  tremula  la 
laguna  sparsa  d' isolette,  e  in  lontano  sor- 
gono i  colli  Euganei  5  a  manca  si  vedono 
una  parte  del  giardino,  la  chiesa  di  s. 
Giuseppe,  e  in  faccia  un  viale  di  false 
acacie,  che  serpeggiando  lungo  la  laguna 
mette  alla  falda  di  una  piccola  collina  > 
alla  qual  collina  medesima,  seguendo  il 
cammino  a  sinistra,  e  per  un  triplice  via- 
le di  mclia  azederach.  passando  al  mag- 
giore formato  da  quattro  bla  di  platani  5 
si  viene  pur  anco  a  terminare .  Qui  con- 
tinuando,  per  un  facile  pendio  s'incontra 
una  piazza  quadrilunga ,  che  n'  è  posta 
in  sulla  sommità.  Di  prospetto  a  questo 
. principal  viale  sorge  una  fabbrica  ad  uso 
di  caffè,  che  d'in  faccia  signoreggia  e 
l' intero  giardino  e  la  città  ;  a  ponente  si 
scorge  la  città  stessa  girantesi  in  gran- 
d' arco  ,  e  le  isole  di  san  Georgio  ,  di 
N.  D.  delle    Grazie,    di    S.  Clemente    ed 
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altre  più  lontane  ;  a  mezzodì  un  più  so- 
lingo  tratto  di  laguna,  qua  con  l'isola 
di  s.  Servolo  ,  là  con  quella  di  sant'  Ele- 
na ,  e  più  lungi  le  rive  del  Lido  e  di  Ma- 
lamocco  ;  finalmente  si  osserva  dalla  par- 
te del  levante  assai  da  presso  e  V  isola  di 
sant' Elena  e  quella  di  sant'Andrea  della 
Certosa  ,  e  più  lungi  il  Castello  ,  le  Vi- 
gnole  ,  la  Terra-Ferma  ,  la  bocca  del  por- 
to e  il   mare  . 

La  superfìcie ,  già  mare  da  prima  , 
ondeggia  adesso  per  varie  dolci  inegua- 
glianze a  imitare  la  natura  ;  è  piantata  a 
boschetto  ,  e  vieti  rotta  qua  e  là  da  viot- 
toli tortuosi  ,  che  traggono  ad  osservare  i 
varj  punti  di  veduta .  Alla  metà  del  Giar- 
dino,  volta  a  ponente,  è  una  gradinata 
con  due  laterali  terrazze  che  servono  allo 
sbarco  ;  e  già  smontando  si  trova  un  tri- 
plice viale,  per  cui,  attraversata  l'in- 
crocciatura  delle  strade  principali ,  s'  in- 
contra un  minor  viale  ,  che  da  un  lato 
guida  alla  collina ,  e  dall'  altro  ad  un  ri- 
poso. Ove  si  prosegua  ancora,  a  sinistra 
mostrasi  un  praticello ,  a  destra  un  bosco 
regolare  :  o  quiaconce  ?  che  mette  ad'  una 
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piazza  elittica  destinata  a'  pubblici  spet- 
tacoli. Qui  sorger  deve  l'Arco  della  cap- 
pella Landò  ,  che  vuoisi  disegnato  dal 
Sanmicheli ,  e  che  servia  di  ornamento 
alla  chiesa  qui  atterrata  di  sant'Antonio 
abate  . 
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PARROCCHIA   II.  (1) 
S.  FRANCESCO  DELLA  VIGNA.  (2) 


JLJa  facciata  (3)  dì  questo  tempio,  tutta 
di  marmo  d'Istria,  si  disegnò  Tarino 
j  562  da  Andrea  Palladio ,  che  vi  seppe 
unire  la  semplicità  ad  una  grazia  maestosa. 
Le  due  grandi  statue  ne"  nicchi  fra  gl'in- 
tercolonnj  rappresentano  i  santi  Paolo  e 
Mosè,  e  son  getti  di  bronzo  nobilissimi  di 
Tiziano  Aspetti ,  che  lasciò  il  suo  nome 
sotto  la  prima  di  queste  figure .  Jacopo 
SansovìriO)  da  cui  si  è  dato  il  disegno  della 
chiesa,  la  quale,  benché  semplice,  pur 
gli  acquistò  gran  nome  ,  avea  fatto  ezian- 
dio il  modello  della  facciata.  Se  ne  vede 
il  pensiero  nella  medaglia  che  1'  anno 
i534  fu  coniata  da  Andrea  Spinelli,  la 
quale  viene  riportata  dal  Temanza  {Vi- 
te ec,  f.  220).  Ma  poiché  il  patriarca  di 
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Aquileja,  alle  cui  spese  doveasi  eseguire 
la  erezione  della  facciata  ,  voleala  più 
magnifica,  perciò  ne  diede  il  carico  al 
Palladio  .  Appare  dalla  indicata  meda- 
glia ,  che  sopra  la  tribuna  non  venne  e- 
seguita  la  cupola ,  che  aveavi  nel  dise- 
gno del  Sans ovino  . 

Appena  si  entra  in  quest'  ampio  tem- 
pio ,  meritano  osservazione  le  due  pile 
dell'  acqua  santa ,  sopra  le  quali  posano 
due  statue  di  bronzo,  fatture  di  Alessan- 
dro Vittoria ,  che  e  nell'una  e  nell'altra 
lasciò  scolpito  il  suo  nome.  Quella  a  si- 
nistra di  chi  entra  ofire  s.  Francesco  di 
Assisi,  l'altra  s.  Giovanni  Battista.  Que- 
sta ultima  il  Temanza  (  f .  fò6)  la  cre- 
dette s.  Bernardino  di  Siena. 

Il  primo  altare  a  destra  ha  una  bel- 
la tavola  di  Giuseppe  Sahiati  con  i  san- 
ti Giambattista ,  Jacopo ,  Girolamo  e  Ca- 
tarina .  Non  si  può  più  osservarla  per 
una  Madonna  di  legno  vestita,  che  vi  si 
pose  recentemente .  Da  un  lato  vi  è  un 
quadro  con  la  Maddalena  ai  piedi  del  Re- 
dentore in  casa  del  Fariseo  ,  beli'  opera 
di  Andrea  Vicentino  ,  ma  abbassata  nella 
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tinta  ;    e    dall'altro    iato    vi  è    un    quadro 
d.'  Jacopo     Palma     con     il     Salvatore    nel 
mezzo  ,  la  B.   V.   e  i  santi  Marco,   Giam- 
battista e   Girolamo  . 

Il  terzo  altare  (  giacche  il  secondo 
nulla  presenta  degno  di  osservarsi  )  ha 
una  tavola  assai  Lelia  dello  stesso  Jacopo 
Pahna  con  M.V.  in  gloria  e  i  santi  Gio. 
Evangelista,  Francesco  di  Assisi,  Nicolò 
e  Lodovico  . 

In  questa  cappella  vi  sono  due  busti 
di  marmo  ne'  muri  laterali  :  i'  uno  del 
doge  Francesco  Morosini ,  che  morì  l'an- 
no 162/f,  l'altro  posto  Tanno  1659  da 
due  nipoti  di  quel   doge  medesimo  . 

La  quarta  cappella  invita  ad  osser- 
varvi una  tavola  celebrata  di  Paolo  Vero- 
nese con  la  Risurrezione  di  N.  S.  Questa 
tavola  fu  soggetta  a  un  duro  destino. 
Un  tempo  era  coperta  da  un  misero  qua- 
dro ,  e  adesso  da  un'  orrida  statua  di  san- 
ta Margherita  di   Cortona  . 

La  tavola  dell'  altro  altare  è  di 
Battista  Franco  ,  detto  Scmolci .  Rap- 
presenta il  Battesimo  di  Cristo  ;  ma  vi 
è    inoltre    il    Padre    Eterno    fra    un    coro 
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dì  angioli ,  i  santi  Francesco  e  Bernardi- 
no,  ed  anime  in  un  finto  panno  tratte 
dal  purgatorio  per  mano  di  angioli  con 
l' assistenza  di  N.  D.  e  di  s.  Gregorio  pa- 
pa .  Ai  muri  laterali  vi  sono  dipinti  quat- 
tro fatti  della  vita  di  N.  S. ,  cioè  la  Na- 
scita di  lui ,  l' Adorazione  de'  Magi ,  la 
Fuga  in  Egitto  e  la  Presentazione  al 
Tempio.  Vi  è  un  angiolino  con  cartello, 
che  porta  Panno  171 6.  A  me  le  pajon 
delle  opere  prime   di    Antonio    Molinari . 

Nel  piccolo  altare  sotto  il  pulpito  è 
di  Francesco  Montemezzano  s.  Marco  in 
atto  di  scrivere.  Forse  è  dello  stesso  pen- 
nello N.  D.  Assunta  in  cielo,  la  quale  si 
vede  sopra  il  pulpito  .  Converrebbe  levar- 
ne la  barbara  cornice  ,  siccome  pure  al 
quadro   opposto  , 

Nella  cappella  a  fianco  della  porta 
laterale  sta  una  tavola  lavorata  con  tutta 
diligenza  ,  ov'  è  presentata  N.  D.  che 
adora  il  Bambino  ,  con  infiniti  augelli 
nel  piano.  Il  Ridolfi  la  attribuisce  a  Ja- 
cobcllo  Dal  Fiore ,  il  Sansovino  col  Bo- 
sebini  a  frate  Francesco  Va  Negroponte, 
e  il  Zanetti   non  trovò   come   decidere   la 
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quistioire  .    Eppure    era    dessa    di    agevole 
scioglimento ,    mentre    sotto    il    piedistallo 
della  Madonna  vi  è  in  lettere  d'oro; 

Fratcr    Antonius 
a  NigropÓ7i.    pinxit 

e  in  nero ,  a'  lati  del  cartello ,  Ordinìs 
Minorwn.  Il  pezzo  superiore  n' è  d'altra 
mano.  Questa  pregevol  tavola  però  venne 
ultimamente  coperta  con  indegno  consi- 
glio da  una  statua  di  legno ,  rappresen- 
tante pur  questa  la  Madonna  ,  il  cui  ve- 
stito da  sacrileghe  mani  fu  assicurato  con 
chiovi  alla  tavola  medesima  . 

Nella  cappella  in  faccia  a  questa  è 
opera  di  Santo  Peranda  la  tavola  (  co- 
perta da  una  statua  di  legno,  che  rappre- 
senta s.  Pietro  di  Alcantara  )  con  la  Ver- 
gine che  dà  il  Bambino  a  s.  Francesco 
di  Assisi . 

I  quattro  moderni  quadri  laterali  con 
azioni  di  s.  Pietro  di  Alcantara,  trovai  nel- 
le postille  al  Zanetti  dell'anno  1733,  le 
quali    ricordo  nella    Prefazione,   che  sono 
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opera    eli    un    certo  p.  Umile    dell' ordine 
stesso  de'  Minori  Osservanti . 

Nella  seguente  cappellina  la  tavola 
dell'  altare  con  s.  Buonaventura  ha  il  no- 
me dell'autore  così:  Jnzolo  M.  C  K  È  ope- 
ra da  pregiarsi  della  fine  del  secolo  XVI . 

In  questa  cappella  è  della  scuola  di 
Tiziano  il  quadro  con  N.  D.  ,  che  tiene 
il  Bambino  ;  e  l'altro  quadro  con  un  Cri- 
sto morto,  sostenuto  dalle  Marie  e  da  s. 
Giovanni ,  si  vuole  dal  Zanetti  una  delle 
prime  opere  di   Blarco  Basalti  . 

Sulla  porta  al  di  fuori  di  questa  cap- 
pellina è  d' Jacopo  Palina  il  quadretto 
con  s.  Buonaventura  cardinale,  che  scri- 
ve; ed  è  di  Pietro  Mera  il  quadro  su- 
periore con  la  B.  V.  che  dà  il  Bambino 
a  s.  Francesco  nell'  alto ,  e  i  santi  Gio. 
Evangelista  e  Giambattista  e  un  ritratto 
aì  basso  • 

Il  quadro  a  fianco  di  questo  è  di 
Domenico  Tintoretto .  Si  vede  nell'  alto 
N.  D.  che  priega  il  Salvatore  a  liberare 
dalla  pestilenza  Venezia  ,  la  quale  in  fi- 
gura di  donna  vi  sta  di  sotto  .  Vi  hanno 
pure  due  ritratti  di  donne. 
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Sotto  questo  quadro  vi  è  un  sempli- 
ce ,  ma  elegante  sarcofago  ,  lavoro  del 
secolo  XVI,   a   Giovanni  Morosini. 

I  due  lati  della  maggiore  cappella 
restano  coperti  da  due  grandi  ed  eguali 
depositi  di  fini  marmi,  l'uno  al  doge  An- 
drea Gritti,  l'altro  a  Triadano  di  lui  avo. 
Morì  il  primo  Panno  i538,  e  l'altro 
l'anno  1 474  •  Fu  però  il  doge,  che  mo- 
rendo commise  la  erezione  anco  di  questo 
secondo  monumento  . 

A'  fianchi  dell'altare  i  due  quadri, 
l'uno  con  ìa  Manna,  che  scende  dal  cie- 
lo ,  1'  altro  col  Sagrificio  di  Melchisedec- 
co,  son  opere  di  Parrcisio  Michele,  dal  Eo- 
schini  però  attribuite  a  Francesco  Moji- 
temezzano . 

Dietro  al  Coro  i  sedili  gli  sono  fat- 
tura di  Gian-Marco  Canozio .  Il  quadro 
sopra  la  porta  laterale  alla  destra  di  chi 
entra,  con  N.  D.  Concetta  è  opera  ese- 
guita da  Gregorio  Lazzarini  l'anno  1710,, 
e  il  quadro  in  faccia  a  questo  con  la  Ri- 
surrezione di  N.  S.  è  di  buona  antica 
maniera.  Ne' fregi  sopra  le  due  porte  in- 
ternamente si  legge  la  epigrafe:  K  B.  V* 
F.  1674. 
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Nella  cappellina  che  segue,  Santo 
Per  arida  dipinge  sulla  piccola  tavola  del- 
l'altare s.  Diego,  che  con  l'olio  della 
lampana  risana  alcun  infermo  .  Sono  del- 
lo stesso  pittore  i  varj  miracoli  del  Santo 
in  varj  quadretti  ai  Iati  di  questa  cap- 
pella. 

Sopra  la  porta  al  di  fuori  Jacopo 
Pahna  dipinse  e  iì  piccolo  quadro  con 
s.  Diego  e  il  suo  compagno,  e  il  quadro 
più  grande  con  s.  Francesco  che  suppli- 
ca   N.  D.  per  la  salute  di  un   infermo. 

Il  quadro  laterale  è  di  Domenico 
Tintoretto,  che  vi  dipinse  M.  V.  in  glo- 
ria, e  sotto  a  lei  s.  Francesco,  s.  Dome- 
nico ed  altro  Santo  con  due  ritratti  . 
Sotto  questo  quadro  avvi  la  seguente 
iscrizione  a  lui,  eh' è  stato  l'istitutore  dei 
pp.  Cappuccini  :  Hìc  jacct  R.  P,  F.  Mat* 
thaeus  de  Marchia  Ord.  Min.  de  O'bserv* 
Verbi  Dei  Praedicaior  Apostolicus  Ani- 
mani  Dea  reddidit  anno  saluiis  MDLIh 
Nonis  Augusti . 

Ma  degna  di  osservazione  è  soprat- 
tutto P  altra  cappella  adorna  tutta  di  scul- 
ture del  secolo  XVI,    alcuna    delle    quali 
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Giostra  il  pur  troppo  ignoto  autore  del  mi- 
glior gusto  e  del  più  maschio  valore  egre- 
giamente provveduto.  Nel  parapetto  dell'al- 
tare vi  è  scolpito  il  Giudizio  Finale  con 
moltissime  figure.  La  tavola  n'  è  divisa 
in  tre  comparti.  Nella  parte  superiore  vi 
è  N.  D.  con  il  Bambino  fra  due  angioli , 
che  tengono  -l'incensiere  ;  nel  mezzo  vi  è 
s.  XrtroTamo,  che  nella  destra  mano  tiene 
un  libro,  il  quale  gli  vien  sostenuto  da 
un  lione  in  piedi,  e  porta  nella  mano  si- 
nistra una  chiesa  con  campanile  di  tuo- 
na e  semplice  architettura  :  nel  comparto 
al  lato  destro  vi  è  s.  Michele  che  pesa 
le  anime  ,  con  una  santa  che  tiene  1'  a- 
gnello  in  petto  ,  e  nel  comparto  al  lato 
sinistro  vi  è  sant'  Antonio  di  Padova  ed 
un  altro  santo:  finalmente  nella  parte  in- 
feriore vi  sono  tre  comparti  divisi  da 
quattro  figure,  die  suonano  ciascuna  uno 
strumento:  il  primo  comparto  offre  s.  Gi- 
rolamo che  priega  ;  il  secondo  s.  Girola- 
mo che  risana  il  lione  ;  e  l' ultimo  lo 
stesso  Santo  che  parla  ad  alcuni  condot- 
tieri  di  bestie. 

Ne'    due     muri    laterali    si     veggono 
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egualmente  intagliati  a  mezzo  rilievo  do- 
dici profeti  e  i  quattro  evangelisti ,  i  qua- 
li ultimi  spiegano  una  perfezione  più  gran- 
de dell'arte.  Intorno  al  fregio  vi  stanno 
scolpiti  di  ciotto  fatti  della  vita  di  N.  S. 
espressi  con  molta  finezza  .  Comincian- 
do alla  destra  di  chi  entra  si  veggo- 
no :  i  ,  il  Ritomo  dall'  Egitto  ;  2  ,  la 
Strage  degl'  Innocenti  ;  3  ,  la  Fuga  nel- 
1' Egitto  j  4?  la  Circoncisione  ;  5,  l'Ado- 
razione de'  Magi  ;  6  ,  1'  Ànnunziazione 
eon  figure  in  vero  mirabili  per  la  loro 
Bellezza,*  7,  la  Venuta  dello  Spirito  San- 
to; 8,  la  Risurrezione  j  9,  (  sopra  l'alta- 
re )  la  Deposizione  dalla  Croce-  io,  la 
Crocifiggione  *  n,  la  Discesa  al  Limbo; 
12  ,  il  Portar  della  croce;  i3,  l'Ingresso 
a  Gerusalemme;  14,  Cristo  che  dà  la 
moneta  a  s.  Pietro-  i5,  i  Profanatori 
scacciati  dal  tempio;  16,  il  Battesimo  di 
Cristo*  17,  il  Battesimo  de'  Farisei,*  18, 
il  Disputar  co'  Dottori  . 

Entrando  in  Sagrestia ,  si  vede  nel- 
V  altare  di  mezzo  una  tavola  lavorata  da 
Giuseppe  Angeli  l'anno  1756  con  Maria 
Concetta ,    e    i  santi  Marco ,    Girolamo    e 
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Antonio.  Nell'altare  alla  destra'  si  vede, 
perduta  però  in  gran  parte,  dipinta  biz- 
zarramente a  olio  da  Paolo  Veronese  sul- 
la muràglia  N.  D.  fra  alcuni  angioli  nel- 
r  alto ,  e  al  piano  i  santi  Girolamo  e 
Giambattista  con  un  giovinetto  eli  e  porta 
un  libro  ,  ritratto  facilmente  dal  naturale. 
Antonio  Baratti  ne  iece  una  piccola  in- 
cisione ,  che  vi  si  vede  in  un  quadretto  , 
ma  non  seppe  raggiungerne  il  carattere  . 
Nell'altro  altare  vi  è  una  gran  tavola  in 
tre  comparti  con  i  santi  Bernardino  da 
Siena  ,  Girolamo  dottore  e  Lodovico  ve- 
scovo.  Il  Ridolfi  la  credette  d' Jac oh  el- 
io Dal  Fiore .  Il  Zanetti  ,  che  non  la 
trova  lontana  da  quella  maniera  ,  avverte 
(  f .  18)  che  s.  Bernardino  fu  7nesso  tra3  Sa7z- 
ti  V  anno  r458  (4) ,  e  che  Jacob  elio  era 
fin  dal  i4i5  Gastaldo  della  scuola  de' pit- 
tori ,  e  che  perciò  avriala  dipinta  in  vec- 
chia età  ,  mentre  non  sembra  fattura 
d'uomo  assai  vecchio.  Sopra  questo  al- 
tare la  piccola  copia  dtila  Cena  di  Paolo 
Veronese,  eh'  era  nel  convento  de'  pa- 
dri Serviti  ,  e  che  da'  buoni  Veneziani 
si  donò  a  Luigi  XIV  re    di    Francia,    fu 
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eseguita  da  Valentino  Le  Fevre .  I  due 
quadri  laterali  ,  1-  uno  con  la  Visita  di 
santa  Maria  Elisabetta  ,  1'  altro  con  la 
Flagellazione  di  N.  S.  gli  sono  d' Jacopo 
Palma  . 

Sopra  la  porta  vi  è,  fra  due  genj  ,  il 
busto  in  marmo  del  nunzio  G.  B.  Àn- 
guissola ,   che  morì  Tanno    1707. 

Fuori  della  sagrestia  nella  così  detta 
cappella  santa  vi  è  conservatissima  e  bel- 
lissima una  tavoletta  0011  M.  V.  seduta  che 
tiene  il  Bambino,  e  i  santi  Giambattista, 
Girolamo  ,  Sebastiano,  Francesco  di  Assi- 
si,  ed  un  ritratto  in  abito  da  pellegrino. 
Il  Zanetti  ed  altri  la  credettero  delle  pri- 
me fatture  dell'autore,  ma  fu  invece  una 
delle  estreme  .  Vi  si  legge  Joanncs  Belli- 
nus    MDV1L 

Tornando  in  chiesa ,  si  vede  sopra 
il  pulpito  una  figura  bellissima  del  Sal- 
vatore col  Padre  Eterno  in  gloria  nell'al- 
to, lavoro  di  Girolamo  da  Santa  Croce. 
Del  medesimo  pittore  aveavi  nel  sottopo- 
sto altare  il  martirio  di  s.  Lorenzo,  ope- 
ra passata  a  Parigi  ranno  1797.  Si  col- 
locò in  luogo  suo  un    altro    quadro  colla 
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Nascita  di  N.  S.,  ma  questa  misera  sosti- 
tuzione non  ad   altro  serve  che  a  riempire 
un  voto   sito. 

Nella  seguente  cappella  si  ammira  una 
bella  tavola  di  Paolo  Caliari  con  N.  D. 
sopra  d'  alto  piedistallo  e  i  santi  Giusep- 
pe e  Giambattista  fanciulletto  ,  e  al  piano 
santa  Catarina  e  santo  Antonio  abate . 
Chi  mai  potriasi  immaginare  che  una  tale 
opera ,  incisa  anche  da  Agostino  Carac- 
ci,  vi  restasse  coperta  da  una  statua  di 
legno  ,  che  rappresenta  santa  Chiara, 
Opus,  come  vi  si  legge,  Francisci  Pian- 
ta junioris  Veneti,  alla  quale  da  poco  si 
è  anche  aggiunto  Pingombero   del  vestito? 

I  due  fregi  di  marmo  a'  lati  di  que- 
sto altare  gli  sono  di  Clemente  Moli . 

Giuseppe  Sahiati  ci  attende  nella 
contigua  cappella ,  dove  dipinse  nella  ta- 
vola N.  D.  con  i  santi  abati  Antonio  e 
Bernardo ,  e  sopra  V  altare  il  Padre  Eter- 
no,  e  a' lati  un  profeta  ed  una  sibilla  a 
fresco  .  Anche  questa  tavola  ha  V  ingom- 
bro di  un  quadretto  con  la  figura  di  s. 
Luigi   Gonzaga. 

Nell'altra  cappella,    coperta  tutta  di 
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Lei  marmi,  Andrea  Cominelli  col  suo  gu- 
sto eseguì  la  statua  di  s.  Gherardo  Sa- 
gredo ,  e  nell'  alto  dell'  altare  quella  di 
N.  D.  fra  due  angioli.  Antonio  Gai  vi  fe- 
ce i  due  laterali  depositi ,  1'  uno  al  doge 
Nicolò,  e  P  altro  al  patriarca  Alvise  Sa- 
gredo  .  Giambatista  Ticpolo  vi  dipinse 
ne'  quattro  pennacchi  i  quattro  Evangeli- 
sti a  chiaro-scuro  ,  che  il  buon  Zucchini 
credette  ancor  quelli  di  Girolamo  Pelle- 
grini .  Questa  cappella  fu  condotta  sulla 
direzione  di  Tommaso  T emanza  . 

L'altro  altare  mostra  tre  statue  in 
marmo  de'  santi  Antonio  abate,  Rocco  e 
Sebastiano  .  Alessandro  Vittoria  le  trava- 
gliò col  suo  scarpello,  e  sotto  ciascuna  imb- 
ibe lasciato  il  proprio  nome  . 

Neil'  ultima  cappella  Federigo  Zuc- 
caro  dipinse  a  olio  Tanno  i564  sopra  sei 
lastre  di  marmo  d'Istria  la  Visita  de' Ma- 
gi,  opera  quasi  perita,  e  della  quale  il 
conte  Bernardino  Corniani  possiede  il  mo- 
dello freschissimo.  Battista  Franco  dipin- 
se a  fresco  la  Risurrezione  di  N.  S.  sopra 
l'altare  nel  mezzo,  il  quadro  con  Lazza- 
io  risorto    alla    destra    di    chi    guarda,    e 
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quindici  piccoli  comparti  nella  volta  .   Que- 
sto pittore  dà  qui  a  conoscere  come  assai 
più  valeva  nelle    piccole    che  nelle    gran- 
di cose  . 

Le  due  figure  di  bronzo  a'  lati  del- 
l'altare, sotto  l' una  delle  quali  si  legge 
Duce  iuditio  ,  e  sotto  V  altra  Corniti  Bel- 
lo ,  si  dicono  opere  di  Camillo  Bozzetti: 
lo  Stringa  le  diede  siccome  di  Tiziano  A- 
spetti . 

A  un  fianco  di  questa  chiesa  sorge 
la  fabbrica  della  già  scuola  di  s.  Pas- 
quale Bailon,  fattura  del  secolo  XVII; 
e  ad  impedire  che  ben  si  goda  della  bel- 
lezza e  magnificenza  di  tutta  intera  la  fac- 
ciata della  chiesa  vi  è  il  palazzo,  che  ser- 
viva di  soggiorno  al  Nunzio  Pontificio. 
Di  questo  palazzo  cosi  trovò  registrato  in 
antica  Cronaca  il  Galliccioli  (  Memorie 
T.  V.  f.  247  )  :  i5S5  la  casa  grande 
del  dose  Gritti  alla  Visna  comprada  dal 
pubblico  per  26000  ducati  e  donata  al 
papa  Sisto  V ,  poi  fatta  abitazione  del 
suo  legato  . 

Dall'altra  parte  di  questa  chiesa  vi  è 
1'  amplissimo  luogo,  che  serviva  di  convento 
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a' Minori  Osservanti .  CtzrZa  Lodolì ,  al- 
lora quando  fu  Commissario  di  Terra 
Santa ,  vi  fece  ristorare  il  sito  che  acco- 
glieva i  suoi  confratelli  destinati  per  Ge- 
rusalemme .  Essendo  questa  la  sola  fabbri- 
ca ,  che  esista  di  quel  genio  bizzarro , 
vo'  recarne  la  descrizione ,  tolta  dalla  ine- 
dita Parte  Seconda  degli  Elementi  della. 
Architettura  Lodoliana ,  descritti  da  An- 
drea Meni  ino  .  La  trassi  dal  MS.  che  ne 
possiede  il  cav.  Giovanni  Be-Lazara  .  ,,  Nel 
lungo  Corridore  del  Convento  della  Vigna 
per  una  porta  non  dissimile  dalle  altre  si 
entrava  nell'  Ospizio  di  Terra  Santa .  Pas- 
sata questa  porta  ,  si  entrava  in  un  andi- 
to stretto  e  oscuro  ,  in  fondo  al  quale  sfa- 
vasi un'  altra  porta ,  che  dava  ingresso  ad 
alcune  camere  obbligate V  una  all'  altra  .  Fa 
pensiere  del  p.  Lodoli  di  liberare  codeste  ca- 
mere e  togliere  dalla  servitù  que'  padri , 
che  vi  doveano  albergare  .  Cercò  prima  ài 
tutto  di  dar  maggior  luce  all'  ingresso , 
che  non  aveva  che  quella  di  un  finestri- 
no largo  un  piede  ed  alto  due  per  esser- 
vi una  muraglia  laterale ,  che  non  per- 
metteva allargarlo  di  più  .  Che  fece  ?  Senza 
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alleggerire  le  muraglie  ,  anzi  fortifican- 
do con  un  arco  quella ,  per  cui  entrava 
la  luce ,  tagliò  di  fianco  verso  la  porta 
<P  ingresso  la  muraglia  stessa,  facendo  stra- 
da alla  luce  in  guisa,  che  il  lume  perve- 
nisse fino  alla  porta  .  Aggiunse  poi  un  al- 
tro foro  più  grande  nella  porta ,  che  aprì 
per  r  ingresso  alla  nuova  ringhiera ,  che 
j-ese  chiarissimo  1'  andito  stesso  sino  al 
fondo  .  Avrebbe  desiderato  di  fare  la  rin- 
ghiera lungo  tutte  quelle  stanze  ,  cosi  lar- 
ga che  almeno  due  persone  potessero  an- 
dar del  pari ,  e  incontrandosi  non  urtare  ; 
ma  non  aveva  il  modo  di  comperare  pie- 
troni  sì  grandi .  Ricorse  però  all'industria 
facendo  un  tavolato  inclinato  verso  V  alto 
al  di  fuora ,  cosicché  ,  essendo  più  larghi 
gli  uomini  verso  le  spalle  ,  non  solo  in- 
contrandosi aveano  quelli  meno  difficoltà 
a  darsi  luogo  ;  ma  ancora  i  facchini ,  che 
portavano  e  riportavano  le  valigie  de'  fra- 
ti viaggiatori ,  potevano  pure  più  facil- 
mente passarvi .  Un  altro  comodo  deriva- 
va da  sì  fatto  operare  che  la  pioggia  cac- 
ciata dal  vento  non  arrivava  a  bagnare  le 
pareti  del  legno .  Sopra    questa    ringhiera 
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ili  légno  aprì  porta  per  ogni  stanza,  e  bai-- 
coni  dirimpetto  a  quelli  eh'  erano  nella 
parete  della  medesima ,  sicché  gli  alberga- 
tori ,  liberi  dalla  soggezione  e  dagP  inco- 
modi che  prima  soffrivano ,  goderono  di 
luce  sufficiente  in  ogni  stanza  .  Un"  altra 
avvertenza  pure  usò ,  cioè  di  tagliare  dia- 
gonalmente gli  stipiti  della  nuova  porta 
della  ringhiera  V  uno  contro  V  altro ,  af- 
finchè chi  dall'  altra  porta  dell''  andito  pas- 
sar doveva  nella  ringhiera,  in  luogo  di 
dover  far  col  passo  tre  linee  ,  ne  facesse 
una  sola .  In  questa  fabbrica  si  servì  cft 
una  sua  invenzione  per  le  porte  e  fine- 
stre ,  che  fece  nelle  camere  de'  frati  ,  la 
quale  fu  poi  abbracciata  dal  cavaliere  Fran- 
cesco Venier  in  una  sua  casa  al  Dolo  , 
Parliamo  prima  della  soglia  inferiore  .  Tut- 
ti la  fecero  e  la  fanno  di  un  sol  pezzo  in 
guisa  che  gravitando  gli  stipiti  sulla  e- 
stremità  di  essa  soglia  ,  ed  insieme  sulla 
muraglia  sottoposta,  resiste  più  quel  pezzo 
della  stessa  muraglia  ,  che  non  è  aggrava- 
to ,  il  quale  spingendo  in  su  rompe  per 
ordinario  la  soglia  stessa  nel  mezzo,  co- 
me si  osserva  da    per   tutto .    Per    evitare 
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un  tal  disordine  molti  fecero  le  soglie  di 
piìi  pezzi,  e  tra  gli  altri  il  Palladio  nel 
portico  ionico  a  colonne  binate,  che  cir- 
conda il  primo  cortile  de'  monaci  di  s. 
Georgio  di  Venezia;  ma  né  egli  né  gli  al- 
tri avvertirono  ,  che  dovendo  col  tempo 
cedere  le  muraglie  sotto  le  colonne,  do- 
veva saltare  in  su  il  pezzo  di  mezzo,  non 
aggravato  che  dal  proprio  peso  ,  il  che  fa 
brutto  vedere,  come  si  può  conoscere  in 
quel  portico.  Come  dunque  sostituì  il  p. 
Lodoli  al  troppo  frequente  difetto  delle 
soglie?  Divise  egli  questo  in  tre  parti, 
largo  il  primo  quanto  il  vano  delle  porte  e 
<le'  balconi ,  cosicché  non  avesse  a  risen- 
tire alcun  gravame  dagli  stipiti .  Più  cor- 
to e  senza  peso  ,  ognun  vede  eh'  esser  de- 
ve più  atto  a  resistere;  ma  ciò  non  ostan- 
te volle  accrescervi  la  energia  incurvan- 
donelo  al  mezzo  descrivendo  una  catena- 
ria ;  e  perchè  non  avesse  ad  alzarsi ,  co- 
me quelli  del  Palladio,  lo  congiunse  con 
gli  altri  due  pezzi  sotto  gli  stipiti  a  coda 
di  rondine  .  Le  superiori  soglie  furono  da 
lui  fatte  in  varj  modi  ;  e  quella  della  porta 
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di  mezzo ,  per  cui  si  entra  neh1'  Ospì- 
zio ,  volle  farla  ornata  e  con  gli  stipiti 
tutti  di  pietra  viva  .  Ingrossò  questo  pez- 
zo di  mezzo  quasi  a  semicircolo,  e  sopra 
vi  fece  intagliare  un  basso  rilievo  rappre- 
sentante il  santo  protettore  de' frati  di  Ge- 
rusalemme ,  ma  in  modo  che  si  scorgesse 
sopra  imposto ,  atteso  quattro  ornate  teste 
di  finta  vite .  Altre  soglie  fece  con  se- 
gmenti di  circolo  con  catenaria  di  pietre 
cotte ,  con  la  serraglia  di  pietra  viva  nel 
mezzo ,  ed  anche  senza ,  secondo  le  varie 
situazioni.  Intorno  poi  agli  stipiti,  aven- 
do egli  osservato ,  che  molti  se  ne  rom- 
pevano per  la  poca  resistenza  nei  mezzo, 
attesa  un'  altezza  non  proporzionata ,  e  la 
spinta  delle  muraglie  ,  gli  £ece  di  più 
pezzi ,  in  un  modo  o  nelP  altro  immede- 
simandoli con  la  muraglia  stessa  con  pro- 
porzionati traversi ,  che  frapposti  ne'  re- 
stanti pezzi  degli  stipiti  stessi  con  code  di 
rondine  non  potessero  più  moversi  da  al- 
cuna  parte  , 

Una  di  queste  porte  fu  stampata  nel 
secondo    volumetto     dell'  architettura    del 
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Vignola  ,  che  si  diede  fuori  l'anno   1748 
da   Giovanni   Ziborghi,   che  senza  mettere 
il  nome  proprio  la  dedicò   a  lu 


prop 
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Neil' indicato  corridore  il  Lodoli  fece 
porre  in  marino  questa  iscrizione,  che  ora 
pur  vi  si  legge  :  Ex  fabrica  et  ratiocina- 
tione.  (Vitruvius)  Anno  MDCCXLH. 

Passato  il  calle  ristretto ,  che  vi.  è  nel 
fine  di  questo  campo  in  faccia  alle  Fon- 
damenta Nuove,  si  entra  nell'altro  cam- 
po della  già  serrata  chiesa  di  santa  Giu- 
stina .  La  facciata  ,  tutta  di  marmo  d'  I- 
stria,  si  eresse  con  modello  di  Baldassare 
Longhena .  Vi  si  veggono  travagliate  da 
Clemente  Moli  due  statue ,  che  rappre- 
sentano la  Pace  e  la  Guerra  ,  e  tre  busti 
di  Giovanni ,  di  Girolamo  e  di  Francesco 
Soranzo ,  tre  personaggi  benemeriti  della 
patria,  morti  negli  anni  primi  del  secolo 
XVIL 
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NOTE 
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incipia  coli'  arsenale  al  punto  del 
rivo  della  Celestia  7^  e  seguendo  lo  stesso 
arsena'ìe;  entra  nel  rivo  di  santa  Ternita  fi- 
no all'  angolo  ;  che  lo  divide  dal  rivo  del- 
la cà  di  Dìo  in  punta  della  zanca  della 
calle  de'  Furlani:  questa  viene  percorsa  fino 
al  rivo  della  Pietà 7  lungo  il  quale  seguita 
il  confine,  e  continua  pel  rivo  di  santa 
Giustina  fino  alla  laguna  7  che  chiude  il 
circondario  . 

(2)  E  detto  della  Vigna  da  una  vigna 
che  Marco  figliuolo  del  doge  Pietro  Ziani 
qui  rilasciò  all'  oggetto  della  fabbrica  di  un 
religioso  stabilimento . 

(5)  Nel  frontispizio  si  legge  :  Non  sine 
jagì  esteriori  ìuteriorique  hello  .  Se  non  vi 
ha  del  mistico  in  questa  iscrizione  ,  par  che  vi 
si  alluda  alle  contese  insorte  sulle  proporzioni 
tra'  procuratori  interni  ed  esterni  dei  chio- 
stro. Francesco  Georgi  frate  di  questo  mo* 
nistero  ,  chiamato  a  esaminarne  il  modello 
Sansovinesco ,  co'  platonici  principi  ne  r'1' 
formò  le  proporzioni  in  sua  carta  del  pri- 
mo aprile  i5537  la  quale  autografa  si  cu- 
stodiva nel!'  archivio    del   convento .   Ne  te 
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ricorda  il  Temanza  {Vite  ec.  f.  219),  e  ne 
la  ricorda  pur  tmeo  Giovanni  degli  Agosti- 
ni, frale  del  medesimo  convento  (Istoria 
degli  Scrii.  Ven.  T.  II.  f.  3 46  e  3 59)  :  noi 
crediamo  ben  fatto  il  produrla,  avendone 
trovata  copia  nella  libreria  Manin  ,  onde  ci 
fu  permesso  gentilmente  di  trarla.  „  Per 
condur  la  fabrica  della  Chiesa  con  quelle 
debite,  e  consonantissime  proporjioni ,  che 
sì  può,  non  mutando  cosa  alcuna  di  quel- 
lo è  fatto  ,  io  proseguirei  in  questo  modo  , 
Torci  che  la  larghezza  del  corpo  della  Chie- 
sa fusse  passa  IX  che  è  il  quadrato  del  Ter- 
nario ,  numero  primo  et  divino,  et  che  con 
la  lunghezza  di  esso  corpo  ,  che  sarà XXVII. 
habbi  la  proportione  tripla,  che  rende  un 
diapason  et  diapente.  Et  questo  concerto  mi- 
stero et  harmonia  è  tale,  che  volendo  Pla- 
tone descrivere  la  consonantissima  partitio- 
ne  et  fabrica  del  mondo  nel  Timeo,  lo  tol. 
se  per  fondamento  et  prima  descritione, 
moltiplicando  quanto  facea  bisogno,  quelle 
medeme  proportioni ,  et  numeri  con  le  de- 
bite regole  et  consonanze,  sino  che  hebbe 
compreso  tutto  il  mondo  et  ogni  suo  mem- 
bro et  parte  .  Volendo  dunque  nui  fabricar 
la  Chiesa,  havemo  a  riputar  cosa  necessa- 
ria et  elegantissima  a  seguir  quest'ordine, 
riavendo  per  maestro  et  aiuhore  ilsomm*  ar* 
chitettor  Iddio:  il  qual  volendo  instruere 
Mosè  della  forma  et  proportione  del  taber- 
nacolo }  che  egìi  liavea  a  fare,  li  diede  per 
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modello  la  fabrica  di  questa  casa  mondana  f 
dicendo  f$\  coni'  è  scritto  nell'Esodo  al  vi- 
gesimoquinto^  Guarda  et  fa  secondo  l'esem- 
plare, che  ti  è  mostratto  nel  monte.  Il 
qual  esemplare,  secondo  1' openione  di  lut- 
ti li  saggi  ,  fu  la  fabrica  del  mondo .  Et 
meri  lamenti ,  perche  il  dover  era,  che  ria- 
vesse il  luogo  particolare  sinici'  alla  suoa  ma- 
china granda,  non  in  quantità,  della  qual* 
egli  non  ha  bisoguo  ,  ne  diletto,  ma  simi- 
le in  proportione  ,  la  qual  egli  vole  non 
solamenti  nelli  luoghi  materiali  ove  habita, 
ma  singolarmenti  iunuideiii  quali  dice  Pao- 
lo scrivendoli  Corinthi.  Il  tempio  de  Dio 
sete  voi.  Il  qual  mistero  ponderando  il  sa- 
pientissimo Salomone  diede  le  medeme  pro- 
portioni  del  tabernacolo  mosaico  al  tempio 
con  tauta  celebrità  fab  ri  cattò  .  Seguendo 
dunque  nui  queste  medeme  proportioni,  si 
contentaremo  nella  lunghezza  del  corpo  del- 
la Chiesa  del  nùmero  di  XXVII  j  che  è  nu- 
mero triplo  alla  larghezza,  et  cubo  del  ter- 
nario ;  oltr'al  quale  Platone  nella  descritio- 
ne  del  moudo  non  volse  passare,  et  Aristo- 
tele nel  primo  del  Cielo  havendo  nelle  ma- 
ni le  misure  ,  et  forze  della  natura  non  ha 
vogliuto  ,  che  oltra  di  quello  si  puossi  pas- 
sar in  un  corpo  .  Vero  è  ,  die  si  puotreb- 
bonograndire  le  misure  et  numeri .  Ma  stata- 
do  senipri  in  quelle  medeme  proportioni . 
Et  chi  presomesse  di  trascendere  farebbe  un 
mostro  ;  spezzate  et  violate  le  leggi    natura- 
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li.  À.  questo  dunque  corpo  perfetto  ;  et  com- 
pitto li    daremo    il    capo,    eli*  è  la     capdia 
granda,  qua  ut*  alla  lunghezza,    nella  mede- 
Ria  proportione  di  equalità,  o  vero  simetria , 
che  si  ritrova  cadauno  delli    tre    quadratti., 
che  sono  nel  corpo  cioè    di    passa    !X.    Ne 
giudico  ispedienle,  che  la  sii  di  quella  me- 
dema  larghezza ,    che    è    il  corpo  ;    il    qual 
non  degge  passar  (si  com'  liabbiamo  dettoj 
il  XXVII.  Ma  che  la  sii  di  VI.  passa,  come 
nn  Capo  aggionto  sopra  il  corpo  proportio- 
nato  et  compito.  Et  harà    proportione   con 
la  larghezza  della  Chiesa  di  una  sesquatera  , 
che  rende  el  diapente,  una  delle  celebrane 
liarmonie.  Et  perche  comunenientì    gli    ar- 
chitetti   luodano    la     simetria    della    capella 
con  le  ale  dalle  bande  ,  si  contentaremo  di 
fare  queste  ale  larghe  VI.  passa    in    confor- 
mità di  essa  capella.  Et  ritornando  alla  lun- 
ghezza ,  annomerando  la  lunghezza  di  detta 
capella  col  corpo,  in  rispetto  alla  larghezza 
è  una  proporzione  quadrupla  ,  che  fa  un  bis 
diapason,  harmonia  consonantissima.    Dalla 
qual  simetria  non  si  partirà  il  choro  :  il  qual 
sarà  in  lunghezza  di  altri  IX.  passa,  et  arrivarà 
alia  proportione  quincupla  in  rispetto  alla  lar- 
ghezza :  che  ne  dà  la  bellissima  armonia  di  un 
m'sdiapason   et  diapente.  La  larghezza  vera- 
mente delle  capello  sera  di  Iti.  passa  in  pro- 
portione tripla  col  corpo    della    Chiesa.   Et 
rende  un  diapason  etdiapente.  Et  collalar- 
gbezza  della  capella  grande  sarà  dupla  7  che 
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<5a  eì  diapason  .  Ne  mancherà  di  proporTio- 
ne  con  le  altre  capelle,  che  saranno  appres- 
so la    cappella  grandi  con  li    suoi    scontri, 
che  saranno  di  IV.  passa  in  proportione  ses- 
quiterza  ,  che  rende  il   dialessaron  ,   propor- 
tionc    celebrata.    Per    muodo    che    tutte    le 
misure  del  piano,  si  in  lunghezza  ,  come  in 
larghezza   -saranno    consonantissime  ;    et  per 
forza  daranno  diletto  a  chi  le  veggiarà,  sa!* 
vo  se  i  loro   occhii   non  fussero   oblichi  ,  et 
clisproportionati .  Quanto  veramenti  a  gl'al- 
tari delle    capelle  ,  luodo  ,    che    siino    fuori 
del   quadro  da  espella,  separaiti  da  èssa  per 
balaustri  b   vero  quadri  siccome  un  sanctum 
sanctorum,  nel  quali  non  puossi  entrare  se  non 
il  sacerdote   col  suo  ministro  .    Et  questo  si 
servata  in  tutte  le    capelle  eccetto    che  nel- 
le duoe  false  nelle  quali  non  si    potrà    ser- 
vare quest' ordene  .  Luodo  che  si    tenghi  là 
Chiesa  alta  dalia    strada    comune,    et    tanto 
più  le  espelle,    quanto  saranno  li    tre    gra- 
di ,  per  li    quali  si  ascenderà    a    quelle  :    si 
come  sempri    è    sta    openione   di    tutti:    et 
già  è  datto  prencipio  nella  capeìla  grande ,  et 
choro  .    Il  volto  luodo,  che  si  facci  in  tut- 
te   le    capelle     et    in  choro:    Iroperochè    il 
dir,  o  cantar  dell'Ufficio  meglio  rimbomba 
nel  volto,  ehe  nella  travadura  .  Ma  nel  cor- 
po della  Chiesa,  ove  si  ha  a  predicare  ("co n- 
ciossia    che  le  prediche    non    reescino  ,    ne 
sintendino    nelli    volti  J  luodo    la  contigua- 
tione.    Ben  la  vorrei  in    quadri    sfori dvat ti , 
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al  più  che  si  può,  con  le  suoc  misure  et 
proportioni  perhò  .  Lì  quali  quadri  siino  toc- 
chatti  secondo  l'arte  di  biso  colore  a  uui 
convenevole,  grave  et  durativo  più  che  gli 
altri.  Et  questi  sfoudri  i  luodo,  fra  le  al- 
tre ragioni  per  esser  molto  convenevoli  al 
predicare  :  il  che  sanno  li  periti  dell'  arte 
et  l'esperienza  il  comprobarà  .  Hor  d i ve- 
ne nd'  a  ì'  altezza  ,  luodo  quella  ha  datto 
M.  Giacomo  Sansovino  nel  suo  modello, 
che  è  di  60  piedi,  ò  vero  passa  XII,  in 
proporzione  sesquilerza  alla  larghezza ,  che 
rende  un  diatcssaron  ,  harmonia  celebre  et 
consonante.  Et  cusi  di  tutte  le  altre  altezze 
della  capella  grande,  mediocii,  et  picciolo 
trovandole  proportionate  in  esso  modello , 
non  mi  estenderò  in  esprimere  in  partico- 
lare .  Simelmenti  luodo  gli  ordini  delie  col- 
lone  ,  et  pillastri  ,  essendo  designati  secon- 
do le  regole  dell'  arteficio  dorico  :  il  qual 
approbo  in  questa  fabbrica  ,  per  esser  con- 
venevoli al  Santo,  a  chi  è  dedicata  la  Chie* 
sa  et  alli  fratti  ,  chi  hanno  ad  ufficiar  in 
essa .  Resta  ullimamenti  a  parlare  del  fron- 
tale, il  qual  desidero  sii  nullo  modo  qua- 
dro, ma  corrispondent' alla  fabrica  dentro. 
Et  che  per  esso  si  puosi  comprendere  la 
forma  della  fabbrica  ,  elle  suoe  proportioni. 
Acciò  che  di  dentro,  et  di  fuori  sii  tutta 
proporlionata .  Et  questa  è  l'ultima  inten- 
tione  nostra  alla  quale  concorrono  con  noi  non 
colamenti    li  Prothi,    ma  etiandio  gli  infra- 
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scritti Pailti,  cioè  il   R.do  p.  Ministro  colli 
Diffinitori.    Si  elle   nullo  harà  ardir,  ne  li- 
bertà più  di  mutar  cosa  alcuna  . 

Dat.  in  uro.  loco  s  Francisci  a  Vinea 
Venetiarum  Calendis  Aprilis  :  auctenticata 
vero  in  loco  nro.  Divi  Ludovici  prope  Ri- 
perium  XXV.  die  cjusdem  mensis  ;  anno 
Dni.  M.  o.  XXXV. 

Io  F.  Francesco  Georgio  ad  instantia 
del  Seren,  P.  ho  fatto  la  sopr3nottata  des- 
critioue  acciò  che  ugnun  intenda,  che  quel 
che  si  fa  in  questa  Chiesia  si  fa  con  buoni 
ragioni,  et  proportioni  et  così  laudo,  et 
prego  che  si   debba  fare. 

C\)  Veramente  s.  Bernardino  fu  posto 
nel  numero  de'  Beati  l'anno  i45o.  alle- 
gretto Allegretti  nel  Diario  delle  cose  Sa- 
riesi  ci  dà  la  descrizione  della  festa  fatta  in 
queir  incontro .  Sembra  però  che  non  sa- 
rebbe maraviglia  che,  singolarmente  a  quei 
tempi  ,  si  dipingesse  sugli  altari  un  uomo 
morto  in  grande  odore  di  santità ,  prima 
ancora  clic  la  chiesa  il  ponesse  fra  Beati . 
Panni  che  non  sarebbe  tagliato,  ma  bensì 
disciolto  il  nodo ,  ove  si  dicesse  esser  ella 
fattura  del  soprannominato  frate  Antonio  da 
Negro  poni  e  . 
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PARROCCHIA    111.   (i) 
S.  MARTINO. 

V^uesta  chiesa  ad  una  sola  nave  ,  Bella- 
mente distribuita,  si  compiè  l'anno  i54o 
col   modello  d' Jacopo  Sari  sovino  . 

L'  architettura  del  soffitto  dipinta  da 
Domenico  Bruni  si  ricoperse  da  France- 
sco Zanchi  nell'  incontro  che  Jacopo 
Guaranà  vi  dipinse  nel  mezzo  il  Santo 
titolare  in  gloria  ,  in  luogo  della  pittura 
d'  Jacopo  Pedrallì . 

Tutte  le  pitture  di  questa  chiesa  ven- 
nero rinfrescate  ultimamente  da  Matteo 
Zais  .  Sarebbe  stato  buono,  che  siccome 
in  questo  incontro  si  è  tolta  ciascuna  del- 
le misere  pitture  a  fresco ,  che  coprivano 
i  muri  delle  cappelle,  così  tolti  si  fosse- 
ro pur  anco  quegli  affreschi  ,  che  ricopro- 
no le  parti  superiori  della  chiesa. 
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Nel  primo  altare  a  destra  è  assai 
beli'  opera  di  Giovanili  Segala  la  tavola 
con  s.  Lorenzo  Giustiniani  e  santa  Ceci- 
lia» Tutti,  copiandosi  l'ira  l'altro,  la 
dissero  sant'Agnese,  e  sarebbero  da  com- 
patirsi se  non  fosse  in  atto  di  sonare  l'or- 
gano . 

Neil'  altare  vicino  Giovanni  Laudis 
dipinse  di  forza  e  buon  colore  la  tavola 
con  s.  Marco  evangelista  e  il  santo  ve- 
scovo Foca .  Nella  tavola  sta  incastrata 
una  Madonna  antica . 

Dopo  questo  altare  sorge  il  magnifi- 
co deposito,  che  il  doge  Francesco  Eriz- 
zo si  fé  innalzare  ,  mentre  ancora  viveva, 
l'anno  i633  .  Nel  mezzo  vi  è  la  sua  sta- 
tua al  naturale  assisa  in  trono  nell'  atto 
di  accettare  le  suppliche  .  Architetto  e 
scultore  insieme  n'  è  stato  Matteo  Gar- 
in ero  . 

Neil'  altare  seguente  N.  D.  Addolo- 
rata è  opera  mediocre  d' Jacopo  Palma, 
ristorata ,  già  qualche  anno  da  France^ 
sco  Musalo,  prete   di  questa  chiesa. 

Neil'  altare  a  fianco  del  maggiore  vi 
è  una' tavola  con   Cristo  risorto,   a  cui  di 
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sotto si  vede  il  monumento  aperto  con  le 
guardie  sbigottite  .  Il  Boschini  la  dice 
della  scuola  di  Giambattista  Cima;  ma  il 
Zanetti  (  f.  64  )  oppone  di  non  sapere 
con  quale  fondamento  :  è  di  quel  tempo, 
ma  piuttosto  della  maniera  del  Salita- 
Croce  . 

Nel  coro  Fabio  Canal  dipinse  molto 
lodevolmente  a  fresco  ne'  muri  laterali  il 
Sacrificio  di  Abramo  e  quel  di  Melchise- 
decco ,  e  nelT  alto  il  Sacramento  tra  un 
coro  di  angioli  .  Dalla  nicchia ,  ove  si 
pongono  le  ampolle  ,  il  nominato  prete 
Francesco  Musalo  ultimamente  fé  uscire 
dalle  tenebre,  onde  aveala  coperta  il  tem- 
po, una  graziosa  pittura  del  buon  secolo, 
rappresentante  N.  D.  Annunziata  . 

Nel  tabernacolo  le  tre  piccole  tavole 
con  tre  angioli  ,  Y  uno  con  la  colonna  , 
r  altro  con  la  scala  ,  il  terzo  con  altri 
strumenti  della  passione,  sono  opere  à' Ja- 
copo Palma  ,  di  cui  sono  aneli  e  dietro 
all'  altare  i  due  quadri ,  1'  uno  con  Cristo 
condotto  al  Calvario ,  1'  altro  con  Cristo 
flagellato;  nell'uno  e  nell'altro  de'  quali 
vi  ha  un  ritratto. 


Neil'  altare  della  Sagrestia  Antonio 
Zanchi  dipinse  N.  D.  in  gloria  e  i  santi 
Giuseppe  e  Antonio  di  Padova . 

All'  altro  fianco  della  chiesa  è  opera 
meschina  del  secolo  XVII  la  tavola  del 
primo  altare  con  le  sante  Agata  ,  Lucia  , 
Orsola  ed  altre  .  Nel  muro  laterale  v*  è 
un  piccolo  monumento  in  marmo  con 
Busto  a  Giovanni  Salomoni  ,  che  morì 
generale  a  Palma-Nuova  Panno    1649. 

Laterale  al  pulpito  si  trova  il  monu- 
mento di  Angiolo  Emo ,  l' ultimo  eroe 
della  veneziana  repubblica  ,  con  la  effi- 
gie di  lui  in  marmo  scolpita  da  Giu- 
seppe Ferrari  Torretti ,  il  quale  vi  pose 
il  suo  nome  .  Stava  nella  chiesa  de'  pa- 
dri Serviti ,  e  tiene  la  seguente  epigrafe  : 
Angelo  Emo  eximiis  honoribus  reipublU 
cac  clarissimo  tacticae  navalis  instaura- 
tori  ex  surorihus  uepotes  Labia  et  Ze- 
nobio  P.  P.  Vixit  annos  LXI .  Devixit 
MDCCXCII  primo  Hai,   rnart. 

Il  pulpito  è  opera  di  Sebastiano  Irle- 
nessali  .  prete  di  questa  chiesa;  e  fu  ese- 
guito l'anno  1752,  come  vi  si  leg^e  5 
con  le  lini  osine  de'  preti  e  de'  benefattori. 
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Passato  il  pulpito ,  si  trova  una  bel- 
l'opera di  Tullio  Lombardo,  nella    quale 
pose  quattro  volte  il  suo  nome,  qui  tras- 
ferita dalla  chiesa  del  Sepolcro.  E   questa 
un  altare  sostenuto  in  aria  da  quattro  an- 
gioli, e  tatto  coperto  di  lastre  di  bei   mar- 
mi .    Peccato    che    ne    mancassero    i    varj 
bronzi  e  la    portella  !    Da  prima  chiudeva 
varie    preziose    reliquie    della    passione    di 
N.  S.  ,  come  vi  si   conosce   dalle  poetiche 
epigrafi    che    vi   si  leggono  ,    ed  ora  lo  si 
rivolse    ad  uso    di    battistero .    Secondo  lo 
Stringa,  si  fece  questo  altare  Panno  1484» 
Neil'  ultimo  altare  a  fianco  della  por- 
ta è    lavoro    studiato   di  Matteo    Tonzone 
il   quadro  con  s.   Giovanni    Evangelista   in 
atto   di  scrivere  l'Apocalisse. 

Nel  parapetto  dell'  organo  si  vede  rap- 
presentata in  tela  la  Cena  di  N.  S. ,  ove 
si  legge  Hieronìmo  de  Sancta  Croce 
MBXXXXVIIII.  È  nello  stile  de'  miglior 
tempi ,  sicché  qui  l' autore  rassembra  un 
discepolo  di  Giorgione  e  di  Tiziano,  e 
non  educato  alle  vecchie  scuole  .  Peccato 
che  il  Zais  nel  rinfrescarla  abbia  trascu- 
rata ciascuna  di  quelle  precauzioni,  onde 
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sariasi  impedito  che  sbalzassero  fuori  le 
giunture  della  tela  !  L'  organo  ha  questa 
epigrafe:  MDCCXCVIIII  rifatto  dal  cele- 
bre sig.  Gaetano  Calido  allievo  delV  im- 
pareggiabile primo  suo  costruttore  D. 
Pietro  Nachini. 

Due  delle  campane  di  questa  chiesa  j 
fuse  negli  anni  1786  e  1787,  e  ornate 
di  varie  figure  di  Santi  ,  sappiamo  esser 
opera  di  Paolo  Ravenna  ,  che  vi  pose  il 
suo  nome  . 

Contiguo  a  questa  chiesa  sta  un  pic- 
colo Oratorio.  Neil'  altare  della  stanza  ter- 
rena si  osserva  una  tavola  con  s.  Martino 
a  cavallo  nell'  atto  di  tagliarsi  la  veste 
per  darla  al  poverello  ,  opera  dello  stile 
del  Buonconsigli  . 
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NOTA 


(i)  JL 11  comi  nei  a  alla  punta  della  Novis- 
sima dell'Arsenale,  segue  i  diversi  serpeg- 
giamenti del  rivo  della  Tana  fino  a  pren- 
dere la  riva  degli  Scbiavoni  :  da  questa 
passa  al  rivo  della  Ca  di  Dio  e  di  s.  Mar- 
tino y  indi  nel  rivo  di  santa  Trinità  ;  si 
volta  poi  pel  rivo  della  Celestia  fino  all'  Ar- 
senale ,  lo  intornia  e  prende  la  laguna  ver- 
so tramontana  ,  e  di  là  sino  alla  nominata 
punta  della  Novissima  suddetta . 
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Arsenale* 

Vicino  a  questa  chiesa  è  il  luogo  del- 
l'Arsenale, di  cui  furono  scritte  giusta- 
mente sì  gran  cose  di  lode.  Sta  a  noi  di 
considerarlo  in  ciò  che  alle  bell'arti  appar- 
tiene. Nella  piazzetta,  che  gli  è  d'in  faccia, 
sorge  un  pilo  di  bronzo  con  varj  emble- 
mi scolpiti,  che  alludono  e  alla  religione 
e  alla  marittima  possanza  de'  Veneziani. 
D'intorno  vi  si  legge:  Francisco  Mau- 
roceno  Peloponnesiaco  Anno  Domini 
MDCLXXXXIII,  e  nella  base  I.  F.  A. 
P.  F.  C 

Intorno  alla  porta  che  conduce  al- 
l'Arsenale, si  è  fatta  una  balaustrata  in 
una  stagione  alle  belle  arti  malvagia,  cioè 
Anno  Domini  MDCLXXXII  mens.  Augusti. 
come  ne'.pilastri  distribuito  si  legge.  Vi  so- 
no pure  scolpiti  in  marmo  gli  stemmi  e  i 
nomi  de'  provveditori  e  padroni  dell'Ar- 
senale di  quel  tempo,  espressi  con  queste 
parole:  Fatronihus  (sic)  Marco  Antonio 
Mejjio,  Bartolomaeo  B-uzzini^  Hicronymo 
MocenigO)Hieronymó  Barbadico^  Daniele 
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DclphìriO)  Vetro  Donato  .  Sulla  ha!au-< 
strata  si  ergono  otto  statue  di  marmo,  le 
quali  rappresentano  altrettante  divinità. 
Il  nome  dello  scultore  noi  si  legge  che 
sotto  le  figure  di  Marte  e  di  Nettuno  : 
giacché  sotto  la  prima  vi  ha  :  Opus  Jo.  Co- 
rnivi V.,  e  sotto  l'altra  Gio.  Cornino  F. 
Sappiamo  però  da'  Mss.  di  Tommaso  Te- 
manza,  che  la  Bellona  fu  travagliata  da 
Francesco  Penso  detto  Cabianca, 

A'  fianchi  di  questa  balaustrata  vi 
sono  esternamente  quattro  leoni  di  marmo, 
che  qui  trasportò  di  Grecia  Francesco  Mo- 
rosini.  Sotto  d'uno  si  legge:  Franciscus 
Maurocenus  Peloponnesiacus  cxpugnatis 
Àthenis  marmorea  leonum  simulacra 
triumphali  manu  e  Pireo  direpta  in  pa- 
triam  transtulit  futura  Veneti  leonis  quac 
fuerant  Minervae  Attìcae  ornamenta  fi): 
e  sotto  d'altro  si  legge  :  Atheniensia  Vene- 
tae  classis  trophoca  Veneti  Scnatus  decrc» 
to  in  navalis  vestibulo  constituta  anno  sa- 
lutis  MDCLXXXVII:  sotto  il  terzo  si  leg- 
ge: Ex  Attirisi  e  sotto  il  quarto  non  v'ha 
iscrizione  di  sorta-  I  due  primi,  disegnati 
dai    cugini   Anton  -  Maria  Zanetti,  l'un 
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dì  Girolamo ,  1'  altro  di  Alessandro ,  e  in- 
cisi da  Giuseppe  Wagner  si  trovano  nei- 
ì'  opera  Belle  Antiche  Statue  Greche  e 
Latine,  che  nelV antisala  della  libreria 
di  s.  Marco  e  in  altri  pubblici  luoghi 
di  Venezia  si  ritrovano  (  P.  IL  TT.  48  e 
49  )  .  Ecco  in  qual  guisa  le  vi  siano  de- 
scritte ;  „  Vediamo  qui  un  eccellente, 
greco  maestro  impegnato  con  tutto  lo 
sforzo  dell'  arte  sua  ad  esprimere  in 
due  gran  pezzi  le  membra  del  lione  , 
df  una  grandezza,  che  tanto  più  diffi~ 
cile  e  considerabile  si  rende  ,  quanto 
più  dell'  ordinaria  è  maggiore  .  Nel  pri- 
mo effigiò  quelV  animale  a  sedere  ?  nel 
secondo  lo  dàmostrò  coricato;  onde  si 
potesse  scorgere  gli  effetti  differenti  del- 
le  parti  in  vario  atteggiamento  situate 
e  disposte .  Ed  in  vero  vede  si  nelV  uno 
il  valore  nel  tenersi  sulle  zampe ,  uscen~ 
do  con  forza  i  muscoli  del  petto  ,  e  ri- 
saltando i  legamenti  delle  giunture  : 
nelV  altro  si  veggono  ì  sentimenti  d' un 
corpo  che  riposa,  ed  un  abbandonamene 
to ,  che  non  si  può  dire  quanto  arrivi 
ad    uguagliar    la    natura*    Niente  meno 
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maraviglio  se  sono  le  forme  delle  teste 
di  grande  e  nobile  maniera,  esprimen- 
flo  un  idea  ripiena  di  generosa  ferocia; 
ed  accrescendo  ad  esse  nobiltà  e  va- 
ghezza l'ordine  artificiosamente  scompo- 
sto delle  giubbe  ,  che  scendono  verso  la 
schiena  ed,  il  petto .  Ne  ci  dovrà  esser 
opposto  V  averle  lodate  amendue  3  quan- 
do Tion  ve  ri  è  che  una  d'antica,  cioè 
quella  del  primo;  poiché  bellissima  è 
V  altra  ancora;  tanto  più  che  il  moder- 
no scultore  imitò  con  ogni  felicità  V ar- 
tificio ed  il  carattere  dell'  antico  (1)  » 

Le  due  torri  che  serrano  l' ingresso 
dalla  parte  dell'acqua,  si  alzarono  Tanno 
1 5j4i  come  si  sa  dalla  epigrafe  ivi  segnata. 

La  gran  porta  è  formata  con  notile 
architettura  da  quattro  pregevoli  colonne 
di  marmo  greco  .  Dalle  seguenti  parole  , 
che  si  leggono  e  nella  cornice  e  nelle  ba- 
si ,  sappiamo  il  tempo ,  in  che  fu  fatta  : 
Duce  incljto  Paschali  Maripetro  Leo  de 
Molino  Marcus  Contareno  Aloysius  Ca- 
pello provisores  or  dinar  ii  ccnsere  Christi 
incarnatione  'MCCCCLX  ab  Urbe  Condita 
MXXXIX .  La  statua  di  marmo  nell'alto. 
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rappresentante  santa  Giustina,  è  di  GzVo- 
lamo  Campagna ,  a  cui  l' ebbe  ordinata 
ia  repubblica  per  la  vittoria  navale  che 
riportò  nel  giorno  consacrato  a  quella 
santa  l'anno  i5ji  .  Di  fatti  vi  sta  scol- 
pito :  Victoriae  Navalis  Monimentum 
MDLXXI .  Questo  però  non  deve  esser 
l'anno  in  che  fu  fatta  quell'opera ,  giac- 
ché  era  giovin  di  troppo  il  Campagna. 

La  porta  è  tutta  coperta  di  rame 
con  varj  fregi  di  scultura ,  tra  cui  vi  è 
lo  stemma  di  Francesco  Morosini  ,  leg- 
gendovisi  Frajiciscus  Maurocenus  Dux* 

Sopra  la  porta  interna  dell'atrio  del- 
l' Arsenale  vi  è  una  statua  marmorea  di 
N.  D.  ,  opera  d' Jacopo  Sansovino  . 

Questa  vastissima  mole  di  fabbrica  si 
è  cominciata  ,  dove  presentemente  si  ve- 
de ,  Panno  i3o4,  secondo  il  Sansovino  ; 
e  vuoisi  che  il  disegno  ne  fosse  dato  da 
Andrea  da  Pisa  (  Enciclopedìe  par  ma- 
tìères ,  Architecture  T.  I.  pi  44  J  .  Ne'  tem- 
pi seguenti  vi  si  fecero  or  questa  or  quel- 
la aggiunta.  Infatti  l'anno  i4j5  9  se~ 
condo  il  medesimo  Sansovino ,  dalla  par- 
te 5    dove    si    vede  il  già    monistero    delle 


«j-c  74  o* 

Vergini ,  vi    si  fece    quel  gran   tratto  ca- 
pace   di    tante    galee:    l'anno     1579  nella 
parte    più  remota   di  questo    recinto ,     col 
disegno  di  Antonio    da    Ponte  ,  si    aperse 
quella  gran  sala  ,  lunga  novecento  e  die- 
ci   piedi  Veneziani ,    con  due    fila    di    co- 
lonnati   assai    grossi    e    tutti   di  cotto ,  di 
struttura    assai    semplice    e    robusta  ,    per 
custodirvi    e    attortigliarvi    oani    sorta    dì 
funi   necessarie    per  le  navi  ;    il  qual  luo- 
go vien    chiamato  la  Tana  dal    nome  del 
rivo,  ov' è  il  piazzato,  per  cui  solamente 
potevasi  entrare  ;    giacché  soltanto  1'  anno 
1769,    allora    quando    l'imperatore    Giu- 
seppe  II  si  portò   a  visitare   questo  luogo, 
fu  aperto   l'ingresso    anche    peli' Arsenale 
stesso    pel    portone    sulla    testata    verso  le 
fonderie  :    avea  avuto    l'istauri    negli  anni 
j5o9  e    1569.,  mentre  soggiacque  a  terri- 
bili   incendj  :    l'anno    16 r 8    fu    ridotto  in 
isola  per  timore  di  congiurata  gente  stra- 
niera $  e  in  questi  ultimi  tempi ,  cioè  ne- 
gli anni    1808  e   1809,  e  si   demolirono  i 
coperti  e  le    muraglie  di    nove  squeri  del 
così   detto  Isolotto,   costruendovisi    invece 
altrettanti    scali    vivi    tutti    di    pietra    di 
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taglio  a  potervi  costruire  cinque  vascelli  e 
quattro  fregate ,  e  si  aperse  una  nuova 
porta  all' uscita 'de'  vascelli  di  alto  Lordo 
(  giacche  mal  atta  quella  che  aveavi  in- 
nanzi )  ,  e  si  alzò  di  più  una  gran  mole 
in  forma  di  torre  ,  che  servir  debbe  per 
torre  amatar,  diretta  dai  fondamenti  sino 
alla  pianta  dal  sig.  Lessan ,  ingegnere  .di 
Tolone,  e  continuatasi  su  quella  pianta  da 
Francesco  dal  Veder  •  Al  tempo  medesi- 
mo ehbe  principio  la  grande  impresa  del- 
la escavazione  del  canale ,  che  dalla  nuo- 
va apertura ,  non  per  anche  compiuta , 
arrivar  deve  al  porto  di  Malamocco  ;  da- 
tosi anche  principio  alla  costruzione  delle 
dighe  a  scavarne  la   sahhia . 

Nel  muro,  in  un  fianco  dell' atrio,  vi 
ha  un  monumento  marmoreo  con  busto 
alla  memoria  del  generale  Giammaria  de 
Schulemburg .  Giammaria  Morlaiter  ne 
fu  lo  scultore  .  Vi  si  legge  Joanni  Ma- 
thiae  5.  R.  I.  C.  De  Schulemburg  sujti- 
mo  terrestrium  copiarum  praefecto  Se- 
natus  postridie  idus  Martii  MBCCXLVIL 
Ma  il  monumento  degno  di  esser  ammi- 
rato in  questo   gran   luogo  è  quello ,  che 
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Ja  veneziana  aristocratica  munificenza  vi 
collocò  ad  Angelo  Emo  ,  opera  di  Anto- 
nio Canova  .  Benché  nel  descrivesse  in 
una  Lettera  con  quell'  aureo  suo  stile  e 
quella  mirabile  sua  perizia  Gio.  Gherar- 
do de  Rossi ,  pure  sarebbe  delitto  a  un 
veneziano,  per  darne  idea,  usare  di  al- 
tre frasi  da  quelle ,  che  adoperò  la  nobil 
.donna  Isabella  Albrizzi ,  nata  Teotocchi  , 
nel  suo  libro  Opere  di  Scultura  e  di 
Plastica  di  Antonio  Canova  descritte.  Al 
libro  stassi  in  fronte  tal  monumento  con 
beli'  accuratezza  inciso  da  Pietro  Fonta?ia  . 
„  Questo  monumento  (  dice  ella  )  innal- 
zato dalla  patria  riconoscente  all'  ulti- 
mo de9  liberi  croi  Veneziani  è  ingegno- 
samente composto  e  mirabilmente  ese- 
guito .  Tutte  le  figure  essendo  in  parte 
staccate  ,  egli  è  un  alto  rilievo,  il  quale 
ha  V  appoggio  di  una  lastra  di  marmo 
a  guisa  di  muro .  Il  suo  busto  rasso~ 
migliajitissimo  è  posto  sopra  una  co- 
lonna rostrata  ,  che  sorge  dall'  estre- 
mità del  lido  ,  'ed  è  bagnata  dalle 
onde  [del  mare  .  Crederesti  quasi  di 
ferro  al    suo  luccicare  l'armatura,    che 
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gli  cuopre  il  petto  ,  e  naturale  la 
tinta  alquanto  abbronzita  del  volto  , 
a  cui  aggiunge  severità  lo  sguardo  ab- 
bassato ,  e  V  ampia  fronte ,  ed  i  ca- 
pelli pochi  e  presso  che  radi  della  te- 
sta .  •  .  .  Un  bellissimo  Genio  alato 
discende  dal  cielo  ,  e  col  sorriso  amabile 
della  compiacenza  sta  per  porre  sopra 
la  testa  dell3  eroe  una  corona  civica) 
che  tiene  con  ambe  le  mani.  Dall'op- 
posto lato  la  Faina  a  cui  sorgono  sopra 
le  morbide  spalle  due  grandi  ali  ,  aven- 
do deposta  a'  suoi  piedi  la  tromba ,..  . 
piega  un  ginocchio  sopra  la  goJJeggian- 
te  per  iscrivere  con  ini  aurea  penna  il 
nome  dell'  Emo ,  ed  innalza  nel  tempo 
medesimo  la  mano  sinistra  verso  il  bu- 
sto di  lui  ?  additandoci  eh' è  quello  l'e- 
roe di  cui  vuol  rendere  eterna  la  glo- 
ria .    ,, 

Non  giova  dire  e  delle  sale  delle 
armi  e  de'  tanti  luoghi  pe*  varj  lavori . 
giacché  e  lungo  richiederiasi  il  tempo  .  e 
non  avriane  piacere  1'  amico  delle  Lei- 
le   arti  . 
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NOTA. 


(i)  V^/uesti  due  leoni  si  trovano  incisi 
anco  e  nell'  Atene  Attica  ec.  di  Francesco 
Fanelli  I.  C.  et  Achocato  Veneto  (  Venezia 
1707  in  4)  e  nelle  opere  del  p.  Vincenzo  M. 
Coronelli  intitolale  :  Singolarità  di  Venezia 
e  Palazzi  di  Venezia  ;  e  ;  prima  che  quel- 
li passassero  fra  noi  7  ne  avevano  parlato  il 
Guilletiere,  il  Wheler  7  lo  Spon  e  il  Magni. 
L'anno  i8o3  il  sig.  Akerblad  inserì  nel  pri- 
mo volume  del  Museo  Scandinavo  una  sua 
Notizia  in  lingua  svedese  sopra  due  Iscri- 
zioni Runiche  j  che  si  trovano  sul  primo  di 
questi  due  lioni;  iscrizioni  sulle  quali  al- 
tri prima  di  Ini  non  aveva  parlato  :  la  qual 
Notizia  ,  tradotta  in  lingua  francese  con 
note  del  sig.  D' Ansse  de  Villoison  ,  fu  col- 
locata nel  Magasìn  Encyclopedique  ou  Jour- 
nal de  Sciences  ec.  redìge  par  A.  L.  Millin 
(Tom.  V.  àParis  ann.  Ìli  i8o/f  p.  25).  Il 
sig.  Akerblad  dice  di  non  averle  spiegate, 
e  perchè  poco  versato  nelle  antiche  lingue 
del  Nord  7  e  perchè  le  sono  alquanto  corro- 
se ,  e  perchè  non  ha  potuto  trarne  una  co- 
pia ,  qual  voleva  ,  esaltissima  ,  ai  tempi 
torbidi    dell'anno    1 797  ^    in    che  è   stato  a 
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Venezia  .  Ci  diede  per  altro  il  lione  dise- 
gnato sotto  tre  punti  di  vista  ,  e  vi  segnò 
egli  stesso  i  tratti  delle  iscrizioni  che  vi  so- 
no meglio  conservati.  Trovò  varie  le  opinio- 
ni tra'  suoi  dotti  amici,  fra'  quali  il  D'  Hancar- 
ville  le  volea  pelasgie,  e  non  greco  il  lione; 
benché  questo  lione  di  marmo  pantelicO  ab- 
biasi per  greco  dal  cav.  Antonio  Canova  . 
Sentimento  del  sig.  Àkerblad  esso  è,  che  il 
lavoro  sia  posteriore  a' tempi  degli  Antonini, 
e  che  le  iscrizioni  siano  di  più,  recente  data  , 
e  forse  de  varangi ,  nominati  inglesi,  verso 
il  secolo  X.  In  questo  lione  v'ha  pure 
scolpita  la  seguente  iscrizione^  la  quale  non 
è  ài  veruna  importanza:  Hic  fuit  Nicholaus 
Brev  die  XXVll  Marcì  1458.  Poco  ap- 
presso uscì  ,  diretta  al  professore  Schelegel 
di  Jena ,  Lettre  de  31.  Louis  Bossi  de  Mi- 
lan  memore  de  plusìeurs  sociécés  savantes 
sur  deux  Inscriptions  pVetendues  runiques 
trouvées  a  Venìse  avec  des  observations 
sur  les  runes  et  troìs  gravar es  (  à  Turin 
i8o5  in  8)  .  Dopo  avervi  difeso  con  forza 
e  dottrina  gì' italiani  dalla  censura  ingiusta 
del  sig.  Àkerblad  ,  che  gli  risguarda  come 
ignoranti  delle  antiche  lingue  ,  spiega  il 
Bossi  la  sua  opinione,  che  le  siano  pelasgie 
e  contemporanee  al  lavoro  del  lione,  cui 
per  altro  non  sa  credere  opera  de'  bei  tem- 
pi della  Grecia,  e  per  la  non  bnona  moven- 
za de'  fianchi ,  e  per  una  certa  durezza  che 
vi  ravvisa. 
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PARROCCHIA  IV.   (,) 
S.  GIOVANNI  IN  BRAGORA  (2) . 

v^uesta  chiesa  a  tre  navi,  rinovata  l'an- 
no i47^9  riconosce  lo  attuale  suo  risto- 
ramento  dall'anno    1728. 

Appena  entrato,  si  trova  una  elegante 
e  semplice  porta  di  marmo,  la  quale  met- 
te nel  campanile.  Vi  si  legge:  In  tempo 
de  M.  Pre  Francesco  Manolesso  Pie  fan . 
Occupò  il  Manolesso  tal  carico  dall'anno 
i539  al   i566. 

In  bella  nicchia  vi  ha  un  quadro  di 
piccole  ligure,  ove  è  dipinta  santa  Vero- 
nica, che  con  il  sudario  va  incontro  al 
Salvatore.  È  della  maniera  d'Iacopo  Pal- 
ma .  Sopra  questo  quadro  si  ammira  una 
testa  bella  e  hen  conservata  del  Redento- 
re ,   della  scuola   di   Tiziano . 

Si  passi  oltre  al  primo  altare ,  dov'  è 
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lina moderna  e  nulla  pregevole  tavola  con 
Ja  Santissima  Trinità,  e  si  fermi  l'occhio 
nel  terzo.  La  tavola  con  s.  Giovanni 
Elemosinano  che  pontificalmente  ves- 
tito dispensa  limosine  ,  è  d' Jacopo  Ma- 
rie schi  .  Dello  stesso  pittore  è  nel  muro 
laterale  la  mezza  luna,  dove  con  molto 
suo  merito  espresse  raccoglimento,  che 
al  trasportarsi  del  corpo  di  quel  Santo  da 
Costantinopoli  a  Venezia  Panno  1249^  gli  si 
è  fatto  dal  dose  Marin  Moceni^o  con  la 
Signoria  .  E  il  Zanetti  che  attribuisce 
queste  opere  al  Maneschi  ?-  ma  qui  regna 
tradizione  die  le  eseguisse  invece  Bar- 
toÌGimneo  Nazzari .  Io  per  altro  crederò 
al  Zanetti,  che  dovea  sapernelo,  e  all'oc- 
chio, che  nel  conferma;  tanto  più  che 
il  Tassi  (  Vite  de  Più.  Ber  gain.  ) ,  egli  sì 
grande  amico  del  Nazzari ,  non  ne  fa 
verun  cenno  . 

Il  Cristo  coronato  di  spine ,  con  i 
ritratti  di  un  piovano  e  di  un  chericoj 
nel  quadro  presso  la  porta  della  sagrestia  j 
è  bell'opera  di  Leonardo  Corona.  Sopra 
3a  porta  sta  collocata  una  Madonna  col 
Bambino,    poco    pregevole    antico     baiso 

6 


•K)    82    <>?• 
rilievo.  All'altro  fianco  della  porta  è  pure 
beli'  opera  del  nominato  Corona  il  quadro» 
con  la   Flagellazione   di   N.   S. 

Sull'altare  in  Sagrestia  vi  è  una  ta- 
vola con  N.  D.  Annunziata  nell'alto,  e 
nel  piano  i  santi  Girolamo  ,  Gaetano  di 
Tiene,  e  Giovanni  Evangelista  in  atto  dì 
scrivere;  opera  pregevole  del  secolo  XVIII. 

Nell'andito,  per  cui  si  passa  al  Co- 
ro ,  vi  sono  due  quadretti  ,  ciascuno  in 
tre  comparti .  In  uno  v'  ha  il  Salvatore 
nel  mezzo  ,  e  ai  lati  i  santi  Giovanni 
Evangelista  e  Marco  ,  opere  dì  Barlolom* 
meo  Vis'arìni;  nell'altro  tre  storiette ,  che 
riguardano  li  invenzione  della  Croce,  ope- 
re di  Gi  ami)  atti  sta  Cima,  Questi  quadretti 
meritano  e  di  essere  preservati ,  e  di  ve- 
nir  posti   in   migliore  sito. 

Tornando  in  chiesa,  nell'altare  a 
fianco  del  maggiore  avvi  una  bella  tavola 
di  Bartolommeo  Vivarinì  in  tre  compar- 
ti. In  quel  di  mezzo  vi  è  N.  D. ,  negli 
altri  due  i  santi  Andrea  e  Giambattista 
in  campi  d'oro.  È  a  desiderarsi  che  sì 
tolga  l'ingombro  dì  quella  statua  di  le- 
gno 5  che  le  sta  d'innanzi. 
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Nel  pilastro,  fra'  due  altari,  vi  è  un 
quadretto  con  santa  Elena  e  Costantino  , 
che  sostengono  la  Croce .  Così  ne  scrive 
il  Zanetti  :  II  Boschìnì  lo  crede  opera 
del  Vù'urinì ,  il  Ridolfi  del  Coneglia.no  . 
Io  penserei  come  il  secondo .  E  come 
no  ?  ancora  che  noi  dicesse  V  occhio  ,  il 
castello  di  Conciliano  ci  assicura  che  V  o- 
pera  è  di  Giambattista  Cima  . 

Del  medesimo  Cima  è  al  maggior  al- 
tare la  gran  tavola  con  Cristo  battezzato 
da  s.  Giovanni  e  con  tre  angioli  spetta- 
tori .  Domenico  Maggìoto  che  la  ristorò, 
ha  bensì  buscato  cento  zecchini ,  ma  non 
avrà  che  biasimo  dagl'  intelligenti  .  Dise- 
gnata questa  opera  in  piccola  forma  ria 
Pietro  Recaidini  fu  incisa  Panno  1786 
da  Antonio  Baratti.  S.  Zaccaria  e  santa 
Elisabetta  ne'  due  ovati  laterali  all'  altare 
si  dipinsero  a  fresco  da  Pietro  Moro , 
che  dipinse  pur  anco  a  fresco  gli  apposto- 
li ne'  pennacchi  degli   archi   della  chiesa. 

Nelle  pareti  laterali  della  cappella 
Francesco  Maggìoto  dipinse  il  Sacrificio 
di  Abramo  ,  e  1'  Angiolo  che  conforta 
Elia  nel  deserto  . 
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Nel  pilastro,  fra  questo  e  il  seguente 
altare ,  Bartolommeo  Vivarini  dipinse  il 
Cristo  risorto  ,  e  al  basso  i  soldati  in  atto 
di  svegliarsi .  La  figura  è  ritratta  da  un 
buon  naturale ,  ed  hanno  molta  espressio- 
ne le  teste  de'  soldati  impauriti  .  Un 
cartellino  che  vi  si  vede,  teneva  l'anno 
1498,  come  dicono  gli  storici;  ma  al 
presente   le  cifre  sono   smarrite  . 

Neil'  altro  altare  si  mostra  una  tavo- 
la in  tre  comparti  .  Nel  mezzo  vi  è  san- 
to Andrea  ,  alle  parti  i  santi  Girolamo  e 
Martino  a  cavallo  .  [Sotto  vi  ha  tre  altri 
piccoli  comparti  ,  che  in  piccole  figure 
rappresentano  s.  Martino  a  cavallo ,  che 
dà  al  demonio,  coperto  delle  sembianze  di 
povero,  mezza  la  propria  veste  ;  s.  Girola- 
mo che  prega  il  Salvatore  dalla  grotta , 
e  sant'  Andrea  che  move  alla  predicazio- 
ne .  Secondo  il  Zanetti  è  forse  una  delle 
prime  opere  di   Vittore  Carpaccio  . 

E  d' Jacopo  Palma  il  bel  quadro  che 
segue,  con  Cristo  condotto  a   Pilato. 

Nel  primo  altare  la  tavola  con  il  Pa- 
dre Eterno  nelP  alto  fra  alcuni  cherubi- 
ni  e  due  angioli ,    la  quale    circonda  una 
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immagine  di  N.  D. ,  ha  la  epigrafe  :  Do- 
menico Maggioto  F. 

Nel  quadro  all'altro  fianco  di  questo 
altare  Jacopo  Palma  dipinse  Cristo  che 
lava  i  piedi  agli  appostoli . 

La  tavola  dell'  ultimo  altare  con 
s.  Bernardino  in  gloria  ,  e  al  piano  i  san- 
ti Rocco  ,  Antonio  abate  ,  Marta  ,  Vin- 
cenzo Ferreri  e  Valentino ,  ha  la  epigra- 
fe F,  M.  (Francesco  Maggioto). 

La  Cena  degli  appostoli  nelP  ultimo 
quadro  è  opera  di  Paris  Bordone ,  gua- 
stata da  un  moderno  ristauro  * 

Di  sotto  P  organo  vi  è  espresso  sulla 
maniera  del  Palma  il  Santo  titolare  in 
atto   di  porger  limosine  . 

Le  Campane  ,  opera  moderna  ,  le  so- 
no e  delle  Eredi  Ve  Castellis  e  del  Can- 
ciani  . 
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NOTE 


(ij  VJomincia  al  rivo  della  Pietà  fino  alla 
calle  de'  Furiarli  ,  percorre  questa  fino  al 
rivo  della  Ca  di  Dio,  segue  pel  rivo  sud- 
detto ,  ed  indi  per  quello  di  s.  Martino 
prende  la  riva  degli  Schiavoni  fino  al  rivo 
dei  Greci  ,  percorso  il  quale  entra  nel  rivo 
di  s.  Lorenzo  ,  e  da  questo  si  rivolge  verso 
il  rivo  della  Pietà  sopra  indicato. 

(2)  Questo  nome  è  venuto  a  tal  chiesa 
o  da  una  provincia  cosi  chiamata,  donde 
fu  qui  trasferito  il  corpo  di  s.  Giovanni 
Elemosinano ,  secondo  il  Dandolo  seguito 
da  molti  ,  o  dalla  voce  hragolare  ,  che  si- 
gnificava pescare,  secondo  il  Sansovino  , 
giacche  qui  avea  luogo  la  pesca,  o  perchè 
qui  tenevasi  piazza  di  mercato,  e  tali  piazze 
veniali  èra-gole  denominate  ,  come  dicon  al- 
tri ;  o ,  secondo  il  Galliccioli  (  T.  I  f.  97  ), 
poiché,  com'egli  tiovò  in  antico  Cronista, 
fu  autor  della  chiesa  Brago  Ipato  ,  equiva- 
lendo forse  nel  dialetto  Veneziano  Brago  a 
Iriovanni . 
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Quadreria  Craglietta 


Poco  lungi  di  questa  chiesa  al  pon- 
te della  Cà  dì  Dio  soggiorna  il  sig.  capi- 
tan Gasparo  Craglietta ,  presso  al  quale 
intelligente  amatore  si  può  vedere  un'  am- 
pia stanza  ripiena  di  sceltissime  opere  dì 
pittura  di  ogni  tempo  e  di  molte  scuole  . 


CHIESA  SUCCURSALE. 

Santo  Antonino . 


Questa  chiesa  ad  una  sola  nave  fu 
alzata  in  sulla  fine  del  secolo  XVII  .  Da 
poco  abile  pennello  si  dipinse  a  fresco 
nel  soffitto  l'incontrarsi  de'  due  santi  An- 
tonino e  Sabba . 

Nella  cappella  alla  sinistra  della  mag- 
giore la  tavola  con  santo  Antonio  di  Pa- 
dova ,  malamente  ristorata  ,  tiene  la  epi- 
grafe Gìoseffo  Enz   1664  • 
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Nella     cappella    maggiore   la    tavola 
dell'  altare    con    il    martirio    del    Santo  è 
opera    poco    pregiata     d'  incerta    maniera 
del  secolo  XVII. 

Il  quadro  alla  sinistra  di  chi  guarda 
con  il  Giudizio  Universale  porta  la  epi- 
grafe Gioscffo  E/is  d'Augusta  1661. 

All'altra  parte  è  opera,  ben  più  as- 
sai spiritosa ,  di  Pietro  Vecchia,  il  quadro 
con  Noè  uscito  dall'  arca  in  atto  di  sagri- 
li e  are  . 

Siili'  altare  in  Sagrestia  vi  è  una 
pregevole  tavola  di  maniera  moderna ,  con 
N.  D.  con  il  Bambino  ,  s.  Giovanni  Evan- 
gelista ,  s.  Giuseppe  e  s.  Filippo  Neri  . 
Sopra  il  lavatojo  vi  sta  un  quadro  sulla 
maniera  del  Palma  con  N.  D.  col  Bam- 
bino, s.  Giuseppe ,  s.  Giovannino  ed  un 
ritratto  . 

Nella  cappella  che  segue  ,  tutta  con 
opere  d' Jacopo  Palma,  ve  n'ha  alcuna 
degna  di  essere  osservata.  Sull'altare  vie 
s.  Sabba  portato  in  cielo  dagli  angioli. 
Nella  mezza  luna  sopra  l'altare  vi  è  il 
Padre  Eterno  in  gloria  ;  e  nella  mezza  lu- 
na   in    faccia    alla    finestra    un     miracolo 
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operato  dal  Santo.  Nel  vòlto  vi  ha  quat- 
tro piccoli  comparti ,  in  uno  de'  quali  si 
veggono  due  Santi  martiri  _,  in  un  altro 
due  Sante ,  nel  terzo  5.  Girolamo  e  utna 
santa  monaca  ,  e  nel  quarto  altri  due 
Santi,  siccome  quelli,  di  cui  si  conserva 
in  questo  altare  una  qualche  reliquia. 
Ne'  quattro  quadri  laterali  si  rappresen- 
ta alla  destra  di  chi  guarda  e  la  morte  dei 
santo  e  la  traslazione  del  suo  cad'avere , 
dov'è  dipinto  il  prospetto  della  piazzetta  , 
e  alla  sinistra  due  fatti  della  sua  vita. 
A  questa  parte  vi  è  con  onorevole  iscri- 
zione, travagliato  dallo  scarpello  di  Ales- 
sandro Vittoria ,  il  busto  del  procuratore 
Alvise  Tiepolo  ,  morto  l'anno  i5go  ,  che 
di  voto  avea  fatto  erigere  questa  sì  bene 
intesa  e  ben  ornata   cappella . 

Nell'ultimo  altare  è  opera  di  Anto* 
nio  Zanchì,  fatta  l'anno  1681,  la  tavola 
con  i  santi  Giambattista  e  Lodovico  re  di 
Francia  al  piano,  e  il  vescovo  s.  Liborio 
nell'  alto .  A'  lati  di  questo  altare  v'  ha 
due  ornate  epigrafi  in  marmo  alla  me- 
moria di  Lodovico  e  di  Giambattista  Vi- 
dali ,  morti  nel  secolo  XVII,    che  fecem 
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dipingere     nella    tavola    ì    santi    del    loro 
nome. 

Il  Campanile  venne  alzato  alla  metà 
del  secolo  corso ,  giacché  il  parroco  Anto- 
nio Fnsarini  ,  morto  1'  anno  1762  ,  è 
chiamato  nella  pietra  sepolcrale  Sacrae 
auctor  turris . 


5.  Georgia  degli  ScJliavoni , 

Presso  a  questa  chiesa,  1"  Oratorio  dì 
5.  Georgio  degli  Schiavoni ,  di  ricca  e 
ben  ornata  struttura  con  la  facciata  co- 
perta di  marmo  ,  è  opera  d' Jacopo  San- 
sovino.  Come  da  iscrizione,  che  leggesi 
esternamente,  fu  rifabbricato  Panno  i55i. 
Sopra  la  porta  vi  è  un  basso  rilievo  divi- 
so in  due  parti .  Nella  superiore  si  vede 
N.  D.  nel  mezzo  :  da  un  lato  le  sta  santa 
Catarina ,  a  cui  prima  era  sacro  questo 
luogo  ,  e  dall'  altro  s.  Georgio  che  le  pre- 
senta un  confratello.  Nella  parte  inferio-* 
re  sta  espresso  s.  Georgio  a  cavallo  in  at- 
to di  uccidere  il  dragone .  Qua  vi  sono 
buone  opere,    che  per  altro   soffrirono  un 
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qualche  danno,  di  Vettore  Carpaccio.  Co- 
minciando alla  sinistra  si  vede:  i  ,  s.  Geor- 
gio che  libera  la  città  dal  mostro  (i)j 
z  ,  s.  Georgio  festevolmente  incontrato 
da'  cittadini  per  averli  liberati .  Dopo  si 
vede  un  quadro  con  la  Risurrezione  di 
N.  S.  ed  un  ritratto  ,  opera  di  Antonio 
Vassilachi.  A  lato  dell'altare  vi  è  un 
quadro  ,  dove  s.  Gregorio  battezza  la  Cor- 
te della  città  liberata  :  tiene  la  epigrafe 
Victor  Carpathius  faciebat  MDXI .  Sul- 
1'  altare  v'  è  una  tavola  antica  in  campo 
d' oro  con  i  santi  Girolamo ,  Georgio  e 
Trifone  ,  ma  molto  annerita  .  Seguono 
dello  stesso  Carpaccio:  i  ,  s.  Georgio  a- 
spettato  a  liberare  la  città  dal  mostro  ; 
2 ,  Gesù  all'  orto  ;  3 ,  Gesù  invitato  a 
pranzo  dal  Fariseo  ,*  4  >  s«  Girolamo  che 
accarezza  il  lione  per  incoraggiare  i  mo- 
naci ;  5 ,  morte  di  quel  Santo  con  la  epi- 
grafe Victor  Carpatius  fingehat  MDII } 
6 ,  s.  Girolamo  eletto  cardinale,  con  il  no- 
me senza  anno;  7,  una  Madonna  in  tro- 
no. Sulla  porta  vi  è  un  quadretto  anti- 
co, ma  di  altra  mano,  con  s.  Georgio 
che  uccide  il  drago . 
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Ascendendo  la  scala ,  tutta  coperta 
di  opere  e  tristi  ,  e  alcuna  mediocre  sul- 
lo stile  del  Palma ,  si  troverà  nella  sala 
superiore,  cominciando  a  destra,  un  qua- 
dro col  martirio  di  s.  Sebastiano  con  la 
epigrafe  C.  X>.  JR.  F.  16095  altro  quadro 
con  i  santi  Trifone  ,  Girolamo  e  Georgio 
nel  mezzo  ,  e  a  lato  dell'  altare  N.  D.  con 
due  ritratti.  La  tavola  dell'altare,  tutta 
intagliata  in  legno  nel  secolo  XVI ,  offre 
s.  Georgio  nell'  alto ,  e  al  basso  i  santi 
Girolamo  e  Trifone  :  all'  altro  lato  dell'  al- 
tare vi  è  N.  D.  Annunziata  con  due  ritratti. 
Seguono  un  quadro  del  secolo  XVI  con 
N.  D.  incoronata  nel  cielo ,  ov'  è  un 
ben  inteso  ritratto  :  poscia  un  quadro  col 
Padre  Eterno  fra  cherubini  e  varj  santi 
con  quattro  ritratti  al  basso,  e  altro  qua- 
dro con  N.  D.  fra  i  santi  Domenico  e 
Francesco  con  due  ritratti ,  opere  di  tem- 
po posteriore  :  un  quadro  con  N.  D.  col 
Bambino  fra  i  santi  Sebastiano  e  Pocco 
con  un  ritratto  ,  opera  fatta  nell'  anno  ivi 
segnato  della  pestilenza,  che  fu  il  i63o, 
e  che  diriasi  d' Jacopo  Palma ,  se  mor- 
to non  fosse  alcun  anno  prima ,   Vi  sono 
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sono  altri  quattro  quadri  ,  uno  dove  il 
Signore  dà  coraggio  agli  appostoli  che  pe- 
scavano ,  1'  altro  con  IV.  D.  col  Bambino, 
dovT  è  s.  Cristoforo  ed  un  ritratto  ;  il  ter- 
zo con  N.  D.  col  bambino  fra  s.  Trifone 
ed  altro  Santo  ;  1'  ultimo  dov'  è  la  Con- 
versione di  s.  Paolo ,  la  Crocifissione  del 
Signore,  ed  un  ritratto.  11  soffitto  è  sul- 
la maniera  d'  Jacopo  Tintoretto  .  Nel 
mezzo  vi  è  s.  Trifone  in  gloria  ;  ne"  qua- 
dri laterali  s.  Girolamo  e  s.  Trifone  ; 
negli  angoli  i  quattro  Evangelisti ,  nel 
quadro  verso  1'  altare  v"  è  la  Vergine  col 
Bambino  fra  cherubini,  e  nel  quadro  ver- 
so la  porta  il   Padre  Eterno  . 


(i)  Pretendono  accurati  sentieri,  cLe 
la  cosa  siasi  simbolica y  e  clic  in  lai  incelo 
non  si  voglia  esprimere  cLe  la  protezioni 
accordata  dal  Santo  a  una  ci  ita  . 
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5.  Georaio    de*  Greci 


Sulla  fabbrica  di  questa  chiesa  rife- 
riremo V  uniforme  giudizio  del  Temanza 
e  di  Flaminio  Corner  .  Jacopo  Sansovino 
in  tal  opera  si  è  fatto  più  onore  che  in 
qualunque  altra  ordinata  da  lui  e  in  Ve- 
nezia e  in  Roma.  Si  adattò  per  modo  al 
rito  di  quella  nazione  ,  che  la  sembra  ar- 
chitettata anzi  da  un  greco,  che  da  un 
latino  artefice  .  È  piena  di  maestà  e  ma- 
gnificenza ;  e  come  per  conto  di  eleganza 
sembra  che  abbiavi  toccato  il  sommo  , 
cosi  per  conto  di  solidità  sembra  innal- 
zasse un  ornatis^imo  castello  .  Non  ci  vo- 
leva ad  innalzarla  che  1'  oro  di  quella 
gente  ed  il  periodo  d'oltre  ad  anni  tren- 
ta. Quando  si  compiesse,  lo  sappiamo  dal- 
la greca  esteriore  iscrizione,  la  quale  nel 
nostro  linguaggio  suona  così  :  A  Cristo 
Salvatore  e  al  santo  martire  Georgia  i 
Greci  abitatori  e  quelli  che  si  conduco- 
no   a    Venezia  ,    per    potersi    venerare 
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Iddio  secondo  il  patrio  costume  >  di  lor- 
facoltà  offerendo  gran  copia  ,  eressero 
questo  tempio  V  anno  i56i  .  Il  vicino 
Campanile  ,  alzato  intorno  a  vent'  anni 
dopo  la  morte  del  Sansovino,  è  certamen- 
te di  suo  carattere ,  all'  asserire  del  Te- 
manza  (  f.  253  )$  e  n'è  stato  esecutore  uno 
de'  fratelli  Contino  5  architetti  di  qualche 
merito  . 

Sopra  la  porta  della  chiesa  esterior- 
mente nella  mezza  luna  vi  è  a  mosaico 
l' immagine  del  Salvatore  .  In  altri  tre 
ovati  superiori  vi  è  pure  a  mosaico  il 
Salvatore  nel  mezzo,  e  alle  partì  N.  D.  e 
il  Battista.  A  mosaico  similmente  è  il 
s.  Georgio  a  cavallo  nella  mezzaluna  del- 
la porta  laterale  ;  e  vi  son  poi  ne'  due 
muri  laterali  dipinte  dieci  mezze  figure 
in   altrettanti   ovati  . 

Entrando  in  chiesa  ,  si  osserva  nella 
parete  a  destra  un  quadro  con  N.  S. .  la 
Versine  e  il  Battista  ,  e  dopo  la  finestra 
avvi  altro  quadro  con  la  figura  del  Sal- 
vatore .  Sopra  la  porta  vi  è  un  ornata 
monumento  -alla  memoria  del  dottissimo 
arcivescovo  di  Filadelfia  Gabriele  Severo 3 
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morto  nel  1617,  e  più  alto  vi  si  vede  di- 
pinta la  figura  di  s.  Nicolò  .  Fra  la  porta  e 
la  seguente  finestra  v'ha  un  altro  quadro 
con  la  immagine  di  N.  D. ,  e  passata  la 
finestra,  un  gran  mosaico  con  la  Trasfigu- 
razione di  N.  S. ,  mosaico  lavorato  _,  come 
vi  si  legge  ,  1'  anno  MDCLXVI.  I.  marzo. 
Male  vi  si  adatta  il  quadro,  che  vi  fu 
dipinto  da  Spiridione  Diagonà  V  anno 
1809,  e  che  sta  sopra  al  mosaico,  con 
Cristo  che  chiama  Pietro  sulle  acque  . 
Tutta  coperta  di  pitture  è  la  parete  che 
divide  la  chiesa  dal  luogo  santo  .  Comin- 
ciando lo  esame  alla  destra  ,  si  vede  tra 
la  parete  laterale  e  la  prima  porta  un 
quadro  vestito  tutto  d'argento.  Sopra  la 
porta  v'  ha  in  tre  piccoli  comparti  s.  Ste- 
fano ,  la  Presentazione  di  N.  D.  e  s .  Mi- 
chele .  Tra  questa  e  la  porta  di  mezzo  si 
vede  al  hasso  un  quadro  con  la  figura  di 
s.  Nicolò  vestita  d'  argento,  e  varj  piccoli 
comparti  con  fatti  della  sua  vita,  e  quin- 
di, P  una  sopra  l'altra,  le  figure  di  Mosè, 
di  s.  Damiano  e  di  s.  Michele  .  Neil1  alto 
vi  è  il  Battesimo  del  Signore.  Al  pilastrc 
della    porta    di    mezzo    sta    appoggiato    ui: 
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guadro  con  la  figura  del  Redentore  vestita 
d' argento ,  e  in  una  Lreve  lista  laterale 
vi  è  dipinta  la  figura  di  santo  Alipio . 
Ne'  portelli  che  chiudono  la  porta  di 
mezzo ,  v'  ha  dipinte  due  bellissime  figu- 
re di  Abramo  e  di  Melchisedecco .  Sulla 
porta  v'  ha  in  cinque  comparti  Cristo  che 
ascende  Y  Oliveto  ,  che  cala  al  limbo  y 
che  dispensa  la  cena ,  che  sale  al  cielo  , 
e  discende  sugli  appostoli .  V  ha  quindi 
una  immagine  di  N.  D.  coperta  tutta 
d'argento,  alla  quale  sta  sopra  gran  figu- 
ra della  Croce,  e  nell'alto  ai  lati  di  una 
finestra  rotonda  vi  è  il  mistero  dell'Annun- 
ciazione in  mosaico.  All'altro  pilastro  della 
porta  sta  appeso  un  quadro  con  la  figura 
di  N.  D.  vestita  d' argento ,  e  in  una 
breve  lista  laterale  v'  è  dipinta  la  figura 
di  s.  Simeone.  Tra  questa  e  l'altra  porta 
v'è  un  quadro,  pure  vestito  d'argento, 
con  la  figura  di  s.  Georgio ,  e  sopra  ad 
esso  veggonsi  dipinti,  l'un  sopra  1'  altro,  i 
santi  Elia ,  Cosma  e  Pietro  ,  e  nelP  alto 
3a  Nascita  di  N.  S.  Sopra  la  porta  sono 
dipinti  in  tre  piccoli  comparti  i  mister j 
dell' Annunziazione  ?  della  Nascita  e  della 
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Trasfigurazione  .  Tra  la  porta  e  la  parete 
è  appeso  un  altro  quadro,  mezzo  coperto 
di  argenti ,  con  la  figura  del  Battista . 
Non  giova  dire  degli  altri  minor  fregi 
pittorici,  che  adornano  tutta  quest'  ampia 
parete  .  Tutte  queste  opere  sullo  stile 
de'  greci  si  potrebbero  credere  eseguite 
da  quel  Benedetto  Emporio ,  che  lasciò 
il  suo  nome  nella  Cena  di  N.  S.  ,  la 
«quale  si  vede  all'  altra  parte  di  questa 
parete ,  che  chiude  il  Sancta  Sanctorum. 
iQni  vi  sono  tre  altari  ;  e  quel  di  mezzo 
ìiene  i  pittorici  suoi  ornamenti  a  mosai- 
co .  Nella  mezza  luna  sopra  di  esso  vi 
sta  il  Salvatore  :  nel  giro  del  vólto  vi  so- 
no le  figure  di  N.  D.  e  del  Battista  :  la 
pala  offre  N.  D.  fra  due  angioli  ,  e  al 
tasso ,  dietro  l' altare ,  si  veggono  le  figu- 
re de'  quattro  dottori  della  chiesa  greca 
e  de*'  santi  Spiridione  e  Nicolò  .  Uno 
de1  due  altari  laterali  offre  dipinta  l' A- 
scensione  di  N.  S. ,  e  V  altro  la  Crocifig- 
gione  *  nella  cupola  sopra  di  questo  si  os- 
serva il  Padre  Eterno,  e  nella  cupola  sopra 
l'altro  altare  la  Discesa  del  Signore  sopra 
gii  appostoli.   Tutto   intorno    però   questo 
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piccolo  luogo  è  coperto  di  minori  pitture, 
i  cui  soggetti  sarebbe  lunga  e  inutile  cosa  il 
volere  partitamente  descrivere  .  Vi  potreb- 
I  bero  aver  avuto  parte  e  quel  Filippo  Ka~ 
I  betzd  ,  che  lasciò  il  suo  nome  soscritto  in 
|  un  quadro  col  Giudizio  Finale,  quadro  che 
I  sta  neir  alto  del  coro  sopra  1'  atrio  della 
;  chiesa  ,  e  quegli  che  nel  ritratto  del  ve- 
•  scovo  Atanasio  Valeriano  morto  nel  i656, 
quadro  esistente  nella  Scuola  ,  di  cui  di- 
I  remo,  si  soscrisse  Costantinus  Zane  Re- 
i    tcmnensis  .. 

Nella  parete  all'  altra  parte  di  questo 
tempio  si  troverà  un  quadro  con  la  Cena 
di  N.  S.  ,  quindi  dopo  la  finestra  altro 
quadro  con  Cristo  in  croce  .  Vi  sta  nel 
mezzo  un  pulpito  assai  elegante,  sopra  il 
quale  vi  è  un  quadro  con  la  figura  di 
s.  Georgio  :  finalmente  laterali  "all'  altra 
finestra  vi  stanno  due  quadri,  il  primo  con 
altra  figura  di  s.  Georgio,  il  secondo  con 
la  Discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo. 
Contigua  alla  chiesa  sorge  una  Scuo- 
la,  la  quale  si  riconosce  eretta  nel  seco- 
lo XVII .  Nella  stanza  inferiore  vi  è  assai 
,  fcello  un  gran  quadro  con  la  Risurrezione 
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di  N.  S.  sulla  maniera  di  Bonifacio ,  e 
nella  stanza  superiore  vi  sono  parecchi 
piccoli  quadri  con  i  mister]  delle  princi- 
pali solennità  ,  e  che  di  qua  si  sogliono 
trasportare  opportunamente  nella]  chiesa,  di 
mano  in  mano  che  le  ricorrono. 


Santa  Maria  della  Pietà 


Nella  stessa  parrocchia  si  ritrova  sul- 
la riva  detta  degli  Schiavoni  il  pio 
luogo  degli  Esposti ,  al  quale  sta  con- 
giunta la  chiesa  di  N.  D.  della  Pietà  . 
Dessa  è  di  figura  ovale ,  e  il  disegno  ne 
fu  dato  da  Georgia  Massari .  Bizzarro  è 
il  dialogo  che  si  suppone  tenuto  per  la 
fabbrica  di  questo  tempio  dal  suo  archi- 
tetto col  p.  Carlo  Lodoli  .  Chi  vuol  sa- 
perlo, ricorra  agli  Elementi  dell 'Architet- 
tura Lodolìana  (  Voi.   I.    £.   4)  * 

Nel  primo  altare  è  di  Francesco  Cap- 
jìclla  la  tavola  con  N.  D.  su  d' alto  pie- 
distallo ,  e  al  piano  il  b.  Pietro  Acotanto 
e  i  santi   Domenico ,   Vincenzo  e  Teresa  . 
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Nel  secondo  altare  Domenico  Mag- 
gioto  che  vi  lasciò  il  suo  nome  in  greco, 
dipinse  in  una  tavola  che  domanda  un 
Breve  riparo ,  s.  Spiridione  che  per  mira- 
colo fa  uscire  l'acqua  da  una  fiamma  che 
tiene  in  mano  . 

Nel  maggiore  altare  la  tavola  che 
assai  sofferse ,  con  la  Visitazione  di  N.  D. 
è  opera  cominciata  da  Giambattista  Piaz- 
zetta ,  per  la  cui  morte  si  terminò  dal 
suo  discepolo  Giuseppe  Angeli . 

Sì  il  soffitto  ,  dove  a  fresco  è  espres- 
so il  Trionfo  della  Fede,  che  il  chiaro- 
scuro sopra  1'  altare  con  Davidde  che  do- 
manda pietà  alle  minacce  dell'  Angiolo  , 
fu  dipinto  da  Giambattista  Tiepolo  5  il 
quale  pure  nel  gran  soffitto  espresse  a 
chiaroscuro  con  vaghezza  e  genio  assai 
una  Gloria  celeste  con  varie  simboliche 
rappresentazioni . 

Giammaria  Morlaitcr  travagliò  in 
marmo  i  due  Angioli  a'  fianchi  del  taber- 
nacolo", e  Antonio  Gai  -  nel  nicchio  alla 
destra  di  chi  guarda,  eseguì  la  statua  di 
s.  Marco .  L'  autore  dell'  altra  statua  di 
s.  Pietro  è  stato  Giovanni  Marchiori . 
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Neil'  altare  all'  altro  fianco  Giuseppe 
Angeli  dipinse  la  tavola  con  s.  Pietro  Or- 
seolo  che  riceve  1'  abito  di  monaco  per 
le  mani  di  s.  Romualdo  . 

Neil'  ultimo  altare  Antonio  Mari* 
i ietti ,  chiamato  il  Chiozzoto  ,  dipinse  la 
tavola  con  il  Crocifisso  e  i  santi  Lorenzo 
Giustiniani ,  Francesco  di  Paola  e  Anto- 
nio di  Padova . 

Nella  Casa  di  Carità  contigua  a  que- 
sta chiesa,  ci  sì  mostra  nel  primo  ingresso 
una  tavola  di  Alessandro  Buonvicino,  chia- 
mato il  Moretto  ,  che  vi  lasciò  scritto  il 
suo  nome  così  :  Alex,  Morettus  Brix.  F. 
MDXLVIIIl.  Offre  la  Maddalena  a'  piedi 
di  Cristo  ,  ed  è  lavoro  di  carattere  gran- 
de ,  di  buon  gusto  e  rilievo  . 
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PARROCCHIA    V.    (i) 

S,  ZACCARIA  (2). 


X  rima  che  si  arrivi  al  campo  che  met- 
te in  questa  chiesa  per  la  parte  di  s.  Provo- 
3o  ,  vuol  passarsi  sotto  ad  un  portone ,  nel 
cui  arco  vi  è  un  Basso  rilievo  con  la  Ver- 
gine nel  mezzo  e  ai  lati  i  santi  Giambat- 
tista e  Marco ,  e  in  alto  il  profeta  Zac- 
caria.  E  questo  un  lavoro  pregevolissimo 
per  la  semplicità  delle  mosse  ,  la  precisio- 
ne del  travaglio  ,  e  la  finezza  degli  orna- 
menti . 

L'ampia  chiesa,  una  delle  più  ripu- 
tate della  nostra  città  e  per  l' armonico 
compartimento,  e  per  la  copia  de'  marmi 
preziosi ,  e  per  la  diligenza  della  esecu- 
zione ,  si  cominciò  l'anno  14^7,  e  non? 
si  potè  compiere  che  l'anno  i54j  5  men- 
tre le  monache    in  quel    periodo  di    anni 
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aveano  contribuito  allo  Stato  ottantaquat- 
tro mille  ducati  d'  oro  per  le  guerre  so- 
stenute . 

La  facciata  ,  ben  intesa  e  ricca  per 
marmi  e  per  opere  di  scultura ,  vien  cre- 
duta dal  Temanza  di  Martino  Lombardo^ 
in  forza  della  sua  conformità  con  la  già 
Scuola  di  s.  Marco ,  della  quale  diremo 
fra  poco . 

Alessandro  Vittoria ,  che  vi  lasciò 
anche  il  suo  nome,  ha  lavorato  con  mol- 
ta perfezione  e  con  diligenza  inimitabile 
la  statua  del  profeta  sopra  la  porta  .  Fa- 
cile e  maestoso  n'è  il  panneggiamento,  e 
Jbella  r  aria  della  testa  con  barba  da  di- 
stinguersene insino  i  peli . 

Entrando  in  chiesa,  si  osserverà  nel- 
la pila  alla  destra  la  statuetta  del  Batti- 
sta in  atto  di  battezzare.  È  fattura  dello 
stesso  Alessandro  Vittoria  ,  e  ne  porta 
anche  il  nome  .  Neil'  altra  pila  la  statuet- 
ta del  profeta  non  porta  il  nome  di  lui , 
che  1'  ebbe  travagliata  . 

Sotto  P  organo  ,  alla  parte  destra  in- 
cominciando ,  vi  sono  due  quadretti  di 
Antonio  Vassilachiy  il  primo,  che  mal  si 
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discerne ,  con  P  angiolo  che  soccorre  Da- 
niele ,  1'  altro  con  un  santo  pontefice  fra 
i  santi  Giambattista  ,  Lorenzo  ,  Catarina , 
Michele  arcangelo  ed  altro  santo,  e  due 
angioletti . 

Il  primo  quadro  con  la  Fuga  in  E- 
giito  è  opera  d'incerto  autore  moderno. 
Sopra  questo  quadro  in  aria  v'  è  una 
pregevole  urna  del  secolo  XV  con  la  fi- 
gura distesa  di  Marco  Sanudo ,  figliuolo 
di  Francesco,  che  vi  si  chiama  eloquen- 
za omniq.  eruditione  praestantiss. 

Jacopo  Palma  dipinse  la  tavola  del 
primo  altare  con  N.  D.  tenente  il  Bam- 
bino ,  e  circondila  da  angioli  nell'  alto  , 
e  al  piano  s.  Benedetto  nel  mezzo ,  e  i 
santi  Girolamo  e  Giambattista  da  un  la- 
to, e  Francesco  di  Assisi  e  Sebastiano 
dall'  altro . 

Nel  gran  quadro  sopra  l'altare  Anto- 
nio Zonca  dipinse  la  Visita  che  il  doge 
faceva  a  questa  chiesa  nel  giorno  di  Pa- 
squa. 

Di  Niccolò  Bambini  è  il  lodato  qua- 
dro con  la  Visita  de'  Magi  al  nato  Bam- 
bino, fra  il  primo  e  il  secondo  altare. 
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Questo  (  secondo  il  Riclolfi  T.  II  £. 
188  )  riordinato  *  ornato  da  Alessandro 
Vittoria  nell'anno  MDIC  Augusti,  che 
vi  è  scolpito,  mostra  una  bella  tavola 
d' Jacopo  Palma  col  santo  titolare,  che 
viene  portato  in  cielo  dagli  angioli. 

Sopra  questo  altare  Giannautonio 
Fumiani  dipinse  in  altro  gran  quadro  la 
Visita  che  l'imperatore  Federigo  III  ha 
fatta  a  questo  monistero,  dove  viene  in- 
trodotto  dal   doge. 

Passato  questo  altare,  è  bell'opera  di 
Antonio  Balestra  il  quadro  con  la  Na- 
scita di  N.  S. 

Per  nobile  maestosa  porta  eretta 
l'anno  MBLXXXXV  Sept.  che  vi  è  scol- 
pito, si  entra  in  una  ben  intesa  cappella, 
che  serviva  di  coro  alle  monache ,  dove 
in  elegante  altare  vi  è  la  Nascita  di 
s.  Giovanni  Battista.  Guardi  questa  tavo- 
la, quantunque  annerita,  chi  non  crede 
Jacopo  Tintorctto  ,  che  ne  fu  V  autore , 
capace  di  morbidezza  e  delicatezza  :  tien 
però  d'uopo   di  riparo. 

Di  qua  si  passa  in  un  luogo  tutto 
coperto  di  pitture  del  buon  tempo,  luogo 
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clie  degno  sarebbe  di  venire  ben  ordinato 
e  custodito  .  Vi  hanno  otto  comparti  per 
parte,  e  sopra  questi  comparti  pur  tre  mez- 
ze lune  per  parte  .  Cominciando  dalla 
parte  sinistra  di  chi  entra  ,  si  veggono 
nelle  tre  mezze  lune  Mosè,  ~N.D.  seduta, 
e  Zaccaria  :  ne'  quattro  comparti  superiori 
1'  Adorazione  de'  Pastori  ,  l' Adorazione 
de'  Magi,  la  Circoncisione  e  la  Fuga  nel- 
r  Egitto  -,  nell'  altra  parte  nelle  tre  mezze 
lune  vi  ha  i  tre  profeti  Geremia,  David- 
de  e  il  Battista  ,  come  ne'  quattro  com- 
parti superiori  si  veggono  N.  D.  al  tem- 
pio ,  l' Annunziazione  ,  lo  Sposalizio  ,  la 
Visitazione ,  e  negP  inferiori  le  nozze  di 
Canna ,  e  la  Samaritana  ;  nulla  potendosi 
dire  degli  altri  due  comparti  inferiori 
pressoché  perduti .  Sopra  la  porta  vi  è 
una  bella  nicchia  da  altare,  e  le  cui  pit- 
ture tengono  della  maniera  d'  Jacopo  Pal- 
ma il  vecchio,  per  quanto  lascian  discer- 
nere 1'  oscurità  del  luogo  e  il  sito  lonta- 
no .  Nella  mezza  luna  vi  è  il  Padre  Eter- 
no, e  ai  lati  il  mistero  di  N.  D.  Annun- 
ziata ;  nel  mezzo  N.  D.  con  s.  Giuseppe , 
e  a  ciascun   de'  lati    un    Santo .    Il  vólto 
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sopra  la  porta  è  dipinto  a  fresco ,  quasi 
perduto;  vi  si  vergendo  però  nelle  mezze 
lune  laterali  i  due  altri  profeti  Giona  ed 
Ezechiele.  V'ha  poi  una  lunga  tavoletta 
di  varj  comparti  ,  che  pure  meriterebbe 
di  essere  tenuta  in  maggiore  riguardo , 
essendo  delle  prime  esistenti  pitture  di 
nostra  scuola  . 

Da  questo ,  quasi  atrio ,  si  passa  in 
ampio  luogo ,  di  cui  alla  conservazione  e 
al  ristauro  converrebbe  che  si  desse  pen- 
siero .  Descriviamolo  questo  luogo  adun- 
que, valendoci  in  gian  parte  delle  osser- 
vazioni, che  ne  gettò  in  carta  il  coltissi- 
mo sig.  ab.  Pietro  Bettio  ,  pubblico  sotto 
bibliotecario ,  il  quale  per  sua  gentilezza 
me  le  ebbe  comunicate . 

Tien  esso  cinque  finestre  bislunghe 
ed  arcate  con  gli  archi  a  punta  .  Nel 
vólto  sopra  il  coro  vi  sono  in  sette  com- 
parti altrettante  figure  dipinte  a  fresco , 
troppo  annerite  dai  secoli  perchè  si  possa 
dichiararne  e  la  mano  e  il  vero  pregio . 
Nel  comparto  di  mezzo  vi  sta  l' Eterno 
Padre  con  il  mondo  nella  mano  sinistra  : 
ne'  tre  comparti  alla   destra  di  lui  vedi  i 
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santi  Marco  ,  Matteo  e  Giambattista ,  e 
negli  altri  tre  alla  manca  i  santi  Giovanni 
Evangelista ,  Luca  e  Zaccaria  .  E  pur 
dipinta  à  fresco  la  cornice  del  soffitto  , 
che  separa  il  coro  dalla  cappella ,  e  si 
mostra  sparsa  di  mezze  figure  di  angioli 
e  di  profeti.  E  facile  che  fossero  pur  di- 
pinte le  muraglie  all'intorno,  ma  la  mo- 
da le  volle  vedere  ridotte  a  candidezza  • 
A'  lati  di  questo  coro  stanno  sopra  due 
mensule  di  marmo  le  due  statue  al  natu- 
rale in  legno  dipinte  e  dorate  de'  santi 
Zaccaria  e  Procolo  ,  quella  alla  destra , 
questa  alla  sua  sinistra  .  Sì  negli  orli  del 
piviale  del  vescovo  che  in  quelli  del  man- 
to del  profeta  si  osserveranno  dipinte  alla 
maniera  Vivarinesca  dodici  figurine ,  per 
la  maggior  parte  perdute  . 

Ora  vi  si  vogliono  considerare  i  tre 
altari  di  legno  sì  ricchi  di  lavori  d'inta- 
glio e  di  fregi  in  oro,  che  fia  difficile  il 
trovarne  gli  eguali  . 

Quello  di  mezzo  sta  chiuso  ai  fian- 
chi e  al  di  dietro ,  quasi  da  balaustrata  , 
da  colonne  di  marmo  unite  ion  archi 
della  forma  accennata .    Tacciamo  e  della 
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mensa  che  fu  dipinta  modernamente ,  e* 
del  quadro  mal  proprio  con  N.  D.  del  Ro- 
sario incoronata  dagli  angioli  tra  i  santi 
Domenico  e  Rosa,  postovi  a  chiudere  un'a- 
pertura nel  mezzo  ;  e  ci  tratteniamo  in- 
vece a  dire  di  tutto  il  restante  .  De'  due 
comparti  ,  che  sono  presso  all'  indicata 
apertura ,  quello  alla  sinistra  tiene  dipin- 
ta la  figura  di  s.  Marco  con  la  epigrafe  : 
SANCTUS  MARCUS,  e  quello  alla  destra 
la  figura  di  santa  Elisabetta  con  la  epi- 
grafe :  SANCTA  IXABETA  .  Benché  non 
conservate ,  pure  le  si  discernono  piena- 
mente »  In  altri  due  comparti  che  seguono 
questi  due,  vi  sono  due  statuette  intaglia- 
te e  dipinte  a  colori  con  drapperie  dorate» 
Nel  Basamento  si  legge,,  però  in  gran 
parte  perduta  ,  a  caratteri  neri  in  campo 
d'  oro  ,  la  seguente  iscrizione  : 

ift I  .  .  .  ,    DIE       O    FV1T     FACTVM 

HOC     OP  .  .  .  .     PE  .  .  .     VE  ...  .     DOMIN 
S....     CARI....     ATISSA    ET    VE...     RADILE    DO 
MINA     MARINA     DONATO      PRIORISSA     HYIV 
MONASTERI!     SANCTI     ZACHARI*     PROPHE 

T  » O  .  ,  , , 
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e  più  sotto  nel  fregio  : 

LODOVICVS     DE     FOR OVLSV  :    ICS 

ES     IOHANES     ET     ANTOIVS     DE 
G    .    .    .    .    .    ERV. 


La  parte  di  dietro  di  questo  altare 
offre  una  gran  tavola  divisa  in  quattro 
ordini  con  figure  dipinte  e  con  iscrizioni 
dipinte  in  pergamena  ,  le  quali  dichiara- 
no quali  reliquie  vi  si  contenessero  per 
entro  . 

L' ordine  superiore  non  ha  che  tre 
comparti .  I  due  laterali  tengono  ciascuna 
un  angiolo  di  tutta  figura  con  le  mani 
giunte  in  atto  di  adorazione  ,  e  quello  di 
mezzo  tiene  ignudo  Cristo  deposto  dalla 
Croce ,  dal  cui  costato  il  sangue  stillante 
si  raccoglie  da  un  angiolo  entro  di  un 
calice  .  Vi  si  legge  di  sotto  :  PAteat  unU 
versis  qualiter  in  hac  cappella  supra 
altare  beatae  Sabine  miis.  abemus  de 
sanguine  dui.  nosti  ihu.  xpu  in  vascu- 
lo.  —  habem,s  corp.s  u?ii.s  scbrum  inno-* 
centium  e.  su  ì  illa  par»  **  archa  quckS 
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est  post  altare  sane  ti  Stefani  confessoris 
cantra  sepulcrum. 

L' ordine  di  sotto  dividesi  in  sette 
comparti .  Nel  primo  vi  è  una  figura  con 
piviale  in  dosso  e  camauro  ,in  testa ,  con 
una  croce  nella  sinistra,  e  nella  destra 
una  testa  morta,  che  pur  porta  il  camau- 
ro ,    e  eh'  è  il  ritratto    della    propria .    Di 

sotto  si  legge  S.  Stefanus  pp cuj.s 

caput  est  i  prescjite  capsella  sancii  Za- 
charie  .  Nel  secondo  vi  è  una  figura  con 
mitra  vescovile  in  testa ,  con  pallio  e 
pianeta  alla  greca,  con  un  libro  chiuso 
nella  destra  ,  e  nella  sinistra  un  palinoli- 
no  ,  sul  quale  vi  è  un  occipite  con  ton- 
sura chiericale .  Vi  s.i  legge  S,  Thomas 
mr  cujus  ca....est  in  suo  altari  q.  est,., 
ecclesia .  Nel  terzo  vi  è  un  santo  con 
pianeta  alla  greca  ,  che  porta  nelle  mani 
un  brevetto  con  il  motto:  Natura  produ- 
xit  xp  hab ti s  in  Tt  pur.  ,  e  di  sotto  s.  Gre~ 
gorius  NaTazen.s  cujus  corpus  jacet  cum 
beato  Zacharia  in  presenti  capsella  .  Nel 
quarto  eh'  è  'quello  di  mezzo ,  vi  sta  se- 
duto il  profeta  s.  Zaccaria  con  la  destra 
albata  e  V  indice    disteso ,    con    piviale  in 
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dosso ,  e  nella  sinistra  un  libro  aperto , 
ove  si  lea^re  :  Benediclus  Dominus  I^cus 
Israel  quia  sisitasit  p.  e  di  sotto;  No~ 
se  al  xjjì  fideles  q.  in  ìsta  capsa  ~è  corp.s 
Iti  Zacharie  pphe  pris  bùi  Joannis  ha- 
pie  et  in  liac  ccciia  sut  plua  alia  cor- 
para  . .  .  .  ni.  . .  ra  . . .  q.  aia  la  ziti  fueunt 
pio  monas  ....  -pontifices  ....  cis  itali  no- 
bile s  .  Nel  quinto  vi  è  un  santo  senza 
barba  con  tonaca  bianca  sino  al  ginoc- 
chio, e  manto  bruno  sulle  spalle,  con  le 
mani  V  una  sopra  l'altra,  e  sotto  al  qua- 
le si  legge:  S.  Theodorus  confessor  cujus 
corpus  una  cani  beato  Zacharia  in  pre- 
sente capsella .  Nel  sesto  vi  è  un  santo 
con  camauro,  con  la  destra  aperta  ed  al- 
zata, con  la  croce  nella  sinistra,  e  il  pi- 
viale indosso ,  e  dove  si  legge  :  S.  Leo 
papa  cujus  reliquìas  abemus  in  preseti 
altare  major  ....  Neil'  ultimo  si  vede 
una  santa  in  bruno  vestimento  e  manto 
bianco ,  con  la  palma  del  martirio  nella 
sinistra ,  e  un  libro  chiuso  nella  destra,  e 
vi  si  legge  di  sotto  :  S.  Sabina  cuj.s  cor- 
pus  in  archa  lapidea  sub  altare  in  pre> 
sente  capella  a  latcre  sinistro  . 
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In  otto  comparti  è  diviso  l' ordine 
che  segue  .  Nel  primo  si  vede  un  angiolo 
con  tonicella  ,  cingolo  di  corda  sottile , 
e  mani  giunte  ,  senza  che  v'  abbia  iscri- 
zione :  nel  secondo  un  santo  vescovo  con 
piviale  ,  che  tiene  tra  le  mani  un  panno- 
lino con  una  testa  morta ,  eguale  alla 
propria,  essa  pure  con  mitra,  non  vi  re- 
stando della  sottoposta  epigrafe  che  le  pa- 
role sanctus  Petrus  :  nel  terzo  un  santo 
martire  con  tonaca  cinta  e  corta ,  con 
manto  dietro  le  spalle  ,  che  tiene  nella 
destra  la  palma ,  e  nella  sinistra  una  te- 
sta eguale  alla  propria  5  e  n'è  corrosa  la 
iscrizione  :  nel  quarto  ina  santo  con  bar- 
ba ,  vestito  di  bianca  tonaca ,  bruna  pa- 
zienza ,  e  mantello  con  cappuccio  in  te- 
sta ,  dove  nella  epigrafe  non  si  discerne 
che  le  lettere  S.  An:  nel  quinto,  sotto  a 
cui  è  corrosa  l'iscrizione,  un  santo  senza 
barba,  con  veste  cinta,  spada  nella  mano 
destra  rivolta  a  terra,  con  la  sinistra  fer- 
ma sulla  cintura,  e  con  gli  sproni  alle 
piante  :  nel  sesto  un  santo  con  istretta  la 
tonaca ,  manto  dietro  le  spalle  ,  palma 
nella    destra  ,    e    tra    libro     serrato    nella 
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Sinistra:  qui  è  corrosa  la  iscrizione,  sic^ 
come  pure  sotto  la  settima  figura  seguen- 
te ,  che  offre  un  santo  senza  barba  ,  con 
tonaca  ristretta ,  con  la  palma  nella  de- 
stra ,  e  con  la  sinistra  ferma  nella  cintu- 
ra :  l'ultimo  comparto  rappresenta  un  an- 
gelo  eguale   a  quello  dell'  altra  parte  . 

Neil'  ordine  inferiore  vi  sta  negli  an- 
goli e  all'  una  e  all'  altra  parte  un  putto 
intero ,  sotto  ciascuno  de'  quali  il  pittore 
ripetè  suo  nome  così:  JOANES.  Se  inve- 
ce di  questa  ripetizione  ponea  pur  suo 
cognome  ,  non  arderebbe  la  gran  lite  ,  di 
cui  diciamo  nell'indice  (V.  Vivarini  Gio- 
vanni )  . 

Al  di  sotto  di  questa  mensa  vi  è  un 
cassone  di  tavola  ,  dal  cui  coperchio  ap- 
pariscono ancora  i  contorni  della  pittura , 
che  rappresentava  un   santo  supino  . 

L'  altare  alla  parte  destra  è  diviso  in 
doppio  ordine  di  comparti  .  Nel  superiore 
vedi  alla  tua  sinistra  la  figura  di  santa. 
Margherita  martire  con  nella  sinistra  una 
eroce  patriarcale ,  la  cui  punta  inferiore 
è  fitta  in  bocca  ad  un  drago ,  nella  de- 
stra un  libro .    con  i  capelli    sparsi    sopra 
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le  spalle;  nel  mezzo  vi  è  dipinto  sopra 
una  portella  un  angiolo  ,  che  tiene  il  se- 
guente motto.-  Hic  est  sanguìs  xjn  .  Nel 
terzo  comparto  vi  è  una  santa  coi  ca- 
pelli sparsi,  con  una  palma  nella  destra 
ed  un  libro  nella  sinistra  ,  figura  alquan- 
to rovinata . 

Neil'  ordine  inferiore  osserverai  alla 
tua  destra  il  dottore  s.  Girolamo  ,  vestito 
da  cardinale,  col  cappello  in  testa,  te- 
nente  una  chiesa  nella  destra ,  un  libro 
nella  sinistra,  ed  il  leone  ai  piedi:  nel 
mezzo  sta  santa  Sabina ,  riccamente  vesti- 
ta ,  venerata  da  quattro  angioli,  due  alla 
testa,  e  due  ai  fianchi:  finalmente  vi  si 
scorge  un  giovine  santo  con  la  palma 
nella  destra  ,  e  due  trivelle  nella  sinistra, 
vestito  alla  foggia  militare  ,  ma  inerme  5 
coperto   di  rosso  manto  le  spalle. 

Si  legge  sotto  queste  pitture  : 

Johanes    et    Antomìxs     de    Muriano 
piìixerunt  . 
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E  più  sotto  in  un  cerchio: 

i445  M.s 

OCTOBER.      HOC      0PS 
F.  FIERI  VERABILIS 

D.    D01NA    MAR 
GARITA    DOATO    M 
OIALIS    ISTI. 5    ECCLESIA- 
STI   ZACHARIE 


m 


La  mensa  di  questo  altare  consiste 
in  un  cassone  di  marmo  ,  che  viene  so- 
stenuto innanzi  da  due  colonne  rotonde 
di  bianco  e  fino  marmo  .  In  uno  de'  col- 
lari leggesi  in  tre  linee  di  carattere  rotondo: 
Hi  e  requiescit  corpus  heate  Savine  martiris 
M.Q  C.    LXXVI 

Neil'  altro  altare  ,  vieppiù  conservato 
che  questo  ,  non  vi  sono  che  due  pitture 
in  campo  nero  .  E  nelP  una  e  neh"  altra 
vi  sono  due  Santi ,  ma  non  vi  rimane 
conservata  che  una  sola  testa  ,  giacché  le 
altre  vennero  ritoccate .  La  pittura  alla 
tua  sinistra  rappresenta  un  santo  pontefi- 
ce con  piviale  e  camauro  in  atto  di  te- 
nere   le    mani    sulla    spalla    sinistra  e  sul 
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Lraccio  destro  dell'  altro  santo  ,  il  quale 
porta  nella  sinistra  la  spada  con  la  punta 
rivolta  a  terra ,  e  nella  destra  la  palma 
del  martirio  .  De'  due  nomi  non  si  legge 
che  S.  CAIVS  PAP.  L'altra  pittura  offre 
due  santi  ,  entrambi  con  farsetto  e  man- 
to ,  l'uno  con  la  spada  rivoltata  a  terra 
e  con  la  palma  del -martirio  nella  sinistra, 
V  altro  conia  sola  palma  .  Qui  pure  non 
si  legge  che  il  nome  di  S.  JRC^ILeVS. 
Di  sotto  leggesi  nel  fregio  Joìianes  et  Ari- 
thonius  de  Muriano  pixerut^  e  in  un  cir- 
colo . 

M.    OCTODER    HOC 

OP.j    F.    FI.    VEBAUILI.i 

D.     DNA    AGNESINA 

JUSTIA.O    MOIAL.S 

IST.S    ECCLESIE 

e  fuori  del  circolo  ,  sii  zacharie  . 

Nel  campo  di  mezzo  vi  sono  tre  com- 
parti ad  intaglio  dorati  e  dipinti  a  colori. 
Nel  superiore  vi  è  in  mezzo  rilievo  Cri- 
sto risorto  dal  sepolcro  con  i  soldati  dor- 
mienti ;  in  quello  di  mezzo  vi  sono  M.  V. , 
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s,  Giovanni,  un'altra  donna  alla  destra ,  e 
due  santi  barbati  e  quattro  teste  di  dietro, 
ciascuno  in  atto  di  adorare  Cristo  deposto 
dalla  croce ,  che  più  non  vi  esiste  :  nella 
portella  che  forma  1'  ultimo  comparto, 
in  mezzo  rilievo  vi  è  Cristo  con  la  croce 
di  dietro  e  con  le  braccia  staccate  .  In- 
torno a  quella  stanno  intagliati  a  mezza 
figura  in  sedici  spazj   i  profeti  . 

Serve  di  mensa  pure  a  questo  altare 
un' urna  sostenuta  da  due  colonne  a  ci- 
lindro, P  una  bianca,  l'altra  serpentina; 
e  in  uno  de'  collari  si  legge  in  tre  linee 
di  bel   carattere  romano  : 

Hìc  requìcscit  corpus  beati 
Pancratìi  martiris     et 
corpora  sanctorum  martiruS  JSIcrei  et 
Archilei 
M.°  C.  LXXVI. 
Presso  alla    porta  di    questa    cappella 
sta  una  scala  a  chiocciola,  per  cui  si  di- 
scende nella  sotto-confessione.  Questa  nel- 
la    estensione     corrisponde     alla     fabbrica 
superiore,  al  cui  sostegno,  essendo  arcata, 
sorgono  due  colonne  esagone ,  due  roton- 
de e   due    quadrate .    Poggiando    sopra  di 
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queste  la  volta  ,  gli  archi  vanno  a  termi- 
nare su  dodici  pilastri .  E  illuminato  il 
luogo  da  quattro  finestre  ,  e  tiene  il  pa- 
vimento di  terrazzo  .  Vi  sono  tre  mense 
di  altare  ,  due  di  pietra  ed  una  di  le- 
gno .  Neil'  altare  alla  destra  vi  è  un  an- 
tichissimo quadro  in  tavola ,  dove  sono 
rappresentate  alcune  donne  in  processione, 
precedute  da  un  papa  e  da  un  vescovo , 
con  una  regina  nel  mezzo ,  a  cui  tiene 
dietro  una  donna  con  pastorale  vescovile. 
Nell'altare  di  mezzo  vi  è  un  cassone  di 
marmo ,  dove  riposava  il  corpo  di  s.  Ta- 
rasio  :  e  di  fatti  nella  faccia  di  prospetto 
di  una  cassa  di  legno  che  chiudea  quel- 
la di  marmo,  si  legge  dipinto  in  caratte- 
re moderno  :  Corpus  sancii  Tharasii  cre- 
mitele .  Dietro  questo  altare ,  poco  lungi 
dal  muro ,  vi  è  una  cassetta  di  marmo 
tutta  di  un  solo  pezzo  che  tiene  pure 
tutto  di  marmo  e  d'un  solo  pezzo  il  co- 
perchio ,  nella  faccia  destra  del  quale  si 
legge  : 

CAP  SCI 
STEFANI  PP. 
Ritornando  in  chiesa ,  sopra  la  porta 
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si  vede  altro  gran  quadro  di  Giaunanto^ 
nio  Fiumani  ,  il  quale  vi  espresse  la 
solennità  della  consacrazione  di  questa 
chiesa . 

Vicino  alla  porta  è  di  Allerto  Cal- 
cetti il  quadro  con  la  Purificazione  di 
N.  D. 

Ben  architettato  è  il  maggiore  altare, 
ricco  oltracciò  di  scelti  marmi  stranieri  . 
Nelle  nicchie  del  tabernacolo  vi  ha  quat- 
tro tavolette  di  mano  d' Jacopo  Palma . 
Offrono  Cristo  alla  colonna ,  Cristo  coro- 
nato di  spine,  Cristo  sostenuto  dopo  mor- 
te ,  e  Cristo  risorto  .  Nella  vòlta  è  dipin- 
to a  fresco  il  Santo  titolare  in  gloria . 
Vi  è  Panno  1795,  che  deve  essere  quel- 
lo del  ristauro  . 

Seguendo  il  giro  dietro  il  coro,  si  tro- 
verà un  quadro  co  n  la  Cena  degli  appo- 
stoli ,  e  altro  quadro  nella  mezza  luna 
con  la  Conversione  di  s.  Paolo,  opere  del 
secolo  XVII,  delle  quali  non  dee  spiace- 
re di  non  conoscere  con  precisione  gli 
autori . 

Nella  tavola  del  primo  altare  si  ve- 
dranno dipinti  i  santi  Gregorio  e  Teodoro 
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martiri  ,  de'  quali  vi  si  custodisco  no  pre- 
ziose reliquie,  come  nella  tavola  del  secon- 
do ,  per  la  ragione  medesima ,  si  vedran- 
no dipinti  i  santi  Nereo,  Achille,  Pan- 
crazio ,  opere  tutte  e  due  di  Antonio  Vas~ 
silachi  . 

Nel  terzo  altare  si  ammira  una  tavo- 
letta di  Giovanni  Bellini.  Vi  e  N.  D. 
che  presenta  il  Bambino  per  la  Circonci- 
sione al  sacerdote  .  Presso  questo  sta  s.  Giu- 
seppe ,  e  dietro  N.  D.  all'  altra  parte  vi 
sta  santa  Catarina  . 

Al  lato  sinistro  di  questo  altare  vi  è 
in  aria  un  pregevol  deposito,  dove  riposa 
il  cavaliere  Giovanni  Cappello  ,  che  morì 
ambasciatore  a  Parigi  l'anno    i55g. 

Passati  questi  altari ,  si  trova  fitto 
nel  muro  un  nobile  deposito ,  che  Ales- 
sandro Vittoria  avea  per  se  scolpito  egli 
stesso  .  Nel  mezzo  ne  sta  al  naturale  il 
busto  con  di  sotto  il  suo  stemma  .  La 
cornice  è  sostenuta  da  due  belle  femmine 
a  guisa  di  Cariatidi  ,  che  rappresentano 
la  Pittura  e  P  Architettura  .  Di  sopra  in 
mezzo  di  un  frontispizio  a  cartoccio  v1  è 
altra    bella     giovane  ,     rappresentante     la 
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Scultura ,  a'  cui  lati  vi  sono  due  puttini 
in  atto  di  piangere  .  Vi  si  legge  questa 
semplice  memoria:  Alexander  Victoria  qui 
viveris  vù'os  duxit  e  marmore  vultus.  Il 
monastero  poteva  l'anno  1732,  come  sta 
ivi  notato  ,  dispensarsi  dalla  spesa  di  quel- 
le ligure,  che  fece  dipingere  tutto  intor- 
no a  questo  deposito.  Qui  presso,  a  pian 
terreno,  sopra  lapida  di  pietra  di  paragone 
si  legge:  Alexander  Victoria  cujus  ani* 
ma  in  benedictione  sit  anno  MDCV*  Dal 
Necrologio  di  s.  Giovanni  in  Bragora  si 
conosce  essere  morto  il  Vittoria  d'anni  83 
l'anno  j6o8.  Il  Temanza  che  ce  ne  dà 
la  notizia  (  Vite  ec.  f.49^)  pretende  essere 
errore  dello  scalpellino  che  nel  marmo  se- 
gnò i6o5;  ma  come  il  Vittoria  si  è  fatto 
egli  stesso  per  se  il  deposito ,  così  io  con- 
getturo che  si  avrà  pur  fatta  la  epigrafe  ; 
tanto  più  che  è  semplice  e  priva  di  ogni 
elogio  . 

Nella  cornice  della  magnifica  porta 
della  sagrestia  si  legge  :  Franciscus  Bo- 
naldus  J o  anni  $  filiu  s  vota  persohit.  Que- 
sti ,  procuratore  eli'  era  della  chiesa  ,  fece 
edificare  la  sagrestia  a'  tempi  del  Sansovino, 
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e  vuol  osservarsene  V  inganno  artifizio- 
so  della  porta  .  Sopra  di  questa  Anto- 
ìlio  Zanchi  Tanno  1628  dipinse  il  gran 
quadro ,  dove  espresse  una  processione  col 
trasporto  di  varj   corpi   di  santi  . 

Opera  di  Antonio  Vassilachi  è  il 
quadro  fra  la  porta  e  l' altare  con  N.  D. , 
la  quale  ascende   al  tempio  . 

Sull'altare  si  osserva  una  gran  tavo- 
la antica,  che  nel  soggetto  richiama  quel- 
la  che  aveavi  innanzi,  e  ch'era  eccellen- 
te opejra  di  Giovanni  Bellini ,  già  passa- 
ta in  Francia  .  Questa  tavola  offre  N.  D. 
in  trono.  Dall'una  e  dall' altra  parte  ella 
ha  tre  santi  ,  e  di  sotto  tiene  un  angiolo 
in  atto  di  sonare.  Nelle  Brevi  Notizie , 
citate  alla  nota  seconda,  vien  detta  opera 
&  Jacopo  Palma  il  vecchio  .  Antonio  Fio- 
rian  le  fece  e  le  aggiunte  e  il  ristauro  . 
Nel  lato  destro  di  questa  tavola  si  veggo- 
no le  lettere  E.  P  P.  M.  F.  ,  le  quali 
voglion  significare:  Eccellente  Pietro  Pel- 
legrini  Medico  Fisico,  il  quale  sommo 
intelligente  e  amico  dell'arte  ne  fu  il 
donatore  . 

Nel    quadro    sopra    1'  altare    Andrea 
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Celesti  espresse  la  Visita  fatta  a  ouesto 
monistero  da  papa  Benedetto  III  l1  an- 
no 855  . 

Il  quadro  con  le  Sponsalizie  di  N.  D. 
dopo  1'  altare,  è  opera  di  Antonio  Vassi- 
lachi .  Gran  lode  vuol  darsi  a  Giuseppe 
Porta  per  la  tavola  dell'  ultimo  altare . 
Neh'  alto  vi  è  il  Salvatore  ,  e  al  Lasso  i 
santi  Cosma  e  Damiano  in  atto  di  sanare 
un  infermo  sostenuto  da  graziosa  donna  , 
e  alle  parti  i  santi  Zaccaria  e  Giambat- 
tista . 

Sopra  l'altare  dal  ricordato  Andrea 
Celesti  in  altro  gran  quadro  si  espresse  il 
papa,  V  imperadore  e  il  doge,  che  rice- 
vono il  corpo   di  un  santo  . 

t1  ultimo  quadro,  fattura  di  Antonio 
Moli/iari ,  rappresenta  T'incontro  di  N.  D. 
e  di  santa  Elisabetta . 

Anche  a  questa  parte  vi  ha  due  qua- 
dretti di  Antonio  Vassilachi  sotto  l'orga- 
no .  Nel  primo  si  vede  N.  D.  col  Bambi- 
no ed  una  santa  monaca  .  Ultimamente  , 
essendo  esso  rovinato  nel  mezzo,  vi  s'  in- 
castro una  lapide  .  Nel  secondo  vedesi  il 
Sacrifizio   di  Àbramo  . 
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Le  portelle  dell'  orbano  furon  dipin- 
te da  Jacopo  Palma  .  Esterna  niente  rap- 
presentò le  fanciulle  che  incontrano  fe- 
stose Davidde  trionfatore  di  Golia  ,  e  in- 
ternamente da  nna  parte  s.  Zaccaria  e 
dall'  altra  s.  Ruggiero  .  Oltre  i  nomi  dei 
santi,  vi  è  segnata  l'epoca  co^ì  :  MDVC 
M.  FEB.  Neil'  organo  si  legge  :  Abhatis- 
sa  Maria  Theresìa  Dolfin  anno  MDCCXC 
opificc  Cajetano  Callido  N.  CCLXX. 
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HOTE 


(i)  incomincia  al  rivo  di  s.  Lorenzo ,  pro- 
segue pel  rivo  de'  greci  fino  alla  riva  degli 
Scliiavoni ,  continua  lungo  ìa  riva  suddetta 
lino  al  rivo  di  Palazzo,  e  pel  rivo  di  santa 
Maria  Formosa  passa  ai  primo  ramo  dei  ri- 
vo di  s.  Gio.  Lalerano ,  che  si  congiunge 
col  suddetto  rivo  di  s.  Lorenzo  . 

C'iJ  L'anno    1800  è  uscito    in  lue?    un 
libretto  in  Ì[\o  col   titola  :  Brevi  Notizie  delia 

chiesa  e  del  mona  aero  di  s.  Zaccaria  in 
Venezia.  Le  son  propriamente  Brevi.  Iio 
pur  letto  il  libro  :  Il  silenzio  di  s.  Zacca- 
ria snodato  nella  pubblicazione  dell'  anti- 
chissima origine ,  prosperosi  ingrandimenti 
et  amplissimi  privilègii  dell7  insigne  suo  Mù- 
nistevo  di  Venezia ,  opera  del  dottore  Do- 
minico  Bozzoni  (  Venezia  iG;8  in  4  appres. 
so  il  Erigoa)7  e  con  ci  trovai  pur  una  pa. 
rola  che  giovasse  al  mio  intendimento  . 
Eppure  Giuseppe  Bozzoni ,  padre  di  Dome- 
nico, preparò  la  materia  al  figlio  ordinan- 
do 1'  archivio  rispettabile  di  quelle  religiose. 


*$    128    o+ 

CHIESA  SUCCURSALE. 
SL  Giovanni  in  Oleo  (o  Novo) 


Questa  chi  &  fu  eretta  col  modello 
dì  Malico  Lucchesi .  Costui  solca  chia- 
marla il  Redentore  redento,  poiché,  te- 
nendo la  idea  del  Palladio,  pretendeva  di 
avervi  emendalo  alcun  difetto  commesso 
da  lui  nella  chiesa  dvl  Redentore  :  ma 
die  che  siasi  di  ciò,  ei  fece  un"' opera  de- 
gna di  lode    e  Ben   eseguita . 

La  tavola  del  primo  altare  a  destra 
con  i  santi  Luigi  Gonzaga  e  Gaetano  e  Fi- 
lippo Neri  fra  due  angioli,  che  va  in  e- 
stasi  alla  vista  della  Croce,  tiene  la  epigra- 
fe: Michele  Schiarii  pinxit  MDCCLXVI. 

In    luo^o    di    statue    si    veggono    in 

C  PO 

quattro  nicchie  altrettante  figure  a  chia- 
roscuro ,  cioè  N.  D.  Annunziata  dall'  An- 
giolo e  la  Fede  e  s.  Giovanni ,  opere  da 
non   isprezzarsi . 

L'aitar  maggiore  co'  suoi    ornamenti 
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fu  travagliato  in  marmo  cte  Domenico  "Fa- 
diga  .  La  tavola  con  IT  martirio  del  santo 
titolare  è  buon'  opera  di  Francesco  Mag- 
gioto  j  e  i  chiaroscuri  laterali  col  Sagrificio 
di  Abramo  e  il  Sacrificio  di  Melchisedecco 
gli  sono   di  Fabio  Canal . 

L'ultimo  altare  all'  altra  parte  ha  una 
tavola  con  i  santi  Cosm  i  Damiano,  e 
nell'alto  il  Padre  Eterno  in  gloria  con 
due  angioli ,  che  incoronano  i  due  santi 
martiri.  In  questa  opera  Girolamo  Dan- 
te mostra,  che  ben  gli  stava  il  sopran- 
nome di  Tiziano ,  che  fu  il  suo  maestro. 
È  mal  coperta  da  una  statua  di  santo 
Antonio , 
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PARROCCHIA  Vi.  (i) 
SANTI  GIOVANNI  E  PAOLO. 

V^uesto  tempio  de' pia  rispettatili  di  no- 
stra città,  si  per  la  sua  grandezza  che  per 
la  sua  struttura  ,  fu  incominciato  1'  anno 
3246,  e  non  era  ancora  compiuto  Panno 
3  3go.  Desso  è  di  quella  maniera  d'archi- 
tettura detta  tedesca ,  onde  sono  costrutte 
le  antiche  chiese  de'  frati  di  s.  Domeni- 
co ,  i  quali  sappiamo  aver  avuto  lor  do- 
3nestici  architetti ,  come  gli  aveano  di  al- 
tro gusto  i  padri  Francescani  .  Chi  fosser 
gli  architetti  di  questo  tempio  non  lo  sap- 
piamo (2),  come  ci  è  ignoto  chi  a'  mi- 
glior giorni  eseguisse  1'  ampia  porta  mag- 
giore sormontata  da  vaghissimo  arco,  tut- 
to fregiato  di  sculture ,  sostenuto  da  sei 
grandi  colonne  di  lino  marmo  di  tutto 
tondo  5  non  essendo  poi  fuor    di  ragione  , 
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che  questo  architetto  desse  eziandio  il 
modello  di  tutta  intera  la  facciata  ,  che 
saria  stata  impresa  reale  . 

ÀI  fianco  destro  di  chi  entra  per  que- 
sta porta  si  presenta  un  grandioso  depo- 
sito ,  adorno  di  figure  e  Lassi  rilievi ,  ma 
di  gretta  e  secca  maniera ,  lavorato  da 
Pietro  Lombardo  e  da'  suoi  figliuoli  An- 
tonio e  Tullio .  È  alzato  al  doge  Pietro 
Moceniso ,  valoroso  Guerriero.  Morì  crue- 
gli  Panno  i4"6j  ma  lessi  in  antica  Cronaca 
Veneziana  ,  già  posseduta  dal  chirurgo 
Antonio  Dinarello,  che  questo  deposito  si 
sollevò  l'anno  1484*  Nella  cima  v'ha  tre 
statue,  cioè  il  Redentore  fra  due  angioli. 
Neil'  attico  sono  intagliate  le  Marie  al 
sepolcro  di  Cristo .  Nel  mezzo  vi  è  1'  urna 
sostenuta  da  tre  figure  in  piedi .  Sopra 
l'urna  avvi  la  statua  pedestre  del  doge 
fra  due  figure  ,  che  rappresentano  due 
Genj,  Nell'urna  si  legge:  Ex  hostiumma- 
nubiis ,  e  da  una  parte  vi  è  scolpito  l'ar- 
rendersi di  una  città,  dall'altra  l'ingres- 
so che  vi  fa  il  nemico.  In  sei  nicchie 
laterali  vi  sono  sei  statue  simboliche*  Nel 
basamento    stanno    due  trofei  3    e  da  una 
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parte    Ercole    che    combatte    contro    l' i- 
dra,  e   dall'  altra  lo  stesso  Ercole,  che  uc- 
cide il  mostro  Nemeo  . 

Nella  parete  laterale ,  prima  dell'  al- 
tare ,  vi  è  un  basso  rilievo  con  il  Salva- 
tore in  trono  sostenuto  da  due  Fame,  La- 
voro de'  primi   tempi  del  secolo  XV. 

Nel  primo  altare  si  ammira  una  del- 
le prime  opere  di  Giovanni  Bellini ",  che 
vi  ha  scritto  il  suo  nome.  In  mezzo  diva- 
ga architettura,  che  giudiziosamente  segue 
quella  dell'  altare ,  si  osserva  N.  D.  in 
trono ,  sotto  alla  quale  stan  tre  puttini , 
che  cantano  guardando  un  libro .  Da  un 
lato  vi  sono  i  santi  Domenico  ,  Gregorio, 
Girolamo  e  due  mezze  teste,  dall'altro  le 
sante  Catarina  da  Siena  ed  Orsola  con 
tre  compagne.  Dimanda  questa  tavola  un 
esperto  e   diligente  ristoratore. 

Dopo  1'  altare  vi  è  in  aria  un  monu- 
mento di  bei  marmi  a  Marcantonio  Bra- 
gadino ,  che  fu  scorticato  vivo  dai  turchi 
l'anno  i5g5.  Sopra  un  vaso  che  ne  ac- 
coglie la  pelle,  se  ne  osserva  il  busto  al 
naturale  fra  due  lioni.  In  alcune  figure  a 
chiaroscuro  verde  in  apparenza  lumeggiato 
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di' oro  se  ne  espresse  il  tormento  :  il  crii- 
del  fatto  è  chiuso  ai  lati  da  due  grandi 
figure  a  chiaroscuro  rappresentanti  la  Fe- 
de e  la  Fortezza .  Questa  pittura  chi  la 
vuole  di  Giuseppe  Al ah  ardi ,  chi  del  fra- 
te Cosimo  Piazza  cappuccino . 

Nell'altro  altare,  di  forma  antica  e 
tutto  di  fini  pregiatissimi  marmi ,  vi  è 
in  nove  comparti  divisi  in  tre  ^ordini ,  una 
tavola  benissimo  conservata,  alla  quale  pre- 
stò un  lodevole  ristauro  Gasparo  Dizia* 
ni.  Chi  la  dipinse  ,  e  sapeva  di  simmetria 
enotomia,  e  conosceva  i  principj  delF  om- 
bresr<riare.   È   dejrna  e  di  Bartolommeo  Vi- 
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variai  e  di  Vettore  Carpaccio ,  giacche 
e  all'  uno  e  all'  aJtro  viene  attribuita  ,  quan- 
tunque nel  carattere  più  convenga  al  se- 
condo di  que'  due  pittori  5  essendo  poi  er- 
rore assoluto  attribuirla  a  Giovanni  BelJi- 
ni,  siccome  fece  il  Sansovino.  Il  Sasso  tro- 
vava tanta  somiglianza  fra  questa  e  l'altra 
della  nostra  Accademia  ,  dove  si  legge  A- 
luìsius  Vivarinus  de Muriano  MCCCCLXXX, 
che  non  temeva  di  crederne  autore  Luigi 
Vivarini:  pure,  con  pace  di  tanto  uomo, 
non  saprebbesi  trovare  questa  conformità • 


Neil'  ordine  superiore  vi  è  Cristo  morto , 
mezza  figura,  sostenuto  da  due  angioli,  é 
il  mistero  di  N.  D.  Annunziata  :  nelP  or- 
dine di  mezzo  vi  è  s.  Cristoforo  in  at- 
to di  passare  1'  acqua  ,  s.  Vincenzo 
Ferreri ,  e  s.  Sebastiano  saettato  ,  nel 
Basamento  vi  è  in  piccole  figure  nel  mez- 
zo la  predicazione  di  s.  Vincenzo  ,  e  ai 
lati   due  azioni  della  sua  vita  . 

Il  deposito  che  segue ,  di  fini  mar- 
mi ,  con  Lei  busto  al  naturale  sopra  l' ur- 
na e  due  figure  simboliche  tra  le  colon- 
ne ,  è  di  Alvise  Michel  :  morte  l' anno 
i58g  lo  colpì  improvvisamente  mentre  pe- 
rorava nel  senato  . 

Osservabile  è  la  vicina  grandiosa  cap- 
pella e  per  la  copia  de'  marmi  e  per  le 
sculture  di  legno  e  per  le  pitture,  onde 
va  adornata.  Dalle  iscrizioni  sotto  le  quat- 
tro statue  al  naturale  di  Jegno  dorate  di 
quattro  profeti,  chiuse  in  altrettante  nic- 
chie nelle  pareti  laterali ,  si  conoscono  le 
varie  vicende  di  questa  cappella . 

Leggi  sotto   loele 
Hanc  Frocurator  Storladus  condidit  aedcm 
Divo  et  Aloysio  jussìt  adesse  sacram* 
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Sotto  Daniele 
Deinde  Gemcllorum  patribus    dedit    illc 
colcndam^ 
Queis Marci  exUltrapublica  curaforct. 
Sotto  Zaccaria 
Parte  ah  utraque  dein  concessa  est  notnini 
Jesu  , 
Crescerà  ut  cultus  gloria  honorque  loci . 
Sotto  Davidde 
Coepta  fovete  pìi  colite  mirabile    nomen 
Quo  nil  in  terris    Celsius  esse  poteste 
Il  primo   de'  quattro    bassirilievi    nel- 
l'alto,  a  destra  di   chi  guarda,  ha  il  Sagri  - 
ficio   d"  Isacco ,  e   gli  è  in  faccia  il  Sagri- 
ficio  fatto  da  Noè    all'uscire    dell'arca.-  il 
secondo  pur  a    destra  tiene  la  Scala  dì  Gia- 
cobbe ,  e  rimpetto  gli  sta  Abele  sagrifìcato 
da   Caino. 

Per  la  porta  a  destra  si  entra  in  un 
oratorio .  La  tavola  dell'  altare  con  varj 
angioli  è  opera  da  trascurarsi  di  Pietro 
Ricchi,  Nel  soffitto  il  quadro  di  mezzo 
con  N.  D.  che  presenta  il  Bambino  ai 
Magi,  è  lodevol   opera  Bassanesca. 

La  tavola  appesa  alla  parete  conN.D. 
in  gloria  e  i  santi  Domenico  e  Rosa  è  di 
Lorenzo  Gramìccia. 
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La  tavola  dell'  altare  col  Padre  Eter- 
no nel!'  alto ,  Cristo  in  croce  fra  varj  an- 
gioli ,  la  Maddalena  al  piede ,  e  nn  santo 
■vescovo ,  che  attonito  addita  la  croce ,  è 
opera  grandiosa  e  nobile  della  prima  ma- 
niera di  Pietro  Liberi,  11  tempo  le  recò 
il  danno  di  accrescerle  gli  scuri .  Nelle 
stampe  del  Lovisa  si  trova  incisa  da  Giu- 
seppe Boroni  con  disegno  di  Angiolo  Tre- 
vi san  . 

N"el  soffitto  Giambattista  Lorenz  etti  di- 
pinse debolmente  que' cinque  piccoli  com- 
parti, cioè  nel  mezzo  il  Bambino,  e  ne- 
gli altri  quattro  Gesù  espresso  sotto  i  nomi 
di  Salvator,  filius  Sirach,  Iosedech  e  Nave» 

Nei  quadro  alla  destra  vi  è  la  Cir- 
concisione di  N.  S. ,  in  quello  alla  sini- 
stra il  suo  Battesimo  ;  e  queste  due  son 
opere  delle  migliori  di  Pietro  Mera.  La 
gloria  sopra  il  quadro  della  Circoncisione 
è  d'  altra  mano  . 

Il  grande  deposito  che  s' incontra , 
fu  eretto  col  disegno  di  Andrea  Tirali* 
Da  una  lettera  del  nostro  Pier-Antonio 
Filippini,  morto  a  Vienna  direttore  dell'Ac- 
cademia Reale  (Lettere  Pittoriche  T.  IV» 


f.  5i5)  riconosciamo'  che  il  barone  Fi- 
scher, architetto  di  S.  M.  Cesarea,  era  sì 
cortese  nella  stima  per  questo  deposito, 
che  ne  dimandò  una  stampa  da  presen- 
tarsi al  suo  sovrano  Carlo  VI.  Si  erge  tal 
deposito  con  quattro  grandissime  colonne 
di  fino  marmo,  le  quali  chiudono  un  gran 
padiglione.  Sotto  di  questo  vi  è  la  statua 
del  doge  Bertucci  Valier  travagliata  da 
Pietro  Baratta ,  quella  del  doge  Silvestro 
di  lui  figlio  eseguita  da  Antonio  Ter sia , 
e  la  terza  della  dogaressa  Elisabetta,  mo- 
glie di  quest'ultimo,  compiuta  da  Giovan- 
ni Bonazza .  De'  sette  medaglioni  a  mez- 
zo rilievo,  con  figure  emblematiche,  il  pri- 
mo con  T  Umiltà  fu  eseguito  da  (  P.  B.  ) 
Pietro  Baratta ,  il  secondo  con  la  Carità 
dallo  stesso  ,  il  terzo  con  la  Fortezza  da 
ignoto  scarpello,  il  quarto  che  offre  la  Vit- 
toria Navale  riportata  ai  Dardanelli,  da  Ma- 
rino Groppclli ,  il  quinto  con  il  Tempo  da 
Giovanni  Bonazza ,  il  sesto  con  un  Guer- 
riero tenente  corone  di  alloro  in  mano  da 
scultore  ignoto,  l'ultimo  con  la  Pace  da 
Antonio  Ter  sia.  Sopra  il  piedistallo,  nel 
cui  frontispizio  v'è  il  secondo  dell'indicati 
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iassiril-tevi  ,  sorge  cT  ignoto  scarpello"  una 
statua,  che  rappresenta  1'  Abbondanza:  il 
gruppo  delle  due  statue  di  mezzo  si  lavorò 
da  Giovanili  Bonazza:  la  statua  all'altra, 
parte  che  offre  la  Pace,  fu  compiuta  da 
Pietro  Baratta.  Esternamente  sopra  la  por- 
ta che  mette  nella  strada,  vi  è  un  bel 
busto  in  marmo  del  figlio  di  Bernardo 
Dona  col  motto  :  Nitri quam  milu\  sed  sem- 
per    patriae. 

Nella  piccola  cappella,  ove  si  entra 
per  la  porta  schiusa  tra'  pilastri  del  mau- 
soleo qui  descritto,  Jacopo  Palma  dipinse 
e  il  quadro  alla  destra  di  chi  guarda, 
con  s.  Giacinto  che  libera  una  donna 
ossessa,  e  i  cinque  piccoli  comparti  nel 
soffitto,  cioè  il  Padre  Eterno  nel  mezzo,  e 
quattro  sante  negli  angoli ,  e  le  due  storie 
di  s.  Giacinto  nell'alto  dell'altare,  ma  trop- 
po annerite  perchè  si  arrivi  a  distinguer- 
le .  L' altro  quadro  laterale  con  s.  Gia- 
cinto che  cammina  sulle  acque  di  un 
fiume ,  è  opera  di  Leandro  Bassano ,  il 
quale  dipinse  se  medesimo  nella  figura 
vicina  al   giovine  montato  a  cavallo. 

La  magnifica  cappella    che  segue ,  si 
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fabbricò  l1  anno  1690  con  modello  del 
nominato  Andrea  Tirali  .  Nel  soffitto 
Giambattista  Piazzetta  dipinse  con  molta 
sua  lode  s.  Domenico  in  gloria  nel  mez- 
zo ,  e  quattro  figure  a  chiaroscuro  negli 
angoli ,  rappresentanti  la  Fede,  la  Carità, 
la  Giustizia  e  la  Fortezza ,  delle  poche 
di  lui  opere  rispettate  dal  tempo,  che 
non  vi  alzò  le  tinte  .  All'  una  e  all'  altra 
parte  di  questa  cappella  tra  colonne  di 
fino  marmo  stanno  infìtti  nel  muro  sei 
grandi  quadri^  cinque  de'  quali  gettati 
in  bronzo  ,  ed  uno  di  tavola  finto  a 
bronzo ,  che  rappresentano  sei  fatti  della 
vita  di  quel  santo  fondatore .  Alla  parte 
destra  della  cappella  nel  quadro  di  mezzo 
eh'  è  il  maggiore  ,  vien  rappresentata  la 
morte  del  santo  ,  e  tiene  ai  lati  due  mi- 
racoli da  lui  operati  ;  e  alla  parte  sinistra 
in  quello  presso  V  altare  vi  è  il  miracolo 
del  libro  tratto  illeso  dalle  fiamme  5  in 
quel  di  mezzo  il  santo  che  battezza  gli 
eretici,  e  nell'ultimo  il  si  vede  apparire 
in  assistenza  ad  un  suo  divoto  assaltato  da 
un  assassino .  Quest'  ultimo  appunto  des- 
so   è    di    legno  ;    non    essendo    giunto    a 
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tempo  di  compire  P opera  veramente  lo- 
devole lo  scultore  Giuseppe  Mazza ,  poi- 
ché  rapito   dalla   morte. 

La  tavola  dell'altare  con  vari  angio- 
li  è  debol  cosa  di  Girolamo  Brusaferro . 
Il  quadro  sulP  altare  che  segue  ,  con 
N.  D.  la  quale  ha  in  traccio  il  Bambino 
che  gioca  con  la  fune ,  a  cui  è  lega- 
to P  agnello  del  Battista ,  è  della  maniera 
di  Andrea  Celesti  . 

Seguendo  il  giro  della  chiesa,  vedesi 
in  aria  il  monumento  purissimo  di  stile 
di  Nicola  Orsino  di  Pittigliano ,  che  fu 
generale  de'  Veneziani  ,  morto  1'  anno 
i5ocj.  Nel  mezzo  vi  è  la  statua  equestre, 
e  a'  lati  due  figure  che  rappresentano  la 
Prudenza  e  la  Fede  . 

È  opera  assai  stimata  di  Lorenzo 
JjOtto  la  tavola  dell'  altare  vicino  alla 
porta  .  Mostra  P  arcivescovo  santo  Antoni- 
no in  trono  con  due  angioli  che  gli  par- 
lano all'  orecchio ,  e  gli  stanno  di  sot- 
to i  ministri ,  qual  in  atto  di  ricevere 
istanza ,  e  qual  di  partire  danaro  a'  pove- 
ri .  Se  non  vi  si  rimedia,  presto  la  si  ve- 
drà perduta  . 
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Sopra    la  porta    vi  è  uno    sterminato 
finestrone  con  i  vetri  dipinti.  Ne'  quattro 
comparti  inferiori   vi  sono    s.   Georgio  che 
uccide  il  drago,  i  due  santi  martiri  titolari 
della  chiesa ,  e  s.   Martino  ,    figure   al   na- 
turale :   di  sopra  vi  ha  tre  ordini  di   com- 
parti    minori  ,    e    ciascuno     con     quattro 
mezze    figure  :    le    prime  sono    di    quattro 
santi  dell'ordine,  le  altre  de' quattro  dot- 
tori della  chiesa,  e  le  superiori  de'  quattro 
evangelisti .    Seguono  altre  quattro    figure 
al  naturale  ,  cioè  di  s.   Paolo  ,    di  N.  D. , 
del  Battista  e  di  s.   Pietro.   Sovrastanno  a 
queste    alcuni    ornati    graziosi    seguiti  da 
altre  quattro   mezze  figure,  che  rappresen- 
tano il  mistero  dell'  Annunziazione  e  due 
santi  5    e    termina    l' opera    con    il    Padre 
Eterno    avente    ai  lati  il    sole  e    la  luna . 
Questa  grand  '  opera  veramente  inarrivabi- 
le in    alcuni    tratti  per    invenzione ,   dise- 
gno ,  esecuzione ,  dice  il  Ridolfi  (  Vite  ec. 
P.  L  f.  22  )  che  fu  eseguita  con  i  carto- 
ni di  Bartolommco  Vivarìni  :   ne  verreb- 
be dunque    di    conseguenza    che  non  l'a- 
vesse che  colorita  Girolamo  Mocetto,  vi  si 
leggendo:  Hieronyinus  Mocettus  faciebat . 


Ma  se  il  Mocetto  che  fu  sì  grande  pit- 
tore, avea  tanta  bravura  eziandio  nell'ar- 
te allora  quasi  recente  di  dipingere  i  ve- 
tri ,  io  temo  assai  che  volesse  poi  usare 
de'  cartoni  di  Bartolommeo  .  Mi  sorpren- 
de che  nessuno  ,  per  quanto  io  sappia  y 
nominasse  il  Mocetto  in  riguardo  a  que- 
sto nnestrone  ,  e  nemmeno  il  Ridollì  che 
non  saprei  con  qual  fondamento,  lo  attri- 
buisce al  Vivarini:  pare  nel  buon  ristau- 
ro  fatto  in  quest'anno  1 8 1 4  dall' artefice 
Andrea  Bleduim  si  è  posta  la  epigrafe 
Sublime  opus  Vivarini,  Voglio  bensì  av- 
vertire ,  che  prima  del  presente  risi  aura 
vi  si  leggeva  :  a  fr.  Marti/io  Mattei  arte* 
fi.ee  restauratimi  anno  MDCCII ,  e  che 
in  un  Mss.  ho  letto  una  notizia,  non  sa 
poi  neppure  questa  donde  tratta  9  che  tal 
iìnestrone  si  è  eseguito  l'anno  i5io  dal 
muranese  Giannantonio  Laudis  sul  dise- 
gno di  Bartolommeo  Vivarini. 

Lorenzo  Bregno  scolpì  la  statua  che 
sta  sulla  porta,  del  generale  Dionigi  Nal- 
do  ,  morto  1'  anno    i5io  * 

Neil'  altro  altare  Rocco  Marconi,  cìie 
vi  lasciò  il  suo  nome,  dipinse  la  tela  con 
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il  Salvatore  fra  gli  appostoli  Pietro  ed 
Andrea ,  e  con  una  gloria  di  angioletti 
nell'alto.  È  opera  molto  Leila,  disegnata 
regolarmente,  e  dipinta  sulla  via  grandio- 
sa di  Giorgione  ,  ma  dove  potriasi  notare 
quello  sfumato  modo,  che  il  Ridolfi  tro- 
vava in  altre  opere  di  lui .  Più  volentie- 
ri avrebbe  sofferto  di  mancare  di  ogni 
onor  di  candele  ,  che  di  vedersene  in 
qualche  sito  rovinare  dal  fuoco  :  anche 
questa  tavola  domanda  rimedio  . 

La  prima  cappella  tenea,  siccome  le 
altre  ancora  ,  osservabili  le  balaustrate 
per  figure  in  Lei  marmo  di  basso  rilievo, 
che  rappresentavano  gli  evangelisti  e  i  pro- 
feti ,  e  per  quattro  busti  di  tutto  tondo 
de'  santi  dell'ordine,  che  furono  scolpite 
a'  tempi  della  fabbrica  della  chiesa  ,  alle 
quali  ora  se  ne  sostituirono  altre  di  più 
recente  lavoro,  con  l'aggiunta  di  due  sta- 
tue di  marmo  per  ciascuna  balaustrata . 
Alia  parte  destra  di  questa  cappella  vi  è 
in  aria  un  elegante  e  svelto  deposito  ad 
Odoardo  Windesor ,  barone  inglese  ,  mor- 
to l'anno  1574:  e  alla  opposta  parte  vi 
ha    un'  urna    con    figura    distesa    di    un 
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guerrriero ,  e  con  scolpiti  in  Lasso  rilievo 
s.  Paolo  nel  mezzo ,  e  agli  angoli  il  mi- 
stero dell'  Annunzi  azione .  JE  fattura  del 
secolo  XV  ,  né  mostra  iscrizione  di  sorta. 

La  tavola  dell1  altare  con  angioli  e 
le  anime  purganti,  benché  opera  non  re- 
cente ,  non  merita  riflessione  ,  e  molto 
meno  il  quadro  di  due  pezzi  di  due  ma- 
ni  diverse  or  collocato  nella  parete  . 

L'  altra  cappella  ha  un  pregevole  al- 
tare di  marmo  d'  ordine  jonico  sullo  stile 
de'  Lombardi.  È  diviso  in  tre  nicchie; 
e  le  due  laterali  chiudono  due  statue 
de'  santi  Andrea  e  Filippo  appostoli  . 
Nella  nicchia  di  mezzo  stava  collocata 
una  delle  usate  Madonne  vestite,  che  fa- 
cea  assai  brutto  vedere,  e  che  forse  vi  sa- 
rà stata  sostituita  a  qualcne  immagine  dello 
stesso  scarpello  delle  altre  due  statue:  ma 
al  presente  vi  si  collocò  una  statua  della 
Maddalena  ,  lavoro  di  Guglielmo  Berga- 
masco ,  la  quale  stava  nell'  altare ,  che 
fattura  di  lui  ricorderemo  tra  poco.  So- 
pra e  l' una  e  l'altra  delle  due  nicchie  la- 
terali sta  incastrato  un  basso  rilievo  con 
due  angioli  5   e  sopra  la  nicchia  di  mezzo 
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vi  è  il  Padre  Eterno  fra  cherubini,  e  più 
alto  lo  Spirito  Santo  fra  due  angioli  . 
A'  fianchi  dell'  altare  nell'  alto  sorgono 
due  angioletti  di  tutto  tondo  con  cande- 
labro in  mano  .  - 

1  quattro  profeti  a  chiaroscuro  sono 
di  poca  considerazione,  come  pure  le  dee 
urne  alle  pareti  della  cappella .  Una  di 
esse ,  semplice  affatto ,  è  di  Matteo  Giu- 
stinian  ,  conte  di  Carpasso ,  morto  1'  an- 
no j5j4ì  l'altra  tiene  questa  epigrafe: 
MCCCXLVII  adì  XIIII  marzo  Sepultura 
D.  Marci  Justìniano  S.Joannis  Bragolae 
et  suorum  hercdum  .  In  quest'  urna  tro- 
verai scolpita  la  Vergine  col  Bambino 
nel. mezzo,  e  agli  angoli  il  mistero  della 
Annunziazione .  ,Non  è  da  disprezzarsi  il 
quadro  qui  trasferito  dalla  scuola  di  N.  D. 
della  Pace  ,  opera  di  Leandro  Lassano  . 
Vi  è  nell'  alto  IN7.  D. ,  e  al  piano  il  disot- 
terramento di  un  cadavere  alla  vista  di 
un  vescovo  .  Stava  nella  stessa  scuola  an- 
che il  quadro  che  gli  è  d'in  faccia,  con  al- 
tro miracolo:  Opus  Joannis  Verlìl  1673  , 
come  si  potè  leggere  dov'era  prima. 

In    questa    cappella    presso  il  pulpito 

J0 
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vi  è  un  monumento  in  marmo  ,  lavorato» 
da  Marchiò  Bartel  .  Offre  scolpita  in 
una  medaglia  la  immagine  di  Melchior 
Lancea  veneziano,  che  morì  Panno  i6j3; 
€  a'  piedi  gli  sta  una  donna  piangente,  la 
quale  rappresenta  il  pensiero  della  morte. 
E  di  grande  espressione,  ma  ammanierato  . 
Entrando  nella  maggiore  cappella,  si 
trova  da  prima  in  aria  il  deposito  del 
doge  Michele  Morosini ,  che  finì  sua  vita 
Tanno  1082  .  Sopra  una  Lara  distendesi 
la  statua  di  lui  con  a  lato  due  figure 
aventi  ciascuna  un  profumiere  in  mano . 
Sotto  la  curvatura  dell'arco  che  serra  la 
ricordata  statua  ,  vi  è  a  mosaico  nel  mez- 
zo Cristo  in  Croce:  da  una  parte  egli  tie- 
ne la  Vergine ,  la  quale  assistita  da  un 
angiolo  gli  presenta  il  doge  ,  e  dall'  altra 
due  santi  appostoli,  il  secondo  der  quali 
pure  gli  presenta  un  divoto  .  Sopra  la 
curvatura  dell'  arco  vi  è  a  rilievo  il  Pa- 
dre Eterno  fra  alcuni  ornati,  e  due  mezze 
figure  di  santi  a  mosaico  .  Neil'  alto  vi  è 
V  arcangelo  s.  Michele  di  tutto  tondo . 
Sta  serrato  il  deposito  da  due  campanili 
laterali  in  tre    ordini    con  parecchi  santi . 
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Per  il  doge  Leonardo  Loredan  che 
morì  l'anno  i5ic),  è  il  vicino  grandioso 
deposito  di  marmo  carrarese  e  di  paragon 
nero  .  Girolamo  Grapiglìa  ne  diede  il 
disegno  Tanno  1572  (  Temanza  Vite  ec. 
f.  520  )  .  Offre  un  prospetto  di  tre  inter- 
colonnj  con  piedistallo  sotto ,  sopra-ornato 
ed  attico  sopra  ;  il  qual  attico  finisce  con 
frontispizio  r  che  risponde  all'  intercolon- 
nio di  mezzo  .  GÌ'  intercolonnj  son  divisi 
da  colonne  di  tutto  tondo ,  spiccate  in 
fuori  con  lor  pilastri  al  di  dietro *  Nel- 
V  intercolonnio  di  mezzo  sopra  tre  sca- 
glioni che  si  alzano  dal  piedistallo  ,  sie- 
de la  statua  del  doge  lavorata  da  Qìrola* 
ino  Campagna  con  disegno  di  Danese 
Cattaneo  *  Quella  statua  è  povera  in  tilt* 
to:  ma  che  far  poteva  di  più  un  giovine 
di  non  ancora  vent'  anni  ?  Danese  Catta* 
neo  fece  le  due  statue  ai  lati  del  trono,. 
l' una  di  donna  armata ,  con  cui  volle 
dichiarare  il  potere  delle  armi  della  re- 
pubblica ,  l*  altra  di  guerriero  vestito  alla 
romana  ,  con  cui  si  dic^  che  indicasse  la 
lega  di  Camhrai  „  Egli  vi  fece  anche  nei 
étie    nicchj    fra    gì'  intercotenj    le    aste 


statue  1'  Abbondanza  e  la  Pace  con  bassi 
rilievi  di  bronzo  e  sotto  e  sopra  ad  esse^ 
i  quali  alludono  al  doppio  soggetto  delle 
statue,  come  vi  fece  anche  quelle  due  sta- 
tue sdrajate  sul  frontispizio  dell'  attico  . 
Tutte  queste  opere  sono  povere  e  secche, 
ma  il  Cattaneo  era  allora  vecchio  .  È  spe- 
rabile che  si  tolgano  d'  ambedue  le  parti 
quegl'  indegni  sedili  che  vi  fé'  porre  una 
pia  ,  ma  poco   giudiziosa    generosità  . 

La  grandiosa  mole  dell'  altare  in 
marmo  .uno  de' più  magnifici  che  abbian- 
si  dalla  nostra  città ,  tutto  adorno  di  sta- 
tue ,  si  è  incominciato  l'anno  1619  con 
disegno  di  Matteo  Cannerò  .  N.  D.  as- 
sunta in  cielo  dietro  l' altare  fu  dipinta 
a  guazzo  da  Matteo  Ineoli* 

Anche  ntlF  altro  lato  si  trovano  due 
depositi  in  aria ,  1'  uno  del  doge  Giovan- 
ni Delfino,  clic  morì  l'anno  i36i  ,  l'al- 
tro del  doge  Marco  Corner  ,  che  morì 
l'anno  1367.  Il  primo  consiste  io  un'ur- 
na, nel  cui  frontispizio  v' è  agli  angoli 
il  mistero  dell'  Annunziazione  ,  e  nel  mez- 
zo due  bassi  rilievi  copiosi  di  figure,  di- 
visi  da    una    figura  del    Padre    Eterno  fra 


due  angioli .  Sopra  l' urna  vi  si  osservava 
dipinta  a  fresco  e  conservata  la  figura  di 
N.  D. ,  a'  cui  lati  stavan  ginocchioni  il 
doge  e  altra  figura  di  donna  ;  ma  a  questo 
dipinto  si  diede  ora  di  bianco  per  collo- 
carvi quelle  due  opere  salvate,  come  le 
altre,  dalla  cappella  della  Pace  .  Dove  era- 
no prima  ,  potei  leggere  :  Julius  Maurus 
fecìt  i5gS  die  I.  Sept.  Il  seguente  depo- 
sito è  di  un'  urna  con  figura  distesa  .  Nel 
muro  sopra  di  questa  sorgono  cinque  sta- 
tue .  Quella  di  mezzo  è  di  N.  D.  col 
Bambino  ,  le  laterali  sono  degli  appostoli 
Pietro  e  Paolo,  e  le  due  ultime  le  sono  di 
due  eguali  figure.  Sopra  vi  sta  un  prege- 
vol  quadro  con  la  Visita  di  santa  Elisa- 
betta, e  molte  figure,  opera  di  Vincenzo 
Catena . 

Nella  prima  cappella,  ch'era  chiusa 
da  balaustrate  eguali  a  quelle  degli  altari 
all'  altra  parte,  Leandro  Da  Ponte  dipin- 
se la  tavola  con  la  Trinità  nell'  alto ,  di 
sotto  N.  D.  contemplante,  e  al  piano  gli 
appostoli  e  s.  Domenico.  Udii  da  un  mio 
amico  che  la  vide,  come  nella  chiesa  di 
s.  Marco  a    Garzola    ve    n'ha   una  copia 
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alquanto  più  piccola  eseguita  dallo  stesso 
pittore.  Il  tempo  la  rispettò  questa  tavo- 
la-,  delle  più  belle  di  Leandro,  che  vi 
pose  anche  il  suo  nome;  ma  le  fece  gran 
danno  la  poca  avvertenza  degli  acconcia- 
tori dell'  altare  .  Si  beli'  opera  toglie  di 
osservare  due  quadretti  laterali  di  due 
pittori  del  corso  secolo,  l'uno  con  s.  Roc- 
co visitato  da  un  angiolo  ,  V  altro  con 
sant'  Anna  che  insegna  a  leggere  a  Maria 
Vergine  .  Non  van  degne  di  osservazione 
nemmeno  le  opere  di  pittura  or  adattate 
nelle  pareti  laterali ,  tolte  dall'  indica- 
ta scuola  della  Pace . 

La  tavola  dell'altare  nell'altra  cap- 
pella è  di  Bonifacio  .  S.  Michele  che 
discaccia  i  demonj  ne  forma  il  soggetto . 
È  male  che  resti  coperta  da  una  figura 
in  legno  di  s.  Pio  V  che  da  il  nome  al- 
la cappella  . 

Nella  parete  alla  destra  di  chi  entra 
vi  è  sospesa  in  aria  una  bara ,  sopra  la 
quale  distendesi  la  statua  d' Jacopo  Caval- 
li .  Nel  frontispizio  della  bara  stanno 
scolpiti,  alla  foggia  di  cammei,  i  sim- 
boli degli   evangelisti ,  e  due  angioli   con 
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incensieri  vi  stanno  pure  ai  <Jue  lati.  Leg~ 
gesi  di  sotto  : 

Militine  splendor    lateque    tremendus   hi 

armis 
Hic  de  Cavaìlis  Jacobus  fuit  altaque  gessit 
Pro  Venetis  caput    armigerum    dum  fuU 

minat  hostis 
Vnio  qucm  tantum  caplt  haec  dojnus   apta 

sepulchri . 
Becess  .  MCCCLXXXIIII  die  XXIIII  Jan. 

E   di   sotto  : 

Qst  opera  di  ritaglio  e  fatto  in  piera 
Un  Venician   la  fé  chanome  Polo 
Nato  di  Jachomel  chatajapìera  , 

Dietro  a  quest'  urna  vi  è  dipinto  a 
fresco  nel  muro  un  gran  padiglione,  le 
cui  cortine  vengono  sostenute  al  basso 
da  due  grandi  figure  ben  inventate  e  di- 
segnate. Nell'apertura  del  padiglione  si 
vede  il  duce  che  insesme  i  vinti  ne- 
mici  ;  e  V  azione  è  ben  immaginata  ed 
espressa  con  vivacità .  Vi  campeggiano  al- 
cuni   castelli  ,     qua    e    là    sono    scritti    i 


nomi  de'  paesi  eh'  ehhe  o  conservati  o 
acquistati  alla  repubblica  ;  e  presso  al 
sepolcro  vi  stanno  ed  armi  e  attrezzi  mi- 
litari .  Tal  opera  è  del  giovine  Lorenzino, 
discepolo  di  Tiziano.  Vi  si  legge  la  de- 
gna epigrafe  :  Nova  pietate  vetus  instau- 
rata virtus: 

In  faccia  a  questo  vi  è  il  monu- 
mento del  celebre  Marino  Cavalli  con  tale 
iscrizione:  Marino  Cavalli  equiti  magni  s 
naturae  muneribus  darò  majoribus  in- 
dustriae  suae  ornamentis  clariorì  quae 
tuin  to gatti s  ex  urbani s  provincialibusq. 
magistratibus  innocenter  gestis  tuin  le- 
gatus  duodecies  ad  maximos  quosque 
totius  orbis  principcs  e  gravissimis  re- 
bus e  repubblica  prudenter  expeditis 
tum  armatus  e  Creta  difficili  tempore 
deferisci  fortiter  ab  incursiouibus  Turca- 
rum  reportavit  optimo  denique  ac  de 
re  privata  optime  merito  parenti  filii 
pientiss.  pos.  Vixit  annos  LXXII  obiit 
MDCCLXXI  idid.  Feb.  -  H.  M.  H.  N,  S. 

Giù  di  questa  cappella  vi  è  senza 
iscrizione  un  deposito  antico ,  dove  sta 
scolpito   nel    mezzo    il  Padre    Eterno    col 


libro  in  mano,  e  negli  angeli  il  mistero 
dell'  Ànnunziazione  . 

Sopra  la  porta,  per  cui  si  entra  nella 
eappella  di  N.  D.  del  PLosario,  vedesi  il 
ricco  deposito  in  marmo  del  doge  Anto- 
nio Venier^  che  morì  l'anno  1400.  Con- 
vien  per  altro  riflettere  che  verso  la  fine 
del  secolo  XVI,  quando  si  è  ampliata  ed 
abbellita  di  colonne  e  di  altri  marmi  que- 
sta porta,  allora  e  si  alzò  dal  suo  sito  e 
si  è  ristorato  questo  deposito  »  Neil'  alto 
vi  sono  tre  grandi  statue ,  quella  di  N.  D. 
col  bambino  nel  mezzo,  e  de'  santi  appo- 
stoli Pietro  e  Paolo.  Di  sotto  vi  è  un'ur- 
na con  figura  distesa,  e  l'urna  è  ador- 
nata da  sette  figure  rappresentanti  sette 
virtù.  Sulla  cornice  della  porta  posano  due 
grandi  statue,  che  rappresentano  due  san- 
ti dell'ordine,  e  forman  parte  dello  stes- 
so deposito.  Questi  pezzi  di  scultura  gli 
son  degni   di  particolare  osservazione. 

Questa  cappella  di  N.  D.  del  Rosario, 
si  venne  in  pensiero  di  renderla  così  ma- 
gnifica, qual  è  presentemente,  dopo  la 
vittoria  ottenuta  a'  Curzolari  l'anno  1571. 
Ne  fu  data  la  Commissione  ad  Alessandra 
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Vittoria,  È  dessa  un  quadrilungo,  nel  cui 
fondo  si  configurò  un  tempio  quadrato, 
adorno  su  tre  lati  di  un  maestoso  ordine 
composito,  che  s'innalza  fino  al  soffitto, 
con  pilastri  canalati  sopra  magnifico  pie- 
distallo che  ricorre  d'  intorno  ,  e  con 
finestre,  archi  e  nicchie,  ove  sono  collo- 
cate sei  grandi  figure  che  rappresentano 
i  profeti  Isaia,  Davidde,  Geremia,  e  le 
sibille  Eritrea,  Delfica  e  Libica.  Sopra 
ciascuna  di  queste  statue  vi  è  un  basso  ri- 
lievo con  un  mistero  della  vita  di  N.  D. 
Tutta  l'opera  è  di  stucco  messo  ad  oro, 
trattene  le  due  colonne  dell'ampio  inter- 
colonnio sul  quarto  lato  di  fronte,  non 
che  le  colonne  cogli  archi  delle  finestre, 
il  piedistallo  e  le  basi ,  che  sono  di  pie- 
tra d'Istria.  Di  Girolamo  Campagna  è 
l'altare.  Questo  rappresenta  un  bel  tem- 
pio quadrifronte,  di  candido  marmo,  con 
colonne  di  breccia  di  Genova.  Dello  stes- 
so Campagna i  come  vi  si  legge,  sono  le 
due  statue  di  s.  Tommaso  di  Aquino  e  di 
santa  Rosa:  ma  queste,  come  ben  riflette 
il  Temanza  {Vite  ec.  f.  4$°)  •>  non  impic- 
cano quanto  dovrebbero  pel  confronto    del- 
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le  due  di  prospetto,  di  s.  Domenico  e 
santa  Giustina,  che  sono,  come  pur  vi  si 
legge,  di  Alessandro  Vittoria.  In  faccia  a 
questo  altare  sorgono  due  grandi  candela- 
bri bellissimi  di  bronzo ,  pieni  tutti  di 
fregi  e  figure. 

Moderni  scultori  eseguirono  i  bassi 
rilievi  intorno  alle  pareti  alle  parti  e  al 
di  dietro  dell'altare.  Non  può  negarsi 
che  non  vi  apparisca  tutta  la  diligenza, 
e  l'occhio  del  vulgo  ne  rimane  colpito. 
Il  primo,  alla  sinistra  di  chi  guarda,  offre 
l' Annunziazione,  ed  è  di  Giovanni  So- 
llazza che  vi  pose  le  iniziali  F.  I.  B.  11 
secondo  con  la  Nascita  di  N.  S.  porta  la 
epigrafe  :  Joannes  Bonazza  Veri.  &  Thomas 
&  Antonius  filli  jecerunt  anno  iy3o  Fata- 
vii.  lì  terzo  con  la  Visitazione  tiene  scolpi- 
to :  Aloysius  Tagliapetra  &  Carolus  filili s 
sculptor  F.  F.  Il  quarto  con  l'Angiolo 
che  appare  in  sogno  a  Giuseppe  ,  mostra 
notato  :  N071  laudis  spe  sed  obsequii  gra-< 
tia  opus  suum  fatetur  Franciscus  Bonaz- 
za  Venctus.  lì  quinto  con  la  Presentazione 
ha  scolpito  :  A7.  TV.  D.  N.  N.  G.  T.  (Non  nobis 
Domine  non  nobis    Giuseppe   Torretto). 


*o  i 56  è* 

Il  sesto  con  le  Sponsalizie  di  N.  D.  non 
ha  il  nome  dell'autore,  ma  è  dello  stes- 
so Giuseppe  Torretta ,  come  io  seppi  dal 
.suo  discepolo  Giovanni  Ferrari ,  chiama- 
to pur  questi  Torretto .  Il  settimo  con 
il  Riposo  in  Egitto  è  di  Giammaria 
Morlaitcr .  Non  vi  pose  il  nome,  ma  io 
seppi  esser  opera  di  lui  dal  suo  fratello 
Michelangelo.  L'ottavo  con  la  Circon- 
cisione di  N.  S.  ha  la  epigrafe:  Aloysius 
O  Carulus  Taleapetra.  11  nono  con  la 
Adorazione  de'  Magi  tiene  scolpito  :  Joau- 
7iis  Bonazza  0  filiorwn  opus  MDCCXXXII. 
L'ultimo  con  la  Disputa  è  del  ricordato 
Giammaria  Morlaiter .  Quanto  alle  pit- 
ture, la  tavola  dell'  altare  con  N.  D.  An- 
nunziata è  di  Leonardo  Corona.  Sappiamo, 
che  nell' eseguirla  egli  si  valse  di  alcuni 
modelli,  che  a  tale  oggetto  gli  fece  il  suo 
amico  Alessandro  Vittoria.  Nel  soffitto 
sopra  l'altare  il  gran  quadro  con  N.  D. 
incoronata  nel  paradiso  è  opera  assai  bel- 
la e  commendata  [d*  Jacopo  Palma  che 
vi  pose  anche  il  suo  nome  così  :  MDXCIIII 
Jacobus  Palma .  Fu  ristorata  da  Giam- 
battista   Mingardi ,    ma    con   poca    lode  .. 
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Nello  stesso  soffitto  il  medesimo  Jacopo 
Palma  dipinse  e  il  viein  quadro  ottagono, 
ove  s.Domenico  ottiene  indulgenze  dal  pa- 
pa per  le  corone  del  Rosario,  e  i  due  evan- 
gelisti e  i  due  santi  dell'ordine  ne'  quattro 
piccoli  comparti  d'appresso:  Jacopo  Tinto- 
retto  dipinse  nel  grande  ovato  di  mezzo 
la  Vergine  che  dispensa  corone  a  s.  Do- 
menico e  a  santa  Catarina,  che  gli  stanno 
a'  lati ,  e  sotto  ai  quali  stanno  alcuni 
principi  attendendo  quella  divozione  :  so- 
no pure  à"  Jacopo  Tintoreito  que'  vicini 
comparti  bislunghi  con  angioli  vagamente 
vestiti  che  spargon  fiori  :  Leonardo  Co- 
rona vi  dipinse  e  il  terzo  quadro  con 
s.  Domenico  che  predica  al  papa  ,  al- 
l' imperatore  ,  al  doge  e  ad  altri  ,  e  negli 
angoli  le  figure  degli  altri  due  evangelisti 
e  di  due   altri  santi  dell'ordine. 

Nella  parete  della  porta  ,  per  cui  si 
entrò ,  il  quadro  sulla  porta  stessa  è  una 
delle  opere  migliori  di  Domenico  Tinto- 
retto  .  Offre  la  Sacra  Lesa.  Vi  è  nell'ai- 
to  N.  D.  con  santa  Giustina  e  la  Fede  , 
vi  sono  al  vivo  ritratti  papa  Pio  V,  Fi- 
lippo   re     di     Spagna    e    il    doge     Alvise, 
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Mocenigo  :  dietro  ad  essi  stanno  i  loro 
generali,  cioè  Marcantonio  Colonna,  Gio- 
vanni di  Austria  e  Sebastiano  Veniero  : 
da  lungi  si  osserva  il  conflitto  navale  ,  e 
in  un  canto  fra  alcune  erbe  vi  è  il  ri- 
tratto di  un  guardiano ,  a  cui  non  man- 
ca pur  il  parlare,  se  credasi   all' occhio. 

Dello  stesso  Domenico  Timor  etto  è  il 
quadro  seguente,  che  rappresenta  la  Vit- 
toria riportata  dai  cristiani  contro  i  tur- 
chi ai  Curzolari  .  Neil'  alto  si  vede  santa 
Giustina  che  parla  a  N.  D. ,  poiché  nel 
giorno  sacro  a  quella  santa  si  ottenne  la 
vittoria .  Il  Ridolfi  (  P.  II.  f.  5o  )  attri- 
buisce questo  quadro  a  Jacopo  Tintorct- 
to padre  di  Domenico;  e  allora  ne  ver- 
ria  danno  alla  gloria  del  figliuolo ,  che 
in  questa  opera  potrebbe  vantare  una 
delle  sue  'più  rare  produzioni.  Qui  pu- 
re  c?  è   un  ritratto  .. 

Il  terzo  quadro  con  la  Nascita  di 
N.  S.  è  di  Leonardo  Corona .  Se  non 
adegua  nella  bellezza  la  tavola  della  An~ 
nunziazione ,  s' incolpi  la  fretta  ,  con  cui 
lo  eseguì  ,  temendo  che  Jacopo  Palma  vi 
ponesse  il  primo  una  sua  opera  .  Un  simiì 
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gioco  gli  avea  fatto  per  la  ricordata  tela 
della  incoronazione  di  N.  D. 

Le  due  storiette  sacre  a  chiaroscuro 
sotto  le  due  finestre  ,  che  rappresentano. 
Àbigaile  ,  la  quale  offre  doni  a  Davidde  , 
e  Bersabea  fatta  sedere  al  suo  fianco  nel 
trono  da  Salomone ,  ricordano  certamente 
il  pennello  d'  Jacopo  Palma  3  siccome 
pure  e  quella  che  vi  è  nella  parete  op- 
posta ,  e  le  due  che  sono  nella  parete  in- 
nanzi all'  altare  . 

De'  cinque  quadri  che  sono  nell'  or- 
dine superiore  ,  il  primo  ,  tenendo  il  me- 
todo cominciato,  con  Cristo  che  va  al 
Calvario  ,  e  a  cui  si  presenta'  santa  Vero- 
nica, è  di  Leonardo  Corona',  il  secondo 
con  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  è 
àr  Jacopo  Palma  ;  il  terzo  con  i  Morti 
che  risorgono  chiamati  al  giudizio  ,  è  di 
Paolo  Fìammengo,  secondo  il  Martinioni; 
il  quarto  con  Maria  al  tempio,  e  il  quin- 
to con  N.  D.  assunta  gli  sono  d* Jacopo 
Palina  . 

Nella  parete  opposta  nell*  ordine  in- 
feriore il  primo  quadro  con  Cristo  innan- 
zi a  Caifasso  è  di  Giovanni  Fìammcngo  % 
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dietro  il  Bocchini  rinnovato  j  il  secondo 
con  N.  S.  in  atto  di  mandare  la  peste 
e  con  là  Vergine  eli  e  cerca  di  trattenere 
il  flagello  ,  è  di  Leonardo  Corona,  il  terzo 
con  la   Visitazione  è   di  Santo  Peranda . 

Degli  altri  cinque  quadri  nell'ordine 
superiore  il  primo  con  Cristo  all'  Orto  è 
di  Francesco  Bassano ,  il  secondo  con  la 
Disputa  fra'  dottori  di  Leonardo  Corona, 
il  terzo  con  la  Purificazione  di  Andrea 
Vicentino ,  il  quarto  con  la  Nascita  di 
Francesco  Bassano  ,  di  cui  è  pure  il 
quinto  con  l'Adorazione  de'  Magi. 

Il  quadro  in  faccia  all'  altare  con 
Cristo  in  Croce  fra'  ladroni  ,  ad  uno 
de'  quali  si  spezzano  le  gambe  da  un 
soldato ,  con  N.  D.  e  le  Marie  e  molti 
corpi  eli'  escono  da'  sepolcri  ,  è  opera 
eseguita  nella  sua  avanzata  età  da  Jaco- 
po Tintor etto .  Fu  offesa  dal  tempo  nelle 
tinte:   c'è   anche   qui  un  ritratto. 

Negli  angoli  nell'  alto  di  questa  pa- 
rete sembrano  d'  Jacopo  Palma  i  due 
quadri  con  mister]   della  passione  di  N.  S. 

Tornando  in  chiesa  ,  si  ritrova  vici- 
no alla  porta  un  altro  antico  monumento. 
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Offre  questo  nel  mezzo  la  Vergine  seduta 
con  il  Bambino ,  alla  quale  stanno  dap- 
presso gli  appostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
l'Annunziata  sotto  due  nicchie  laterali. 
Sopra  la  Vergine  vi  è  il  Padre  Eterno  in 
Lasso  rilievo,  e  più  alto  un  angiolo  di 
tutto  tondo  con  varie  figurette.  Son  poi 
bizzarre  quelle  due  eguali  simboliche  fi- 
gure al  basso ,  una  per  parte .  Dall'  ac- 
cennato registro  del  p.  Luciani  conobbi 
essere  questo  il  deposito  di  Agnese  moglie 
del  doge  Antonio  Venier ,  e  che  così  vi 
si  leggeva  : 

De  MCCCCX  et  de  MCCCCXL 

Hunc  Nicolaus  vir  magnus  origine  clara 
Vencrio  genitus  tumulimi  construxit  hi 

altum 
Antoni  Venetum  dux  inclite   qucm  ge~ 

7  misti 
Quo  jacet    illustris    conjux    tua    cara 

duci  ss  a 
Agnes  insignis  jam  Tetronella  sepulta 

est 
Illius  &  quondam  gnosa  ducissa  jugalis 
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Ex    Archipellago    qua    cum    sua  nata 

benigna 
Ursula   iuncta   iacct  quam  mors  in  fu- 

nus   accrbum 
Ante  dicm  rapuit  cumquc  illuni  recto* 

olimpi 
Et  genus    orane  suujn    completo    calle 

vocabit 
Ad    superimi    patriam    simul    hec    sua 
membra  quiescunt . 
A  canto  di   questo  deposito  vi  è  una 
statua  equestre  in  legno   dorato  a  Leonar- 
do Da   Prato  ,   che   combattè  valorosamen- 
te per  la  repubblica   nella  guerra  di  Cam- 
trai  . 

Nel  piccolo  altare  che  s'  incontra 
seguendo  il  giro  della  chiesa  ,  la  tela  con 
Cristo  morto  sostenuto  dagli  angioli  è  di 
mano  di  Alessandro  Varottari ,  che  la 
copiò   da  un'altra  di   Paolo  Veronese. 

Giuseppe  E/is  d,'1  Augusta ,  che  vi 
scrisse  il  suo  nome  con  l'anno  1670,  ha 
lavorato  la  gran  tela  seguente ,  che  rap- 
presenta santo  Antonio  di  Padova ,  quan- 
do nell'atto  ch'egli  portava  il  Sacramento, 
gli    s'  incurva    d' innanzi    una   mula    che 
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affàwata  dimenticò  il    cibo    che  le  venne 
offerto  . 

Di  sotto  Tolgano  vi  è  infitta  nel  mu- 
ro Ja  lapide  per  la  consacrazione  della 
chiesa,  il  che  accadde  l'anno  i43o.  Da 
una  nota  aggiunta  al  Mss.  Luciani  conob- 
bi che  quella  pietra  si  è  dorata  l1  anno 
1 592  ,  nel  qual  anno  si  fece  pure  il  pre- 
sente selciato  della  chiesa ,  il  quale  era 
per  lo  innanzi   di  legno  • 

La  porta  seguente  ,  per  la  quale  en- 
trasi nella  sagrestia  ,  siccome  pure  il  for- 
nice, è  lavoro  di  Vincenzo  Scamozzì.  So- 
pra questa  porta  al  di  fuori  si  veggono 
tre  busti  che  rappresentano  al  naturale^ 
Tiziano  Veccllio  ,  e  Jacopo  Palma  il 
vecchio ,  e  Jacopo  Palma  il  giovine  .  Vi 
si  legge;  Titiano  Vecellio  ,J acolo  Palmae 
seniori  juniorique  aere  Palmeo  commu- 
ni gloria  MDCXXI.  Il  Ridolfi  {Vite  ec. 
P.  II.  f.  2o5)  dice  che  il  Palma  giovine 
fé  collocarvi  i  busti  e  di  Tiziano  e  di 
suo  zio,  e  che  Jacopo  Albarelli ,  disce- 
polo di  lui ,  vi  pose  scolpito  di  sua  ma- 
no il  busto  del  maestro  :  ma  il  Martinioni 
(  f.   70  )  ,    seguito  dal    Temanza  (  f.  464  ) 
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dice,  che  gli  eredi  del  Palma  giovine  fe- 
cero collocare  quei  tre  busti  dopo  la  co- 
stui morte.  Se  non  che  ove  si  rifletta  che 
il  Palma  giovine  ,  il  quale  sta  sepolto  in- 
nanzi la  porta  di  questa  sagrestia,  morì  l'an- 
no 1628,  e  che  qui  havvi  notato  invece 
l'anno  1621^  si  conoscerà  tosto  che  vi  fu- 
rono collocati  quand'  egli  ancora  viveva  « 
Intorno  vi  è  dipinta  una  pianta  di  palma 
con  due  pettini  e  due  angioli  che  suo- 
nano le  trombe  . 

Nella    sagrestia    Marco    Vecellio    di- 
pinse   il    quadro    del    soffitto .     Vi  è  assai 
bella  figura  di  Cristo  fulminante;  e  N.D. 
intercede ,    additandogli  i  santi    Domenico; 
e  Francesco    di    Assisi  .    Il    ritratto  è    del 
p.  Antonio  Serafino,  benemerito  sagrestano. 
Alla  parte    destra    di    chi   guarda,    il 
primo    quadro    verso  la    finestra    è  di    O- 
doardo    Fialctti.    Offre   s.  Domenico    che 
paga  i    marinaj    con    moneta    miracolosa- 
mente   cavata    da    un  pesce .    NeW  angolo 
vi  ha  un  pregiato  ritratto.     È   di    Angiolo 
Leone  il  quadro  sopra  la  porta,  per  cui  si 
entrò,  con  le  figure  de'  santi  Domenico  t\ 
Francesco    e    la  veduta    di  una    città . 
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quadro  seguente  è  di  Andrea  Vicentino 
che  vi  pose  il  suo  nome  e  Panno  1606. 
Rappresenta  il  doge  Jacopo  Tiepolo  che 
dona  ai  Domenicani  il  terreno  per  fah- 
Lrìcarvi  lor  chiesa  e  convento  .  In  una 
figura ,  che  sta  oziosa  ,  è  ritratto  frate 
Tommaso  Cappello  . 

Il  quadro  a  fianco  dell'  altare ,  con 
Cristo  che  risorge,  è  d' Jacopo  Palma-,  e 
la  mezza  luna  di  sopra  con  N.  D.  annun- 
ziata dall'  angiolo  ,  eh'  è  nella  mezza  lu- 
na all'altra  parte,  è  di  Leandro  Bas~ 
sano  . 

La  tavola  dell'  altare  con  Cristo  in 
croce  e  varj  santi  e  sante  e  due  angioli 
a  piedi   della  croce  è  d' Jacopo  Palma. 

Il  quadro  all'  altro  fianco  dell'  altare 
rappresenta  Cristo  che  porta  la  croce.  Vi 
si  legge  :  Ludovicus  Vivarinus  Murianen- 
sis  P.  i4l4  -  È  opera  assai  ritocca .  Ma 
poiché  il  cartello  non  è  autografo  ,  così 
può  sospettarsi  di  equivoco  o  nella  data 
o  nel  nome ,  esssendovi  stato  un  Luigi 
Vìvarini  verso  la  fine  del  secolo .  È  vero 
che  il  Luigi  qui  nominato  potrebbe  essere 
un  antenato  dell'  altro  ,  ma  è  vero  altresì 


*0    166   0* 
che  non  si  ha    altro    argomento    per  pro- 
varlo ,    come    osserva    il    Lanzi    (  St.    Pit. 
T.  Ili  f.    i5). 

Nella  parete  che  segue,  è  di  Odoar- 
do  Vialetti  il  quadro  con  il  miracolo  del 
libro  che  resta  illeso  dalle  fiamme,  ove 
lo  getta  s.  Domenico:  del  Zoppo  dal  Va- 
so è  1'  altro  quadro ,  dove  s.  Domenico 
riceve  un  libro  da  s.  Pietro  e  un  bastone 
da  s.  Paolo  perchè  vada  a  predicare  :  il 
terzo  quadro  ,  opera  molto  pregiata  di 
Leandro  Bassaìio^  mostra  papa  Onorio  III 
che  conferma  la  religione  de'  Domenicani: 
l' ultimo  quadro  a  questa  parte  con  il 
Salvatore  sopra  le  nubi  e  molti  santi 
dell'ordine    stesso  è  di  Odoardo  Fialetti . 

Nella  parete  innanzi  l'altare  vi  so- 
nò lateralmente  due  quadri  con  due  mar- 
tiri, che  mal  si  possono  conoscere  pel  po- 
co lume  che  gli  consola,  e  nel  mezzo 
vi  è  un  quadro  di  Francesco  Fontebasso 
con  la  Fede  ed  un  Angiolo. 

Nelle  pareti  nell'alto  vi  ha  dodici 
mezze-lune,  ciascuna  con  due  Santi  del- 
l' ordine  ,  e  sembrano  per  la  maggior 
parte  fatture  di  Leandro  Bassano. 
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Usciti  della  sacristia .  si  trovano  in 
aria  parecchi  altri  depositi  degni  di  os- 
servazione. Il  primo  è  del  doge  Pasquale 
Malipieró,  che  morì  Panno  1461.  Fra 
un  intercolonnio  di  ordine  composito, 
tutto  ripieno  di  fregi  d'intaglio,  vi  ha 
un'urna  sostenuta  da  due  grifi,  con  sta- 
tua distesa  sotto  un  padiglione.  Nell'at- 
tico v'  è  in  basso  rilievo  un  Redentore 
fra  due  angioli  ;  e  sopra  l'attico  vi  sono 
tre  statue   di  tutto  tondo. 

Sopra  le  due  porte  vi  è  un  altro 
monumento  in  marmo  al  senatore  Giam- 
battista Boncio,  adorno  di  ogni  virtù, 
morto  l'anno  i5o8;  a  cui  però  non  si 
eresse  questo  monumento  che  l'anno 
i525,  come  nella  epigrafe  si  legge.  Vi  è 
un  basamento  con  quattro  nicchie,  ciascu- 
na delle  quali  racchiude  una  figura  rap- 
presentante una  Virtù.  Sopra  di  quelle 
vi  è  una  figura  distesa  fra  due  angioli, 
e  sulla  cornice  vi  sono  tre  altre  figure 
rappresentanti   altrettante  Virtù. 

Sotto  questo  deposito  vi  è  poggiata 
al  pavimento  un'urna  di  marmo  con  so- 
pra una  gran  figura  di  un  Amorino,  che 
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smorza    la     face  .     È    qui    sepolto    Alvise 
Trevisan,  morto  di  soli  anni  ventitré  Pan- 
no  i528. 

Segue  nell'alto  un  ricco  e  Leu  inte- 
so deposito  fatto  erigere  dal  veneto  se- 
nato a  Pompeo  Giustiniani,  patrìzio  ge- 
novese, che  Tanno  i6r6  restò  morto  sul 
campo,  combattendo  per  la  repubblica. 
Fra  due  statue  emblematiche  di  marmo 
vi  è  bella  statua  equestre  cui  lavorò  5 
come  vi  si  legge  nel  zoccolo,  Franciscus 
Terilli  Feltrensis . 

A  questo  tien  dietro  un  altro  più 
ricco  deposito  al  doge  Tommaso  Moceni- 
go,  che  morì  Tanno  1423.  Qua  pure 
sono  notati  i  nomi  degli  artefici  così  :  Pe- 
trus magistri  Nicholai  de  Floreutia  O 
Joannes  Martini  de  Fesulis  inciscrunt 
hoc  opus  1423  .  Consiste  questo  deposito 
in  una  grande  urna ,  innanzi  a  cui  vi 
sono  cinque  figure  emblematiche,  le  qua- 
li restano  chiuse  da  due  altre  laterali , 
che  servon  di  cariatidi.  Sopra  l'urna  vie 
sotto  padiglione  la  statua  distesa  che  tie- 
ne alla  testa  e  ai  piedi  due  donne  addo- 
lorate. Dietro  T  urna  vi  è  un  gran  marmo 
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con  doppio  ordine  di  comparti  ,  diviso 
ciascuno  in  sei  nicchie .  Nelle  superiori 
di  queste  vi  sono  altrettante  figure,  e  so- 
pra la  cornice  nel  mezzo  si  alza  una  im- 
magine di  N.  D.  L'  opera  è  di  molto  tra- 
vaglio e  di  somma  diligenza  . 

È  di  molta  eleganza  e  semplicità 
V  urna  marmorea  a  Girolamo  Canal ,  co- 
mandante delle  venete  flotte ,  benemerito 
della  patria,  morto  Tanno  1555,  questa 
pure   collocata  in  aria . 

Il  primo  altare  che  s'incontra  sul- 
lo stile  di  Guglielmo  Bergamasco  ,  e  per 
magnificenza  di  mole  e  per  preziosità  di 
marmi  e  vaghezza  di  fregi  era  degnissimo 
della  tavola  di  s.  Pietro  martire  eseguita 
dal  pennello  di  Tiziano  Vecellio,  che  me- 
ritò tante  stampe  ,  e  di  venire  copiata  sì 
da  Lodovico  che  da  Annibale  Caracci 
(V.  Frisino,  pittrice  T.  III.  f.  77^,  ta- 
vola trasferita  a  Parigi .  A  questa  tavola 
si  è  sostituita  quella  che  vedeasi  nell'ul- 
timo altare  a  questa  stessa  parte  in  varj 
comparti.  Nell'ordine  superiore  in  quat- 
tro piccoli  ovati  ci  sono  altrettante  mez- 
ze figure  di    santi  :    nel  mezzo  vi  sono  in 
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tre  comparti  s.  Domenico,  s.  Lorenzo,  e 
N.  D.  col  pnttino,  e  negli  ultimi  tre  coni-" 
pavti  vi  sono  lateralmente  i  santi  Marco 
e  Giambattista,  due  ligure  quasi  perdute, 
e  nel  mezzo  santo  Agostino  seduto  .  Sotto 
a  questa  figura  si  legge:  "Bartolommeus  Vi- 
yarinus  de  Muriano  pinxit  MCCCCLXXIII. 
Il  Zanetti  (  f .  24  )  la  crede  ad  olio  ,  e  il 
sarà  forse j  ma  non  è  facile  il  provarlo, 
giacche  era  assai  simile  all'  olio  la  forte 
tempera  adoperata  in  que'  giorni . 

Fra  questo  e  1'  altro  altare  vi  è  la 
statua  equestre  di  Orazio  Baglione  che 
mori  r  anno  1617,  combattendo  per  la 
patria. 

All'  altare  di  legno  ,  che  aveavi  con 
la  tavola  or  ora  accennata  ,  fu  sostituito 
quest'altro,  nobile  della  invenzione,  ele- 
gante delle  sagome  ,  prezioso  pei  marmi  , 
sicché  viene  considerato  una  delle  opere 
più  eccellenti  del  suo  tempo  .  Si  eseguì 
l'anno  ìÒi'S  con  disegno  di  Guglielmo 
Bergamasco  ,  ed  ornava  la  già  chiesa 
de'  pp.  Serviti  ,  onde  fu  trasportato  ,  per 
lascito  di  Verde  figliuola  di  Mastino  del- 
la Scala.  La  tavola  che  vi  si  è  adattata, 
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con  la  incoronazione   di  N.  D.   e  le  anime 
purganti  al  Lasso  è  d' Jacopo  Palma. 

Dopo  il  battistero  ,  ultimamente  for- 
mato di  varj  pezzi  diversi ,  si  trova  il  de- 
posito del  doge  Giovanni  Mocenigo ,  che 
morì  Panno  i485.  Questo  deposito  è  tra- 
vaglio di  Tullio  Lombardo  ,  che  fece 
un'  opera  di  maniera  più  sciolta ,  più 
maestosa  e  nobile ,  che  non  è  quello  alla 
parte  opposta,  dove  pure  ebbe  sua  mano. 
E  diviso  in  tre  intercolonnj  .  Nel  basa- 
mento vi  sta  nel  mezzo  la  iscrizione  so- 
stenuta da  due  genj,  e  sopra  vi  è  l'urna 
col  doge  :  a'  lati  vi  sono  due  bassi  rilie- 
vi ,  dov'è  ripetuto  in  diversa  foggia  il 
Battesimo  del  Battista  .  Sopra  il  basamen- 
to vi  è  un  basso  rilievo  che  offre  nel 
mezzo  3N".  D.  tenente  in  mano  il  Bambi- 
no .  A  un  lato  le  sta  il  Battista  che  ìe 
presenta  il  doge  ,  e  all'  altro  lato  un 
guerriero  con  un  angiolo . 

Tutto  il  resto  di  tale  facciata  è  oc- 
cupato da  magnifico  mausoleo ,  che  si  e- 
resse  con  disegno  di  Girolamo  Grapiglia 
alla  memoria  del  doge  Alvise  Mocenigo  , 
morto    1'  anno    1577  ,    di    Loredana    sua 
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moglie,  e  del  doge  Giovanni  Bembo,  che 
morì  l'anno  161 8.  Questo  mausoleo,  tut- 
to di  marmo  d'  Istria,  è  ricco  e  di  statue 
grandiose,  e  di  urne  con  figure  distese, 
e  di  bassi  rilievi  ;  ma  è  poco  da  pregiar- 
si lo  scarpello  ,  da  cui  sono  queste  opere 
partite  .  A  fargli  scorno  più  grande  vi  si 
collocarono  quelle  due  statue  antiche  late- 
rali per  entro   a  due  nicchie . 

In  un  fianco  di  questo  monumento 
vi  è  una  elegante  urna  con  bei  marmi 
alla  memoria  di  Bartolommeo  Bragadin 
poeta  ,  che  morì  1'  anno  i5o8  .  Sopra 
F  urna  vi  è  una  graziosa  figura  di  N.  D. 
con  il  puttino  ,  e  accoppiate  all'  urna 
stessa  vi  sono  tre  statuette  (3) . 

Sopra  la  porta  di  una  casa  sul  pon- 
te in  faccia  alla  chiesa  avvi  una  nicchia 
di  marmo  ,  entro  cui  sta  scolpita  1?  An- 
nunziazione  di  N.  D.  di  mano  di  Giusto 
Le  Curt  5  à'1  uno  stile  ammanierato  . 


•K)    173    0* 

NOTE 


,)l 


)  incomincia  all'imboccatura  sulle  fon- 
damenta nuove  del  rivo  di  santa  Giustina 
lino  al  rivo  di  s.  Francesco  ;  da  questo  pas- 
sa nel  rivo  di  s.  Lorenzo  ,  incominciato  il 
quale ,  si  rivolge  pel  braccio  del  rivo  di 
s.  Gio.  Laterano,  che  comprende  l'isola  in 
cui  esisteva  la  chiesa  del  suddetto  s.  Gio- 
vanni Laterano  fino  a  prendere  il  rivo  di 
santa  Marina  :  da  questo  si  rivolge  lungo  il 
rivo  della  Panada ,  passa  nella  laguna  ;  che 
pur  circonda  il  rimanente  confine  ;  fino  al 
già  indicato  rivo  di  santa  Giustina . 

(2)  Il  cav.  Cicognara  (  f .  4^2)  è  per- 
suaso ,  col  lavoro  di  buone  e  ingegnose 
conghietture,  che  Nicola  Pisano,  il  quale 
in  questi  tempi  conduceva  la  chiesa  de'  Fra- 
ri ,  abbia  avuto  o  tutta  o  gran  parte  ezian- 
dio nella  contemporanea  costruzione  di  que- 
sto tempio  y  che  in  alcuna  parte  gli  sembra 
superiore  all'  altro  . 

(5)  Io  non  so  lasciare  le  mie  parole  su 
questa  chiesa,  se  prima  non  lodo  i  pp.  Do- 
menicani;   che  n'erano  i  degni    custodi;    i 
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quali  si  mostrarono  sempre  non  solo  amici 
delle  buone  arti,  ma  eziandio  amorosi  in 
verso  gli  artefici  e  i  lor  benefattori.  Di  fat- 
ti dalla  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  del 
p.  Calogerà  (  T.  XXXIX  f.  a3  )  sappiamo , 
che  nella  libreria  di  questi  padri  vi  era  o« 
pera  del  secolo  XVIII  una  Descrizione  di 
tutte  le  pitture  che  rìtrovansi  nella  chiesa  , 
palazzo  ducale  ,  nelle  chiese  e  conventi  del 
Sestier  di  s.  Marco  e  parte  di  quelle  che 
vi  sono  nel  Sestier  dit  Castello  con  notizia 
in  fine  di  alcuni  pittori  illustri,  che  dipin- 
sero in  varj  luoghi ,  siccome  pure  una  cro- 
naca di  questa,  chiesa  e  convento  documen- 
tata con  la  serie  da'  pittori ,  de1  quali  ri- 
trovatisi opere  ,  fatta  da  frate  Rocco  Curti 
padovano;  che  morì  in  Venezia,  e  clic  ù'\ 
questi  studj  si  occupava  fV.  Morelli  Note 
ali'  Anonimo  f.  icpj.  Vidi  pur  anche  uri 
Mss.  del  veneto  frate  Marc'  Antonio  Luciani 
professore  di  sacra  teologia,  dov'erano  no- 
tate tutte  le  iscrizioni  di  questa  chiesa,  e 
dove  porgeva  memoria  delle  vicende ,  cui 
soggiacquero,  lavoro  diligente  e  faticoso  .  Al 
presente  il  parroco  Emanuele  Lodi ,  che  da 
prima  n'era  il  p.  maestro  priore,  se  ne  tolse 
un  pensiero  assai  grande  in  vista  della  durezza 
delle  circostanze.  Oltre  che  tenerla  mondis- 
ma,  qual  non  lo  sono  parecchie  delle  mi- 
nor chiese  ,  oltre  che  averne  tolto  varj  in- 
gombri e  di  statuette  e  di  ghirlande,  che 
offendevano  rispettabili  pitture,  ottenne  con 
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la sua  utile  insistenza  dal  passato  Governo 
e  di  trasportarvi  degne  opere  di  arte,  che 
sarebbero  forse  andate  in  dispersione  ,  e  di 
vedere  salvato  il  gran  ficestrone ,  che  mi- 
nacciava di  cadere  .  Presto  vi  si  alzerà  il 
gran  deposilo  del  doge  Andrea  Yendramino, 
morto  l'anno  1^8,  deposito  levato  dalla 
chiesa  già  serrata  de'  pp.  Serviti  .  lì  Te  aia n- 
za  ffite  ec.  f.  n^J  inclinerebbe  a  creder- 
lo architettato  da  Alessandro  Leopardo  pel 
suo  carattere  che  corrisponde  al  monumen- 
to eretto  nella  piazza  fuori  di  questa  chiesa 
a  Bartolommeo  Colleoni  .  Delle  due  grandi 
statue  che  rappresentano  Adamo  ed  Eva, 
sotto  la  prima  vi  è  il  nome  del  suo  sculto- 
re Tullio  Lombardo  .  11  Temanza  stesso  ? 
poiché  ebbe  detto  ft-  n^J  ove  parla  del 
Leopardo,  le  due  statue  pero  di  Adamo  ed 
Eva  sono  di  Tullio  Lombardo  7  altrove  (f. 
110 J  scrisse:  forse  e  di  Tullio  anche  VEvq 
sulV  altro  lato  del  deposito  slesso  . 
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Ospedale  Militare 


Presso  a  questa  chiesa  vi  è  l' Ospe- 
dale Militare,  formato  e  dell'amplissimo 
monistero  ,  che  avevano  i  pp.  Domenica- 
ni ,  e  della  già  Scuola  di  s.  Marco ,  e 
della  già  chiesa  e  dell'Ospedale,  che  di- 
ceansi  de*  Mendicanti  . 

Sulla  piazza  adunque  della  chiesa 
che  vedemmo ,  è  rivolta  al  mezzodì  la 
facciata  della  soppressa  scuola  di  s.  Mar- 
co, ove  vi  ha  pure  la  porta,  che  condu- 
ceva al  monistero  ,  con  il  motto  •.  Cornino- 
aitati  Decori  et  Monument.  L'autore  di 
questo  edifizio  è  stato  Martino  Lombar- 
do ,  che  per  l'ampiezza  del  sito  e  per  il 
merito  del  lavoro  si  fece  gran  nome  . 
Per  altro  eziandio  Pietro  Lombardo  vi 
ebhe  gran  parte  siccome  squadratole.  La 
facciata,  scompartita  in  due  ordini,  che 
rispondono  a'  piani  delle  due  sale  ,  e 
che  più  semplici  ricorrono  anche  sul  lato 
a  ponente ,    è    tutta    incrostata  di    marmi 
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di  molto  pregio ,  ed  ha  una  porta  orna- 
tissima,  a  cui  è  sopra  posto  un  basso  ri- 
lievo semicircolare  con  s.  Marco  che  ac- 
coglie sotto  la  sua  protezione  i  confratel- 
li della  scuola ,  e  ricchissime  finestre  e 
intagli  di  eccellente  scarpello .  Fra  gli  al- 
tri si  osservino  a'  fianchi  della  porta  della 
scuola  que'  due  leoni ,  grandi  al  naturale 
in  iscorcio  di  Lasso  rilievo ,  e  a'  fianchi 
dell'altra  porta  quegli  altri  due,  T  uno 
con  s.  Marco  che  risana  della  ferita  del- 
la lesina  santo  Aniano,  V  altro  con  s.  Mar- 
co che  il  battezza,  in  ciascuna  delle  qua- 
li storie  vi  è  un  porticato  in  prospettiva 
di  pochissimo  rilievo  ,  ma  sì  giudicioso  ,  che 
è  cosa  da  sorprendere  nel  marmo  .  Queste 
quattro  opere  le  sono  di  Tullio  Lombardo  ;  e 
son  poi  di  Bartolommeo  Buono  ,  come  dice 
il  Sansovino ,  le  figure  di  marmo  poste 
sopra  la  porta  nel  frontispizio  che  si  ri- 
cuperarono dall'  incendio  ,  il  quale  l1  an- 
no i485  arse  tutta  intera  la  scucia.  Quan- 
to .air  interno,  vi  è  in  piana  terra  una 
sala  spartita  in  tre  navate  da  due  file 
di  colonne  corintie  .  Per  due  comode  e 
distese   branche    di    scala   si    ascende    alla 
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sala  superiore,  eh' è  sfogata  senza  impe- 
dimento di  sorta ,  nel  fondo  della  quale 
c'è  un  colonnato  di  tre  intercolonnj  ,  che 
la  disgiunge  dalla  cappella ,  ove  l' altare 
è  opera  di  Antonio  Da  Ponte  .  Vuoisi 
badare  ali1  ingegno  dell'  architetto  perchè 
il  fornice  della  seconda  porzione  di  asce- 
sa dal  secondo  al  terzo  pianerottolo  senza 
sconcio  gli  riuscisse  quanto  alto  riebie- 
dealo  la  simmetria  dell'arco  superiore; 
mentre  1'  arco  appiè  della  scala  è  nano  e 
basso  a  motivo  di  certo  stanzino  ,  che  sta 
sopra  il  fornice  dei  primo  pianerottolo  ,  e 
il  piano  al  sommo,  per  cui  si  passa  nel- 
la sala  superiore  ,  è  assai  alto  e  sfogato  . 
Ma  già,  come  osserva  il  Temanza  (f.  94  )? 
qui  l' architettura  incominciò  a  gustare 
il  sapore  dell'  antico  ,  cui  a  Martino  deve 
avere  ispirato  frate  Francesco  Colonna,  o 
Poli  filo  ,  che  soggiornava  allora  nel  vicin 
monistero  . 

Quanto  al  luogo,  che  diceasi  de'  Men- 
dicanti, alla  parte  delle  fondamenta  nuo- 
ve, il  modello  ne  fu  lavorato  da.  Vincen- 
zo Scamozzi ,  ma  l'opera  ne  fu  condotta 
dopo   ch'egli   era   morto.  Peraltro   il   fron- 
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lìpìzio  della  chiesa  ,  il  quale,  come  si  leg- 
ge nel  vano  di  mezzo  sopra  la  porta  ,  Jaco- 
bus  Galli  ex  testamento  marmare  or- 
navit  1673  ,  fa  eretto  col  disegno  di  Giu- 
seppe Sardi.  Col  disegno  dell'  architetto 
medesimo  si  alzò  il  nobile  mausoleo  di 
fino  marmo,  che  divide  Patrio  dal  Kìo- 
go  ov' era  chiesa;  e  questo  mausoleo  fu 
eretto  alla  memoria  del  procuratore  di 
s.  Marco  Alvise  Mocenigo  ,  che  morì 
l'anno  i6545  distintosi  per  le  vittorie  ri- 
portate incontro  a'  Turchi  .  I  bassi  rilie- 
vi e  le  due  statue  della  Fortezza  e  del- 
ia Prudenza  nel  Forestiere  Illuminato  io 
ne  le  trovo  attribuite  a  Giuseppe  Bello- 
ni;  ma  il  Zucchini  attribuisce  a  Giusto 
le  Curt  la  statua  rappresentante  la  effìgie 
di  quell'  eroe .  Convien  dire  che  questo 
monumento  si  tardasse  ad  alzarlo  ,  poiché 
il  Martinioni  Panno  1659  non  ne  fece 
pur  motto.  Qua  vi  hanno  oltracciò  del 
tempo  medesimo  le  statue  di  Bartolom- 
meo  Bontempelli  e  di  Gian  -  Domenico 
Biava,  benemeriti  di  questo  luogo,  e  i 
busti  di  Alessandro  ,  Francesco  e  Barto- 
lommeo   Mora  , 
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Seguendo  a  destra  il  cammino  delle 
fondamenta  nuove,  trovasi  la  già  chiesa 
della  Madonna  del  Pianto,  di  figura  ot- 
tagona ,  di  quattro  lati  maggiori  e  di 
quattro  minori,  che  si  cominciò  Panno 
j649,  e  della  quale  Francesco  Contini  fu 
r  architetto  .  Il  vichi  convento,  eli' era 
delle  Eremite  Agostiniane  ,  è  luogo  di 
educazione  sotto  le  cure  delT  ornati ssimo 
sig.   abate  Antonio  De-Marciis. 

Ora  si  ritorni  al  campo  de'  santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  dove  occorrerà  degnissimo 
di  osservazione  il  monumento  del  capita- 
no Bartolommeo  Coleoni  .  Il  piedistallo  , 
eu  cui  ne  posa  la  statua  equestre  ,  è  un 
Lei  composto  di  ordine  Corintio,  che  po- 
sa sopra  maestoso  imbasamento  .  Sei  co- 
lonne di  tutto  tondo  ,  tre  su  cadaun  lato, 
reggono  il  sopra-ornato  .  Avea  per  fregio 
un  ricco  e  grazioso  arabesco  di  bronzo 
anesso  ad  oro  ;  ma  ora  non  ve  ne  appare 
un  vestigio.  Questa  opera  di  marmo  gen- 
tilissimo è  di  Alessandro  Leopardo .  Del 
medesimo  autore  è  il  getto  in  bronzo  di 
mole  straordinaria  della  statua  equestre 
che  sopra  vi  posa  j    e  tal    nome  si  acqui- 
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sto,  che  dappoi  lo  si  chiamava  Alessandro 
Dal  Cavallo  ,  e  Corte    del    Cavallo  si   dice 
ancora  una    piazzuola    presso    la  Madonna 
dell'Orto,   dov'  egli  viveva  e  morì.    Nella 
cinghia  che  passa  sotto  la  pancia  del  ca- 
vallo si  legire:  Alexander  Leopardus  V\F. 
Opus  .   Par  ragionevole  che  V  avrà  esegui- 
to sul    modello   di    Andrea  Verocchio ,   al 
quale     scoppiò     nel     gittarlo  ,    sicché    n'  è 
morto     del    dolore  .    L'  opera     si    è    fatta 
Panno    i49^?   che  sta  notato  nella  fronte 
a  levante  .    Si  fecero    gran    ciarle    fra  gli 
storici  delle  arti  sull'autore  e  sulla  vicen- 
da  di   questo   getto  :  per  me  ho  seguito  il 
nostro  Temanza  {Vite  ec.   f.    no    e  seg.  ). 
Passata  la    chiesa  de'  santi    Giovanni 
e  Paolo,   si  troverà  la  porta  che  conduce-» 
va    nella  scuola    del   Rosario ,    opera   degli 
ultimi  anni,  eretta  col  disegno  di  Filippo 
Rossi.    Merita    di  esserne    visitata    la  sala 
superiore    condotta    tutta    sul    disegno    di 
Davide    Rossi .    Passata    la    porta ,    al  la- 
to destro  si    trova  un    quadro  con  s.  Bar- 
tolommeo  ,  opera  di  Gregorio  Lazzarijii , 
di  cui   è  pure    il  quadro    seguente  a   fian- 
co   dell'  altare    con    Mosò     che    punisce    i 
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in  orni  orato  ri  .  Queste  due  ope>*e  ,  siccome 
pure  le  altre  di  lui,  che  or  ora  riferiremo  , 
si  commisero  al  pittore  da  alcuni  religiosi 
dell'ordine  de'  Predicatori.  In  sull'altare 
travagliato  da  Antonio  Fadiga,  si  ammi- 
ra una  Leila  tavola  lavorata  con  tutta  di-  - 
licenza  da  Giambattista  Men  sardi .  Vi 
sta  nel  mezzo  N.  D.  col  Bambino  in  pie- 
di sulle  ginocchia  .  Da  un  lato  vi  è 
s.  Domenico  che  riceve  il  Rosario  ,  e 
dall'altro  le  sante  Rosa  e  Giustina  in  at- 
to di  adorazione .  Seguono  del  ricordato 
Lazzarini  presso  V  altare  il  Castigo  dei 
serpenti  ,  presso  le  finestre  lo  Sposalizio 
di  santa  Catarina,  e,  passata  la  porta,  la 
Predicazione  del  Battista.  Nel  lato  in  faccia 
all'  altare  vi  è  dapprima  un  quadro  in  tavola 
con  la  Visitazione  di.  N.  D.,  opera  di  Giara- 
latti  sta  Cima  fatta  Tanno  i^o^  che  vi  è 
è  notato  con  i  nomi  de'  quattro  'giudici 
della  scuola;  segue  la  Nascita  di  N.  S.  ado- 
rato  da'  pastori,  opera  di  Paolo  Veronese, 
e  vi  è  poi  il  miracolo  di  santo  Ani  ano  ri- 
sanato da  s.  Marco,  in  altra  tavola,  che 
pure  nella  edizione  della  Pittura  Venezia- 
na ec.  dell'anno  1797  si  dice  del  ricordato 
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Cima ,  benché  V  occhio  per  la  via  del 
confronto  non  lo  creda .  All'  altra  parte 
vedesi  un  quadretto  del  ricordato  Lazzari, 
ni  con  la  Circoncisione  di  N.  S.  ,  e  final- 
mente un   maggior    quadro    con  la  Croci- 

|  fìggione  di  N.  S. ,  dotta  opera,  ben  inte- 
sa e  con  amore  dipinta  da  Jacopo  Tinto- 
retto  .  Il  sointto  è  opera  d' Jacopo  Gua- 
ranà . 

Contigua    a  questa    porta    è  la  chiesa 

,  chiamata  presso  di  noi  delP 


Ospedaletto , 


giacche  qui  aveavi  lo  Spedale  degP  infer- 
mi ,  rifabbricato  col  disegno  di  Matteo 
Lucchesi,  or  luogo  di  ricovero  alla  po- 
vertà incapace  di  lavoro. 

La  facciata  di  questa  chiesa ,  tutta 
coperta  di  marmo  d' Istria ,  è  opera  di 
Baldissera  Longhena ,  e  forse  nel  gusto 
la  peggiore  che  conti  la  nostra  città.  Il 
danaro  del  farla  si  gettò  da  Bartolommeo 
Cornioni  ,  morto  Panno  i6j4?  che  mostra 
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sopra  la   porta  è   di  Pietro    Liberi .    Sono 
dello  stesso   pittore     i     due    minor    quadri 
laterali . 

Salendo   nella  sala  superiore  dello  spe- 
dale   alla   destra  si  vede  sopra  la  porta  un 
quadro    dell'  antica    maniera     con    N.    D. 
tenente  il  Bambino  ,  alla  quale  da  un  la- 
to vi   è   s." Giuseppe,   e   dall'  altro  una  san- 
ta. Vicino  a  questa  porta    havvi  una  co- 
pia ,    di    mediocre     grandezza ,     del     gran 
quadro  del  Paradiso  di'  Jacopo  Tintoretto: 
all'  altra    parte    sopra    la    porta    vi    è    un 
quadro  con  la   Samaritana  al  pozzo,  della 
maniera  del  Palma  vecchio,   e  vicino   alla 
porta  ini  gran    quadro    con    la  nascita  di 
N.  S.   della  maniera  del  Tintoretto  .  Vi  si 
vede    oltracciò    un    quadro  di    Pietro    De 
Coster  che  vi  pose  il  suo    nome ,    con    la 
repubblica    di    Venezia    prostrata    innanzi 
ad  una    immagine    di  N.  D.  e   confortata 
dalla  Religione. 
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PARROCCHIA  VII.    (i) 
SANTA  MARIA  FORMOSA. 


D, 


tie  facciate  di  pietra  d'Istria  presenta 
questa  chiesa.  La  facciata,  che  guarda  il 
campo  ,  fu  eretta  per  testamento  del  se- 
natore Vincenzo  Cappello ,  che  morì  l'an- 
no i6o4-'  vi  ha  il  busto  di  lui,  come  lo 
vi  ha  e  di  Domenico  e  di  Vincenzo,  fi- 
glio e  nipote  :  quella  che  guarda  il  pon- 
te .  e  della  quale  volentieri  conoscerebbe- 
si  1'  autore,  s'  innalzò  a'  buoni  giorni  del 
secolo  XVI .  Sopra  la  porta  magnificar-si 
vede  esternamente  su  di  elegante  urna  la 
statua  pedestre  di  Vincenzo  Cappello,  ce- 
lebre generale  de'  Veneziani ,  morto  l'an- 
no 1 54  r  ,  che  munifico  a  sue  spese  in- 
nalzò questa  facciata  .  Il  vicino  campani- 
le  ,  con  disegno  del  prete  Francesco 
Zucconi^  si  eresse  l'anno   1682. 
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La  chiesa  si  è  innalzata  nel  secolo 
XIV  sul  modello  antico  di  Paolo  Baruch 
ta ,  a  cui  ebbe  servito  di  regola  il  corpo 
di  mezzo  di  quella  di  s.  Marco  .  Questa 
notizia ,  dietro  le  tracce  del  nostro  Sanso- 
vino,  l' ebber  ripetuta  con  le  stesse  paro- 
le il  Milin  {Bici,  des  Beaux  Aris  T.  I. 
p.  76  )  e  il  Dizionario  della  Enciclopc- 
dia  (  T.  I  p.  102  de  V  Archile  dure  )  * 
Sofferse  però  alcun  generoso  ristauro,  sic- 
ché la  si  vede  condotta  sulle  forme  San- 
sovinesche;  e  sappiam  anzi  con  precisione 
che  rovinata  per  tremuoto,  l'anno  1689  fu 
ridotta  alla  foggia  ,  in  che  si  osserva  pre- 
sentemente .  Al  benefico  ristoratore  la  ora- 
titudine  del  parroco  segnò  questa  memo- 
ria :  Turino  Tonono  Barthol ornaci  filio 
templi  terremotu  concussi  formosa  stru- 
ctura  pio  ac  generoso  rcparatori  Petrus 
Bernardo  antistes  perenne  grati  animi 
monumentum  P.  C.  A.  D.  MDCXC.  men- 
se novemb.  die  XIX» 

Entrando  per  la.  porta  eh' è  in  faccia  al 
maggiore  altare,  si  trova  a  fianco  una  sem- 
plice urna  elegante ,  dove  riposa  il  sopran- 
nominato benemerito  Vincenzo  Cappello. 


*0     189    !» 

La  tavola  del  vicino  altare  con  N.  D. 
addolorata  che  sostenta  il  Redentore  è 
il' Jacopo  Palma.  Vi  è  pure  s.  Francesco 
ii  Assisi  al  piano  ,  e  un  angiolo  nell'  al- 
:o .  I  cristalli  e  gli  ornamenti  tolgono , 
;fee  si  possa  riconoscere  il  merito  di  que- 
ta  pittura  . 

La  tavola  del  secondo  altare  fu  ese- 
guita da  Bartolommeo  Vivarino  V  anno 
[487,  come  vi  si  legge.  E  una  delle  o- 
:>ere  migliori  di  questo  autore,  lavorata 
:on  diligenza ,  con  bastevol  gusto  e  iri- 
elligenza  .  Nel  comparto  di  mezzo  vi  si 
ede  N.  D.  ,  la  quale  accoglie  sotto  il 
fuo  manto  varj  divoti:  uno  de  '  due  com- 
parti laterali  offre  l'incontro  di  sant'An- 
ìa  e  di  s.  Gioachimo  ,  P  altro  N.  D.  che 
presenta  il  Bambino  ad  una  santa.  Nel 
oflitto  si  è  dipinta  modernamente  a  fresco 
a  Fede;  e  nella  parete  laterale  si  legge  una 
unga  iscrizione  alla  memoria  di  Pio  VII 
Iettata  dal  eh.   sig.  abate  Mauro  Boni. 

Nella  terza  cappella  Gaetano  Grezler 
lipinse  la  tavola  con  il  Cuore  di  Gesù , 
Vincenzo  Ferrerio   e  santa  Catarina  . 

Entrando  nel    traccio    della    croce  si 
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vede  appeso  al  muro  un  quadro  di  Leandro 
Bassauo .    Rappresenta    la  Cena  di  N.    S. 

Tutto  intorno  alla  porta  vi  è  un  ric- 
co monumento  in  marmo  alla  memoria 
di  alcuni  personaggi  della  famiglia  dei 
fiamminghi  Helemans  ,  morti  nel  corso 
del  secolo  XVII  . 

I  varj  comparti  nei  soffitto  di  questa 
chiesa  sono  opere  eseguite  circa  il  princi- 
pio del  secolo  XVIII.  Intanto  il  compar- 
to di  questo  sito  ,  per  quanto  concedono 
dì  vedere  e  l' altezza  e  la  oscurità  del 
luogo,  rassemhra  di  Gregorio  Lazzaritii, 
che  sappiamo  avere  lavorato  appunto  nel 
soffitto   di   questa   chiesa  . 

L'opera  però  più  ammirabile  in  que- 
sto tempio  è  la  tavola  del  primo  altare, 
dove  Jacopo  Palma  il  vecchio  presenta 
nella  santa  Barbara  la  figura  più  Leila 
eh'  egli  facesse  giammai ,  celebrata  quin- 
di dalle  penne  e  dalle  lingue  di  ciascun 
intelligente.  Ei  con  arte  e  diligenza  la 
dipinse,  dopoché  V  ebbe  con  tutta  pro- 
prietà immaginata,  e  posta  nel  più  pre- 
giato movimento  .  Sopra  di  essa  vi  è  un 
piccolo    comparto     con     Cristo    morto     in 


•K)  191  0* 
braccio  alla  madre  ,  con  ai  lati  i  santi 
Giambattista  e  Domenico  :  e  tien  poi  la 
santa  da  una  parte  s.  Sebastiano ,  e  dal- 
l' altra  santo  Antonio  abate ,  in  figure  di 
lei  alquanto  minori .  Ebbe  un  dotto  ri- 
stauro  da  Giuseppe  Bertani . 

Nel  quadro  sopra  la  porta  della  sa- 
grestia Pietro  Negri  espresse  Cristo  morto. 

L'  altare  che  segue ,  alzato  nel  se- 
colo XVII ,  dove  si  onora  il  corpo  di 
s.  Venusto  ,  è  ricco  di  marmi  e  di  figure 
di  tutto  tondo  5  ma  contento  delle  lodi 
dello  Stringa  ,  non  dee  pretendere  di  sof- 
fermare  un   occhio  intelligente  . 

L'  aitar  maaaiore  si  è  rifabbricato 
sul  modello  di  Francesco  Smeraldi ,  det- 
to Fracà ,  proto  della  procuratia  de  su- 
pra  .  Ma  il  Zucchini  non  pago  di  questa 
notizia  conservataci  dallo  Stringa,  aggiun- 
se die  il  medesimo  architetto  fece  ezian- 
dio le  due  facciate  esteriori  ,  ed  entram- 
be nei  1689.  Non  può  negarsi  che  non 
sia  questo  un  buon  gruppo  di  errori  , 
dietro  a  ciò  che  più  sopra  esponemmo 
delle   due  facciate  . 

Di  Giulia  Lama    che    vi  pose  il  suo 
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nome,  è  la  tavola  dell'aitare.  Rappresenta 
N.  D.  in  gloria    nell'  alto  ,    e  al  piano  vi 
sono  due  santi .    lì  poco  lume    mal  ve  la 
lascia    dis cernere  . 

A'  piedi  di  questo  altare  vi  sta  un 
sepolcro  di  bei  marmi  sullo  stile  de'  Lom- 
bardi a  Pietro  Vetturi  senatore ,  defunto 
r  anno    r5o8 . 

Nel  coro  vi  sono  due  monumenti 
ricchissimi  di  marmi  e  di  varie  sculture  , 
ma  del  peggior  gusto  che  si  possa  im- 
maginare. L'uno  alla  destra  di  chi  guar- 
da si  eresse  l'anno  1690  dal  pio  ristora- 
tore di  questo  tempio  Tonino  Tononi  al 
padre  Baitolommeo  e  al  figliuolo  Anto- 
nio ^  l' altro  venne  sollevato  da  Ermolao 
Barbaro   per  la   moglie   e  per  se  . 

Segue  la  ricca  e  nobile  cappella 
che  si  è  fatta  erigere  da  Antonio  Grima- 
ni  verso  la  fine  del  secolo  XVI  in  onore 
di  s.  Giuseppe.  Qualche  tempo  dopo, 
cioè  l'anno  1612,  fu  qui  collocata,  tra- 
sportandola dal  muro  di  un  privato  sog- 
giorno, una  miracolosa  immagine  di  N.  D  . 
Ciò  vi  è  dichiarato  da  lunga  epigrafe . 
Neil'    alto     vi     sono     quattordici     piccoli 


comparti  eseguiti  a  mosaico  con  i  cartoni 
cT Jacopo  Palma  .  Nel  mezzo  vi  è  lo 
Sposalizio  di  N.  D. ,  e  lo  Spirito  Santo 
in  forma  di  colomba  •  negli  altri  vi  son 
profeti  e  sibille .  Nei  pilastri  al  di  fuori 
di  questa  cappella  stanno  collocate  due 
eleganti  urne  ,  che  per  la  moglie  Cecilia 
e  per  se  stesso  vi  fé  porre  ancor  vivo  Er- 
molao di  Pietro  Dona  nel  secolo  XVI  . 

Neil'  ultima  cappella  si  osserva  un 
ricco  tabernacolo  qui  trasferito  dalla  già 
chiesa  di  santa   Agnese  . 

Al  muro,  eh' è  d'in  faccia  a  questa 
cappella ,  sta  appeso  un  gran  quadro  di 
Baldassare  d'Anna  .  Vi  è  espressa  la  ap- 
provazione data  dal  papa  all'  Istituto  della 
liberazione  degli  schiavi . 

Nella  prima  cappella  si  trovano  quat- 
tro quadretti  di  Antonio  Follar  ,  i  quali 
offrono  quattro  fatti  della  Vita  di  N.  D., 
a  cui  è  la  cappella  dedicata  .  Son  dessi 
Maria  che  presenta  iì  figlio  ad  essere  cir- 
conciso 9  il  suo  Sposalizio  ,  la  Presentazio- 
ne al  tempio  5  e  la  sua  assistenza  ad  Eli- 
sabetta . 
Con 
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conficcato  nel    soffitto  di    questa    cappella 
un  bel  quadretto  dell'  antica   maniera  ve* 
neziana  con  N.  D.  fra  due  santi . 

Neil'  altare  seguente  vi  ha  tre  statue 
di  marmo  che  rappresentano  s.  Sebastia- 
no ,  s.  Giosafatte,  e  s.  Lorenzo  Giustinia- 
ni ;  opere  da  non  pregiarsi  del  secolo 
XVII. 

L'ultimo  altare  mostra  una  tavola  di 
Leonardo  Corona  con  Cristo  in  croce , 
N.  D.  e  le  Marie  .  Il  pittore  deve  averla 
eseguita  circa  l'anno  1590,  in  cui  Mar- 
co Querini  alzò  questo  altare,  siccome  ap- 
parisce da  iscrizione  che  vi  si  legge  . 

Tre  uomini  illustri  vennero  sepolti  in 
questa  chiesa  nel  giro  degli  ultimi  anni, 
Antonio  Zanoni  ,  Trifone  conte  di  Vra- 
chien,  e  Maffeo  Pinelli .  Eccone  le  iscri- 
zioni :  D.  O.  M.  Antonio  Zanoni  Utinen~ 
si  ingcnii  ade  animi  magnitudine  de 
commercio  de  agricultura  de  patria  de 
familia  optime  merito  uxor  cariss.  filii 
amantissimi  monumentimi  cum  lacrjrmis 
posuere.  Vixit  annos  LXXV .  Obiit  prid. 
non.  dee.  an.  MDCCLXX.  Questa  prima  fu 
dettata  dall' ab.  Natale  Lastesio  ,  letterato 
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d' illustre  memoria.  È  l'altra:  Trjrphom  co- 
rniti deVrachien  Marini  filio  nobili  Ascri- 
viensi  a  secretis  consiliis  serenissimae  Vc- 
netae  reipublicae  viro  scientia  &  morum 
sanctitate  ex  veteri  disciplina  inlustri  pa- 
truo  amantissimo  de  re  familiari  ac  pu- 
Mica  optìme  merito  Marinus  Trjrphon 
Paschalis  fratres  moerentes  posuere  . 
Devixit  annos  natus  nonaginta  a  suscc- 
pto  publico  munere  duodescxaginta  an- 
no MDCCLXXXIII  Kal.  decembris .  Ec- 
cone la  terza  dettata  dal  cons.  ab.  Jacopo 
Morelli  :  Mathaeo  Pinellìo  veneto  ob  fi- 
dem  atipie  sollertìam  in  typographia 
publica  cxercenda  spectatissimo  in  In- 
ter as  artesque  elcgantiorcs  mirifice  affe- 
tto rei  potissimum  bibliograficae  bene 
perito  in  inagno  honorum  luctu  morte 
immatura  erepto  Daniel  Zanchi  haere- 
dicatis  ex  testamento  curator  amico  in- 
comparabili amisso  mocstissimus  P.  Vi- 
xit  annos  XLIX.  M.  XI.  D.  XIII.  Obiit 
VII  Id.  Feb.  MDCCLXXXV. 
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conficcato  nel    soffitto  di    questa    cappella 
un  bel  quadretto  dell'  antica  maniera  ve- 
neziana con  N.  D.  fra  due  santi . 

NtìV  altare  seguente  vi  ha  tre  statue 
di  marmo  che  rappresentano  s.  Sebastia- 
no ,  s.  Giosafatte,  e  s.  Lorenzo  Giustinia- 
ni ;  opere  da  non  pregiarsi  del  secolo 
XVII. 

L'ultimo  altare  mostra  una  tavola  di 
Leonardo  Corona  con  Cristo  iti  croce , 
N.  D.  e  le  Marie  .  Il  pittore  deve  averla 
eseguita  circa  l'anno  i5go  ,  in  cui  Mar- 
co Ouerini  alzò  questo  altare,  siccome  ap- 
parisce da  iscrizione  che  vi  si  legge  . 

Tre  uomini  illustri  vennero  sepolti  in 
questa  chiesa  nel  giro  degli  ultimi  anni, 
Antonio  Zanoni  ,  Trifone  conte  di  Vra- 
chien,  e  Maffeo  Pinelli .  Eccone  le  iscri- 
zioni :  D.  O.  M.  Antonio  Zanoni  Utinen- 
sì  inacnii  arie  animi  magnitudine  de 
commercio  de  apicultura  de  patria  de, 
familia  optime  merito  uxor  cariss.  filiì 
amantissimi  mouumentum  cum  lacrymis 
posuere.  Vixit  annos  LXXF.  Obiit  prid. 
non.  dee.  an.  MDCCLXX.  Questa  prima  fu 
dettata  dall' ab.  Natale  Lastesio ,  letterato 
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d"  illustre  memoria.  È  l'altra.-  Tryphoni  co- 
miti  deVrachien  Marini  filio  nobili  Ascri- 
viensi  a  secretis  consiliis  serenissimae  Vc- 
netae  reipublicae  viro  scicntia  &  mGrum 
sanctitate  ex  velcri  disciplina  inlustri  pa- 
truo  amantissimo  de  re  familiari  ac  pu- 
blica  optime  merito  Marinus  Trjphon 
Paschalis  fratres  moerentcs  posuere  . 
Devixit  annos  natus  nonaeinta  a  suscc- 
pto  publico  munere  duodcscxaguita  an- 
no MDCCLXXXIII  Kal.  decembris .  Ec- 
cone la  terza  dettata  dal  cons.  ab.  Jacopo 
Morelli  :  Mathaeo  Pinellio  veneto  ob  fi- 
dem  atque  sollertiam  in  typographia 
publica  exercenda  spectatissimo  in  Ut- 
ter  as  artesque  elcgantiores  mirifice  affe- 
cto  rei  potissimum  bibliograficae  bene 
perito  in  magno  bonorum  luctu  morte 
immatura  erepto  Daniel  Zanchi  haere- 
ditatis  ex  testamento  curator  amico  in- 
comparabili amisso  mocstissimus  P.  Vi- 
xit  annos  XLIX.  M.  XI.  D.  XIII.  Obiit 
VII  Id.  Feb.  MDCCLXXXV. 
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NOTA 


(1)  Incomincia  col  rivo  di  santa  Maria 
Formosa  ,  seguita  quello  di  s.  Giuliano  7 
passa  pel  rivo  della  Fava  in  quello  dei  Mi- 
racoli fino  al  punto  ,  in  cui  si  rivolge  in 
quello  di  santa  Marina  ;  dal  quale  pure 
passa  in  quello  di  s.  Severo  nel  punto  ?  in 
cui  comincia  quello  di  santa  Maria  Formo- 
sa suindicato  . 
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Palazzi  diversi. 

Fuori  dì  questa  chiesa  si  trovano  al- 
quanti palazzi,  tra  cui,  tino  spezialmen- 
te ,  degni  di  ricordanza  . 

Intanto  poco  lungi  dalla  chiesa,  alla 
parte  dov'è  la  sagrestia,  vuol  farsi  di  vi- 
sitare il  soggiorno  del  co.  Luigi  Savor- 
gnan  .  La  pietà  e  la  intelligenza  di  que- 
sto signore  vi  raccolsero  un  tesoro  di  pre- 
ziose reliquie.  Tra  queste  l'erudito  dovrà 
osservare  quella  pregevole  per  pietre,  pit- 
ture, intagli,  eseguita  intorno  al  secolo 
XII,  già  donata  dal  cardinale  Bessarione 
alla  nostra  scuola  della  Carità ,  e  sulla 
quale  il  nostro  signor  ab.  Giambattista 
Schioppalalba  scrisse  così  dotta  ed  elegante 
latina  Dissertazione .  Vi  si  vuol  pure  os- 
servarne un'  altra  di  più  antico  lavoro , 
la  quale  custodiasi  dai  monaci  Camaldo- 
lesi di  s.  Michele  di  Murano,  uno  de'  qua- 
li che,  fu  il  dottissimo  p.  ab.  Anselmo  Co- 
stadoni,  la  illustrò  con  erudita  e  giudiziosa 
Memoria .  Oltracciò  non  dee  lasciarsi  di 
esaminarvi  quel  parapetto  di  altare  ,  dove 
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a  finissimo  e  diligentissimo  lavoro  di  ri- 
camo ,  sul  disegno  del  loro  padre  Jaco- 
po Tintoretto ,  le  due  figlie  di  lui  Otta- 
via e  Pcriìia ,  monache  in  sant'Anna, 
rappresentarono  la  Crociiìggione  di  N.  S. 
Vi  è  la  effigie  d'  Jacopo  ,  e  vi  si  legge  : 
Ex  Jacobi  filiabus  opus  patris  Robusti 
Tintoretto  MDCIX.  aprilis  IX. 

Sul  piccolo  canale  sorge  un  bellissi- 
mo palazzo  di  marmo ,  opera  di  Sante 
Lombardo^  secondo  il  Temanza.  Io  credo 
che  la  Deputazione  all'Ornato,  se  stata  ci 
fosse  in  altri  tempi,  non  avrebbe  permesso 
che  vi  si  aggiungesse  quella  gabbia  nell'alto. 

Giù  del  vichi  ponte ,  detto  di  Ruga- 
giuffa  (r)  ,  a  sinistra  entrasi  nel  nobilis- 
simo palazzo  Grimani ,  che  si  fé  murare 
dal  patriarca  di  Aquileja  Giovanni,  di 
quella  illustre  famiglia  .  Jl  Temanza  (  Vi- 
te ec.  f.  77  )  lo  attribuisce  a  Michele 
Sannnichcli ,  credendo  però  che  abbiavi 
avuto  mano  qualche  altro  architetto  .  Al 
p.  Guglielmo  della  Valle  (  Note  al  Vasa- 
ri ec.  T.  V.  f.  296  )  parve  di  poter  coli- 
gli ietturare  che  quel  cardinale  ne  portas- 
se    il     disegno    da    Roma  ,     e    forse     del 
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pensi er  di  Raffaello  d'  Urbino  ;  e  il  cons. 
Morelli  {Notizia  ec  f.  218)  con  più  ra- 
gione il  credette  architettato  dal  patriarca 
stesso  _,  se  il  contemporaneo  Muzio  Sforza, 
Je  cui  parole  vi  riporta,  non  iscrivea  il 
falso  a  quell'illustre  mecenate,  dedican- 
dogli le  sue  Elegie  Tanno  i5o8.  Un  li- 
bretto in  8vo. ,  scritto  in  lingua  francese  e 
italiana,  del  quale  esiste  una  doppia  mo- 
derna edizione ,  dà  ragguaglio  delle  Pittu- 
re e  Sculture  di  questo  palazzo  j  ma,  co- 
me ben  si  espresse  il  Morelli  (ivi),  in- 
dica le  cose  sì  leggiermente ,  che  muove 
maggiore  curiosità  di  farne  conoscenza* 
Noi  forse  ne  diremo  qualche  cosa  di  più. 
La  porta  intanto ,  di  cui  offresi  il  dise- 
gno nell'accennato  libretto ,  e'  è  anco  chi 
la  vuole  opera  di  Sebastiano  Serlio  ,  co- 
me lessi  nella  già  citata  Mss.  Seconda 
Parte  degli  Elementi  della  Architettura 
Lodoliana  .  A'  lati  di  essa  porta  si  osser- 
vano esternamente  nell'alto  due  teste  an- 
tiche romane .  Il  cortile  bellissimo  con 
colonnati  di  egregia  simmetria,  condotto 
certamente  sullo  stile  Grandioso  del  Sani- 
micheli  ,  è  tutto  intorno  ripieno  di  statue, 
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Lassi  rilievi ,  iscrizioni  ed  altre  anticaglie. 
Di  sotto  la  loggia  ,  che  sta  alla  parte  de- 
stra ,  si  osserveranno  sopra  le  due  porte 
laterali  le  due  maschere  antiche  di  straor- 
dinaria grandezza ,  nel  mezzo  il  torso  di 
donna  antica  bellissimo  sopra  un'  urna 
inscritta,  e  la  lunga  elegantissima  iscrizio- 
ne greca  incastrata  nel  muro  sopra  l' in- 
dicato torso,  iscrizione  riferita  dallo  Spon 
{Misceli.  Erudite  f.  336)  con  qualche  er- 
rore, poi  emendata  dal  p.  Montfaucon  (Diar. 
Italie,  p.  38).  Questa  iscrizione  riguarda 
un  antico  decreto  del  popolo  di  Pario , 
decreto  ben  accolto  dal  senato  dei  Cizi- 
ceni  . 

Usciti  dalla  loggia  ,  seguitando  il  gi- 
ro ,  si  troverà  incastrato  nel  muro  il  fron- 
tispizio  di  un  tempio   antico  . 

In  faccia  al  portone ,  per  cui  si  en- 
trò ,  vi  è  un'  urna  inscritta  .  Reca  dolore 
di  vedere  e  logora  e  mutilata  la  statua 
antica  di  donna,  che  le  si  è  posta  di  sopra. 
Il  capitello,  antico,  non  manca  di  grandi 
pregi  ,  come  è  pregiabilissimo  il  soprap- 
posto basso  rilievo  ,  che  offre  Bacco  ub- 
briaco sostentato  da  due  puttini . 
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Segue  una  statua  colossale  antica 
che  offre  Cesare  Augusto ,  opera  di  non 
sommo   artefice. 

Recandosi  nella  loggia  cV  è  a  quella 
parte ,  per  cui  si  è  entrato  ,  si  osserverà 
sopra  la  porta  un  antico  bassorilievo  non 
terminato ,  da  cui  si  rappresentano  due 
cavalli  marini  .  Tra  le  due  finestre  vi  è 
un'  urna  ,  sopra  la  quale  posa  un  bel 
frammento  di  antica  statua  colossale,  che 
offre  un  guerriero  :  ammirabile  sì  per  la 
squisitezza  del  lavoro  che  per  la  esattezza 
del  disegno  è  P  antico  torso  di  statua 
consolare  dietro  alla  gran  statua  :  tra  le 
altre  due  finestre  opposte  vi  è  un  Tritone 
antico  mutilato ,  posto  sopra  un'  urna  . 

Finalmente  la  più  grande  considera- 
zione vien  meritata  in  quest'atrio  dall'ani 
tica  statua  colossale  di  Marco  Àgrippa , 
opera  di  artefice  valorosissimo ,  qui  trasfe- 
rita dal  vestibolo  del  Panteon,  e  che  ven- 
ne anche  offerta  più  volte  a  stampa,  sic- 
come pure  nella  Descrizione  del  Levan- 
te del  Pocoke  (Londra  1742  T.  II.  £  22 
Tav.  9y>. 

Ma  già  non  è  dessa  la  sola   opera  di 
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questo  palazzo ,  sulla  quale  trattino  gli 
scrittori  e  nastri  e  stranieri  ;  mercecchè 
dei  tesori  qui  entro  raccolti  parlarono , 
oltre  gì' indicati  scrittori,  il  Panvini,  E- 
nea  Vico,  Stefano  Vinando,  il  Pighi,  Fran- 
cesco Scoto  ,  il  Grutero  ,  il  Villoison, 
Giannantonio  Astori,  il  Pacciaudi ,  il  Pi- 
gnoria  ,  il  Panciroli  ,  il  Gassendo  ,  il  Pa- 
tino ,  il  Bocchi,  Gianfrancesco  Zanetti,  il 
Cavaceppi,  il  MafTei,  e  ultimamente  il  eh. 
cons.  ab.  Jacopo  Morelli,  che  tutti  gli  no- 
mina, il  quale  diede  in  luce,  ad  emenda  di 
altri  scrittori,  Epistola  de  Inscriptìone 
Gracca  operi  anaglypto  sub  muliere  se- 
dente ac  viro  stante  qui  se  mutuo  marni 
de x tra  tanguni  positam  (  Magasin  En~ 
cyclopcdiquc  redige  par  BZillin  .  Avril 
1 8 1 4  )  y  iscrizione,  la  quale  si  vede  sopra 
il  frammento  rappresentante  un  guerriero 
a  mano   destra  entrando . 

Le  quattro  iscrizioni  delle  quattro 
urne  furono  portate  da  Aquilina  ,  ove 
adoravasi  il  dio  Beleno  ,  al  quale  tutte 
e   quattro   sono  sacre  . 

Ascesa  la  scala  a  lumaca  ,  nella  pri- 
ma camera  si  vede  nella  principale  nicchia, 
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a  mano  sinistra  di  chi  entra  ,  un'  antica 
statua  greca  ,  da  cui  sembra  rappresen- 
tarsi un  Oratore  che  parli  dalla  tribuna  . 
Dietro  le  sta  un  bellissimo  rustico  con 
tre  busti  al  di  sopra  e  due  laterali».  Nel- 
le pareti  a'  fianchi  vi  sono  due  bassi  ri- 
lievi antichi  :  uno  rappresenta  una  leo- 
nessa ,  P  altro  una  pecora  ,  entrambe  con 
i  lor  parti .  In  faccia  vi  è  un  pregiato 
camino  .  Sopra  questo  stavvi  nel  mezzo 
il  busto  del  doge  Antonio  Grimani  ,  che 
accrebbe  lustro  alla  famiglia  ,  e  a'  lati  vi 
si  veggono  due  teste,  l'ima  delle  quali 
rappresenta  Àntinoo  «,  Delle  due  teste  so- 
pra le  cariatidi  una  rappresenta  Vitellio  , 
l\altra  Caracalla.  A'  lati  dell'arco,  che 
introduce  nell'appartamento,  vi  sono  due 
antiche  statue  di  donna  non  conosciute  . 
Ottima  è  P  architettura  dell'  oratorio,, 
ove  sono  da  pregiarsi  il  pavimento ,  il 
frontispizio  dell'  altare,  e  i  muri  intarsiati 
a  bei  marmi .  Jacopo  Palma  il  vecchio 
rappresentò  nella  tavola  molto  annerita 
Cristo  incoronato  di  spine  ;  e  Giuseppe 
del  Salviati  fece  nel  muro  innanzi  al- 
la finestra  le  due  bellissime  teste  del 
Redentore  e  di  N.  D. 


Nella  stanza  seguente  in  mirabile 
comparto  da  Giovanni  da  Udine  (  non 
so  perchè  chiamato  Franco  dal  Temanza 
Vite  ec.  f.  177)  vi  è  dipinto  a  fresco  il 
soffitto-  con  pesci ,  frutta  ec.  Dal  Giorgio- 
ne  poi  si  è  dipinta  nell'  ovato  di  mezzo 
una  tela  con  i  quattro  Elementi  ,  due 
sotto  le  forme  di  uomo ,  e  gli  altri  di 
donna  . 

Neil'  altra  stanza  sono  fattura  mo- 
derna di  Giovanni  Fazioìi  i  cinque  com- 
parti del  soffitto,  opera  di  effetto  guardata 
di  volo  .  È  pregevole  il  camino  di  pietra 
di  paragone  in  una  sola  voluta ,  sopra  il 
quale  vi  si  ammira  un  Lasso  rilievo  con 
antica  testa  di  porfido,  che  rappresenta  il 
Salvatore  . 

Ma  hen  ammirabile  è  il  soffitto  della 
stanza  seguente  con  emblemi  e  figure  . 
Il  p.  Della  Valle  che  il  vide  Panno  1791, 
come  ricorda  nell'  opera  sopra  citata ,  di- 
chiara che  restò  sorpreso  di  avervi  tro- 
vato freschi  che  sembrano  della  propria 
mano  di  B.affaello ,  così  ben  conservati 
e  vivi  che  fanno  vieppiù  desiderare 
quelli    delle    logge  Faticane   fatti    sullo 


•K)    2o5    0* 
stesso    stile  :    destarono    (  prosegue    egli  ) 
in  ine  la  curiosità    di  esaminare  meglio 
V  architettura    delle    stanze ,    del  cortile 
e  dell' edifizio  interno,    e    trovandovi  in 
tutto    un  eleganza    e    bellezza    raffaelle- 
sca ;  mi  lasciai  indurre  a    credere  ,  che 
il  tutto  fosse  disegno  dell'  italiano  Apri- 
le ^  eseguito  da    Giovanni    d'Udine  o   da 
altro  suo  valentissimo  scolaro  .    Bellissi- 
ma e    certo    raffaellesca    è  la    pittura    sto- 
rica in  quella  mezza  luna  a  fresco  ,  sotto 
a  cui  si  osserva  Un  bellissimo  quadro  car- 
paccesco  con  N.  D.    in    atto    di    benedire 
persone    già    ritratte    dal    naturale.    Nelle 
pareti  di  questa  stanza  vi  sono  ritratti  di 
alcuni  soggetti  di  questa  famiglia,  esegui- 
ti ,  secondo  V  indicato  libretto  ,  da  Tizia- 
no }    dal    Bassano  ,    dal  Tintoretto    e    da 
Paolo  Veronese. 

Tra  le  due  finestre  sopra  un  cippo  di 
colonna  di  porfido  si  vede  collocata  una 
testa  antica  d'  Ercole  bambino  . 

Offresi  quindi  un  antico  .soffitto  con 
ornati  di  Camillo  Mantovano  ,  ebe  il  Va- 
sari (  T.  IX  f.  39)  attribuisce  a  Giovanni 
$'  Udine ,    forse    confondendo  questa    con 
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V  altra  stanza    ricordata  .    ~Nel  mezzo  vi  è 
un    ottagono ,    che    rappresenta    una   bel- 
lissima Psiche,   a  cui,   come  a  nuova  Ve- 
nere ,  si    recano  doni    dai    popoli ,    e    nei 
quattro  angoli  vi  sono  quattro  storie,  che 
le  appartengono  ■.  In  una  si  osserva  Cupi- 
do che  se    ne  innamora  :    in  altra  si  vede 
quel    dio ,    che    la    abbandona ,    scosso  da 
una    favilla,    che    avida    lo    tocca    uscita 
dalla    lucerna  :    nella    terza    viene    Psiche 
obbligata  da   Venere  sua  rivale  ad  andar- 
sene air  inferno  :    nell'  ultima    si    presenta 
a  Proserpina .    Esse  son  copie  eseguite  da 
non    molt' anni  :    gli    originali    si    ve^gon 
tutti  e  cinque  appesi  alle  pareti.  L'otta- 
gono  è   di  Francesco    Sahiati  :    i  quattro 
comparti   il  Vasari    (  T.   Vili.   f.   232  )  gli 
dice  del  forlivese  Francesco  Menzochi ,  e 
il  libretto  a  stampa  della   famiglia,   dietro 
ad  altri ,    gli   chiama    di    Giuseppe   della 
Porta  ,   dettovi  Jacopo  per  errore   manife- 
sto .   I   quattro  pilastri ,   due   de'    quali   as- 
sai  soffersero  ,    negli    angoli   della    stanza , 
gli  si   credono   di  Giovanni  da  Udine.  Vi 
ha    poi    per    le    pareti    gran    quantità    di 
quadri  ,    non    pochi    antichi ,    e    parecchi 
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moderni .  Tra  le  due  finestre  vi  è  un  A- 
morino  che  si  vuole  di  Guido  Reno ,  e 
nella  parete  opposta  un  quadro  rappresen- 
tante la  Purificazione  con  la  epigrafe:  O- 
pus  Gcntilis  Bellini  cquitis  veneti .  Que- 
sto quadro  parve  al  Lanzi  (  T.  III.  f.  39) 
più  studiato  e  finito,  che  non  l'altro  suo 
pari  nel  palazzo  Barba  rigo  . 

In  altra  stanza  ammirasi ,  quasi  re- 
cente per  la  sua  freschezza ,  un  soffitto 
di  finissimo  lavoro  a  stucco  ,  che  venne 
eseguito  l'anno  MDXXXFIIII ,  che  vi  è 
notato  .  Nella  sala  si  osservano  i  ritratti 
al  naturale  de'  più  illustri  soggetti  di 
questa  famiglia  ,  travagliati  da  esperti 
pennelli  .  In  nuova  stanza ,  coperta  di 
ampj  arazzi  vagamente  storiati  di  cose 
sacre  ,  si  presenta  una  colossale  antica 
statua  di  donna ,  posta  sopra  un  piedi- 
stallo ,  che  par  servisse  di  urna  cineraria. 
Questo  piedistallo  tiene  a'  lati  due  bassi 
rilievi  di  curioso  soffietto  :  dall'  uno .  si 
offre  Pomona  Ermafrodita ,  e  dall'  altro  ; 
chi  pretende  rappresentarsi  la  nascita^di. 
Adone,  e  chi  Venere  che  ha  partorito 
1  un  mostro,  e  che  fugge  vergognosa  derisa1*- 
dalle  ninfe  . 
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Si  osserverà  nelP  altra  stanza  con 
maraviglia  quell'inarrivabile  soffitto,  do- 
ve Giovanni  da  Udine  dipinse  una  den- 
sa boscaglia  con  bizzarra  invenzione ,  e 
sulle  due  porte  tre  antichi  bassirilievi  , 
due  maggiori  con  le  storie  di  Pilade  e 
Oreste  ,  uno  minore  con  il  corso  delle 
bighe,  il  ricco  e  bel  camino  con  la  testa 
di  un  Fauno  ,  due  busti  antichi  e  due 
cammei  ,  e  a'  lati  due  busti  antichi  in 
verde  antico ,  V  uno  con  la  testa  del  dit- 
tatore Cesare,  l'altro  con  quella  del  gio- 
vine Marcello,  e  finalmente  la  porta  ric- 
ca e  bella  con  due  colonne  di  verde  an- 
tico. All'entrare  nella  contigua  stanza  si 
osservi  nel  soffitto  un  quadro  di  Giusep- 
pe della  Porta  con  la  lotta  per  darvi 
il  nome  ad  Atene,  a  destra  un  gran  qua- 
dro, dove  Francesco  Solimene  dipinse  il 
cardinale  Vincenzo  Grimani ,  quando  era 
viceré  di  Napoli,  morto  Tanno  1712,  e 
a  sinistra  un  tavolino  ,  dove  da  intarsiate 
pietre  preziose  vengon  rappresentati  gli 
stemmi  della  illustre  famiglia.  Si  troverà 
finalmente  una  tribuna  ,  che  il  più  volte 
ricordato     libretto     dice     architettata     dal 
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Sansovino  ,  ricca  di  marmi  orientali ,  bu-> 
sti ,  statue  ,  bassi  rilievi ,  vasi  antichi  ,  e 
pezzi  altri  eruditi  di  bronzo  e  marmo 
ben  assai  disposti  e  compartiti ,  che  fan 
chiara  fede  del  genio  di  tanti  uomini  il- 
lustri di  questa  famiglia ,  e  soprattutto 
del  doge  Antonio ,  de'  cardinali  Domeni- 
co e  Marino,  e  del  patriarca  di  Aquileja 
Giovanni  .  * 

Finalmente  merita  di  e5ser  ben  os- 
servata la  bellissima  scala,  sul  gusto  di 
quelle  sì  pregiate  del  pubblico  palazzo  e 
della  già  pubblica  libreria,  e  che  ven- 
ne dipinta  da  Giovanni  di  Veline , 

Disceso  nuovamente  il  ponte  e  tra- 
passato il  campo,  presso  il  ponte  detto  di 
Borgo  a  loco  (2)  si  offre  il  palazzo  già 
della  famiglia  Ruzzina ,  ora  de'  Priuli , 
di  cui  lasciò  scritto  il  Sansovino  ,  che  £n 
fabbricato  pochi  anni  sono  con  bella 
faccia  e  riccamente  ornata ,  e  con  dise- 
gno del  Monopola^  secondo  il  Coronelli . 
Nel  vestibolo  di  questo  palazzo  sopra  gli 
archi  delle  scale  vi  ha  due  busti  di  pie- 
tra .  Sotto  T  uno  si  legge  :  Hieronimus 
Ruzinus  q.  Manto,  actatis  LIX  patruus  , 
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e  sotto  1'  altro  Mant.  Ruz,  Intorno  a  que- 
sto secondo  busto  sta  scritto  Dnicus  </< 
Tetri  de  Salodio  S.  F.  Dalla  Vita  di  Gre* 
gorio  Lazzarini  sappiamo,  che  questo  pit- 
tore per  tale  famiglia  dipinse  l'anno  1694 
un  quadro  con  la  famiglia  di  Dario  in- 
nanzi ad  Alessandro  ,  e  1'  opera  vi  è  con- 
servata pur   di  presente  . 

Nel  palazzo  in  faccia  a  questo ,  al 
di  là  del  canale,  esistono  alcuni  avanzi 
delle  storie  a  fresco  dipinte  da  Giulio  Ce* 
sare  Lombardo  » 


(1)  Alcuni  la  vogliono  così  denominata 
perchè  ivi  abitassero  gli  armeni  venuti  da 
Ziulfa  . 

(2)  Facilmente  cosi  chiamato,  perchè  vi 
fosse  qui  una  qualche  locanda . 
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CHIESA  SUCCURSALE, 

S*  Leone  (  o  LioJ . 


Questa  chiesa  ad  una  sola  nave  che 
ebbe  un  grande  ristauro  sul  cominciare 
del  secolo  XVII,  venne  a  miglior  forma 
ridotta  l'anno  1783  sotto  il  parroco  Gian- 
Domenico  Ravizza,  come  si  legge  sopra 
la  porta  maggiore,  già  opera  del  secolo 
XVI, 

Nel  primo  altare  vi  è  una  tavola  del 
buon  tempo ,  ma  non  della  buona  ma- 
niera, con  N.  D.  fra  un  coro  di  angioli 
nell'alto,  nel  mezzo  i  santi  Giuseppe, 
Agostino  e  Francesco  di  Assisi,  e  al  pia- 
I"  no  i  santi  Gio.  Evangelista  e  Domenico, 
!  di  mezzo  ai  quali  sta  la  figura  di  santa 
Marina . 

Il  quadro  sopra  la  porta  con  la  Ce- 
I  uà  di  Cristo  è  opera  di  Marco  del  Moro . 

Nell'altare  che  segue  è  bell'opera  di 
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Pier-Antonio  Novelli  la  tavola  con  ì  san- 
ti Gio.  Evangelista  e  Giuseppe  in  alto,  san- 
to Antonio  di  Padova  con  un  angiolo  nel 
mezzo,  e  i  santi  Valentino  e  Lucia  al 
piano . 

Sopra  l'altra  porta  vi  è  un'antica 
tavola  che  mal  si  può  discernere  ,  con 
una  Deposizione  di  N.  S.  fra  molti  an- 
gioli. 

Degna  di  particolare  riflessione  è  la 
seguente  cappella,  ornatissima  di  marmi 
e  d'intagli  sullo  stile  de'  Lombardi,  e- 
retta  alle  spese  del  senatore  Jacopo  dis- 
soni. Sul  bellissimo  altare  si  ammira  una 
tavola,  dove  in  finissimo  marmo  a  mezzo 
rilievo  è  espressa  N.  D.  Addolorata  che 
sostenta  il  morto  Salvatore.  Vi  assistono 
quattro  santi,  figure  in  piedi.  In  cima 
dell'altare  vi  è  una  statua  di  tutto  ton- 
do, la  quale  rappresenta  la  Risurrezione; 
e  ne'  quattro  pennacchi  della  cupola  vi 
ha  le  figure  de'  quattro  Evangelisti  in 
marmo   dorato. 

La  tavola  della  cappella  maggiore 
con  Cristo  morto  sostenuto  dagli    angioli, 


e  i  santi  Leone,  Giambattista  e  Agostino , 
è  d' Jacopo  Palma. 

Al  fianco  destro  di  chi  guarda,  evvì 
un  quadro  con  il  lavare  de'  piedi,  opera 
del  miniatore  Alessandro  Merli  (  Stringa 
pag.    no  terg.  ). 

All'altro  fianco  vi  è  un  quadro  di 
Pietro  Vecchia  con  Cristo  in  croce  e 
molti  astanti:  vi  sono  eziandìo  in  mezze 
figure  i  ritratti  di  tre   confratelli. 

Nel  soffitto  a  fresco  Pietro  Moro 
dipinse  con  onore  l'Angiolo  che  scende 
a  confortare  Elia. 

Nell'altra  cappella  laterale  Lodovico 
Gallina  eseguì  la  tavola  con  santa  Bar- 
bara nell'alto,  e  i  santi  Luigi  Gonzaga 
e  Vincenzo  Ferreri  al  piano. 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  vi  è 
il  monumento  in  marmo  ad  Andrea  fi- 
glio di  Pietro  Pisani,  morto  1'  anno  1669, 
buon  cittadino.  Se  ne  vede  scolpita  la 
effigie/  ed  è  lavoro  trattato  con  tutto  il 
gusto  di  quella  stagione. 

L'altare  seguente  ha  una  tavola  con 
il  Padre  Eterno  nell'alto,  N.  I).  di  sotto 
fra    alcuni     angioli  ,    e    i    santi     Marco  3 
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Giuseppe  e  Leone  ed  altri.    È  opera  non 
moderna    di    nostra    scuola,    ma    da    non 
ravvisarsene  di  leggieri  l'autore. 

Neil'  ultimo  altare  è  opera  di  Ti- 
ziano Vecellio  che  la  eseguì  nella  sua 
tarda  età,  la  tavola  con  l'appostolo  s.  Ja- 
copo, bellissima  figura  in  atto  di  cammi- 
nare, ma  scorticata  da'  ristoratori. 

Nel  soffitto  della  chiesa  è  dipinto  a 
fresco  da  Domenico  Ticpolo  il  santo  ti- 
tolare in  gloria.  Son  dipinti  nell'organo 
in  varj  comparti  varj  fatti  della  vita  di 
Davidde  . 

Sta  sepolto  in  questa  chiesa  Girola- 
mo Trento,  morto  l'anno  1784?  uno  dei 
più  celebri  sacri  oratori,  che  abbia  avuto 
l'Italia.  Anziché  la  iscrizione,  che  v'ha 
sul  monumento  di  lui ,  più  volontieri  ar- 
recherem  quest'altra,  siccome  quella  eh' è 
d'ottimo  gusto  dettata  dal  cons.  ab.  Ja- 
copo Morelli:  Quieti  &  memoriae  Jo, 
Antonii  Durighellii  hujus  ecclesiae  an- 
t.istitis  congregatìonis  sancti  Hermagorae 
&  Fortunati  archipresbjtcri  qui  in  ani- 
marum  cura  gerenda  probatissimus  quum 
se  pastorelli    optimum   praebuisset    cleri 
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universi  &  paroeciae  gratìam  adeptuì 
VI  id.  apr.  an.  M.  DCCC.  IIIL  aet.  suae 
LVIIL  muncris  XIII.  magno  cum  bono~ 
rum  moerore  morte  inopinata  creptus 
est  amicus  P» 


Raccolta  di  Stampe 
del    signor    Bartolommeo  Michiet 


Quasi  d' in  faccia  a  questa  chiesa , 
nella  via  detta  del  Giasso ,  abita  questo 
ornatissimo  Notajo  ,  che  intelligente  pas- 
sionato tiene  due  ampie  stanze  con  buo- 
na e  nobile  distribuzione  tutte  coperte 
all'  intorno  di  stampe  .  Nò  si  vuol  far  dì 
vederle  dalla  cortesia  del  loro  padrone  sol- 
tanto  perchè  Je  sono  dell'  Audran,  del  Bar- 
tolozzi,  del  Balechovv,del  Bervi  eh,  del  Dre- 
vet,  dell' Edeliuk,  del  Longhi,  del  Masson, 
del  Morghen  ,  del  Porporati,  del  Rylìand, 
dello  Scharp,  dello  Strange,  dello  Schiavonet- 
ti  ,  del  Wille  ,  del  Woolet  e  d'  altri  de'  più 
celebri    incisori    contemporanei    a   questi  ; 
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ma  eziandio  perchè  le  sono  o  delle  prime, 
o  delle  più  scelte  pruove » 


Oratorio . 

Salita  Maria  della  Consolazione 
(  o  della  Fava  ). 


Questa  chiesa  fu  innalzata  negli  an- 
ni primi  del  secolo  XVII  con  lodato  di- 
segno di  Antonio  Gaspari  (i),  come  vien 
ricordato  nelle  Memorie  Storiche  della 
Congregazione  dell'  Oratorio  di  Giovanni 
.Marciar o  (Napoli  1702  T.  V.  f.  i358  ec. 
in  f.). 

Nel  primo  degli  altari,  già  tutti  di 
fino  marmo  con  capitelli  e  basi  di  metal- 
lo, si  ammira  una  bella  fattura  di  Giara- 
battista  Ticpolo  ^  ma  alterata  dal  tempo, 
con  santa  Anna,  la  B.  Vergine  fanciulla 
e  s.   Gioachimo. 

Neil'  altare  seguente  è  opera  pregiata 
d' Jacopo  Ami  goni  la  tavola  con  la  Visi- 
tazione di  santa  Maria  Elisabetta  . 
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Nel  terzo  altare  è  opera  di  Giamhct- 
tino  Cignarolì  la  tavola  con  N.  D.  e  il 
beato  Gregorio  Barbarico ,  alterata  però 
nelle  tinte  dal  tempo  .  Egli  la  fece  1'  an- 
no 1762  ,  siccome  sappiamo  dal  prete 
[dell'Oratorio  Ippolito  Bevilacqua,  che  ne 
scrisse  la  Vita ,  e  che  assai  ne  la  loda. 
Ma  già  anche  Alessandro  Morrona  nella 
Pisa  illustrata  nelle  Arti  del  Disegno 
(  T.  I.  f.  287)  loda  le  belle  qualità  pit- 
toresche del  santo  vescovo  che  vi  sta 
genuflesso  ,  e  ci  assicura  ,  che  quel  pitto- 
re le  ricopiò  in  altra  tavola  somigliante 
nel   duomo  di   Firenze. 

La  cappella  maggiore  fu  eseguita  con 
disegno  di  Georgio  Massari.  Da  ciò  na- 
cque l' errore  di  attribuirgli  tutta  intera 
la  chiesa ,  siccome  ho  fatto  io  stesso  in 
altro  mio  libro  .  I  due  angioli  di  marmo 
di  barbaro  stile  su  questo  altare  furono 
eseguiti  da  Giammaria  Morlaiter . 

All'  altra  parte  della  chiesa  si  vede 
nel  primo  altare  che  .s'incontra,  una 
tavola  con  Cristo  in  croce ,  opera  di  Gre- 
gorio Lazzarini .  E  una  delle  ultime  sue 
fatture,  e  lo  stesso  scrittore  della  Vita  ài 


*3   218  ù+ 
ini  ,  Vincenzo  da  Canal ,  accorda  (  f.   70) 
che  forse  non  a  torto   condannavasi   come 
lavoro  debole  di   colorito  e  privo   di   forza. 

NelP  altare  di  mezzo  è  opera  bella 
di  Giambattista  Piazzetta  Ja  tavola  con 
N.  D.  in  aria,  e  s.  Filippo  Neri  nelP  atto 
di  celebrare  .  Va  alle  stampe  incisa  da 
Teodoro  Fiero,  lì  pittore  trovò  suo  se- 
polcro in  questa  chiesa. 

NelP  ultimo  altare  Pietro  Moro  di- 
pinse N.  D.  e  i  santi  Francesco  di  Sales 
e  Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chantal 
compagne  . 

Giuseppe  Bernardi ,  detto  Torretto  , 
travagliò  le  otto  statue  di  marmo  neìrli 
otto  nicchi  di  questa  chiesa  ,  e  forse 
eziandìo  gli  otto  bassi  rilievi  con  azio- 
ni della  vita  di  s.  Filippo  Neri  ,  fonda- 
tore de'  preti  dell'  oratorio  ,  che  posse- 
deano  questo  luogo .  Le  quattro  statue 
laterali  rappresentano  i  quattro  dottori 
della  chiesa  ,  e  le  quattro  di  mezzo  rap- 
presentano gli  evangelisti  .  Quanto  ai  fat- 
ti della  vita  di  s.  Filippo  Neri,  incomin- 
ciando alla  destra  di  chi  entra  per  la 
porta  maggiore,  e  seguendo  continuato  il 
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giro-,  si  osserverà  :  1  ,  il  Santo  in  con- 
templazione cogli  angioli  ;  2  ,  il  Santo 
clie  libera  un  ossesso;  3,  un  Angiolo  che 
lo  indirizza  a  Roma  ;  4  ?  il  Santo  in  e- 
stasi  ;  5,  lo  Spirito  Santo  che  discende 
sopra  s.  Filippo  ;  6 ,  il  Santo  innanzi  al 
Battista  ;  7 ,  la  Morte  del  Santo  ;  8  ,  il 
Santo  che  libera  un  uomo  sommerso  dal- 
le acque. 

Dietro  P  aitar  maggiore  sopra  la  por- 
ta v'  ha  un  bel  quadretto  della  maniera 
d'  Jacopo  Palma  il  vecchio  con  N.  D. 
che  tiene  il  Bambino ,  e  i  santi  Girolamo 
e  Catarina  ,  opera  però  ritoccata  in  qual- 
che sito  :  e ,  seguendo  il  giro  ,  fra  due 
quadretti  di  buona  maniera,  non  nostra,  si 
vedrà  un  buon  quadro  con  la  Adorazione 
de'  Magi,  condotto  sullo  stile  di  Paolo  Ve- 
ronese . 

La  tavola  di  s.  Filippo  Neri  sull'al- 
tare che  v'ha  qui  dietro,  è  una  buona 
copia  di  quella  di  Guido  Reno  .  Nel  vi- 
cino Oratorio  si  osserverà  firn'  altra  tavola 
di  Giambettino  Ci  gnor  oli  con  la  B.  V.  e 
5.  Filippo  Neri  9  opera  intagliata  da  Teo- 
doro Fiero  . 
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Nella  sagrestia  tra'  molti  quadri  che 
vi  sono ,  meritano  osservazione  la  tavola 
«T  Jacopo  Ami  goni  con  N.  D.  venerata 
eia  s.  Francesco  di  Sales,  dove  si  vede 
un  Angiolo ,  che  discaccia  il  dimonio ,  e 
il  quadretto  che  sta  alla  sinistra  ,  con 
una  Leila  immagine  di  N.  D.  sotto  cri- 
stallo ,  riputata  opera  del  cav.  Francesco 
Solimene ,  e  il  quadro  con  N.  D.  che 
tiene  il  Bambino  ,  della  buona  nostra 
maniera  antica . 


Ci)  Per  altro  il  p.  Coronelli  dando  nel- 
le Singolarità  di  Venezia  lo  spaccato  di  que- 
sta chiesa  ci  dice,  che  ne  fu  architetto  Fran- 
cesco Fosetti  fratello  della  stessa  congrega- 
zione dell'Oratorio  . 
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PARROCCHIA  Vili.  («) 

S.  MARCO, 

Chiesa    Cattedrale . 


Oìccome  questa  chiesa  è  rispettabile  per 
vario  genere  di  ricchezze  ,  così  addoman- 
derebbe  vario  genere  di  periti  scrittori  . 
Tre  per  altro  vi  rivolsero  singolarmente 
le  particolari  lor  cure,  e  fur  essi  Giovan- 
ni Stringa ,  Giovanni  Meschinello  ,  e  un 
Anonimo  ,  alquanto  più  vicino  a  noi  di 
tempo.  Il  primo ,  cioè  Giovanni  Stringa, 
canonico  eh'  era  di  questa  chiesa ,  ben 
fece  ad  occuparsene  scrivendo  .  È  sempre 
buono ,  che  un  lavoro  qualunque  venga 
intrapreso  da  chi  siasi  in  necessità  di  a- 
vere  con  frequenza  avanti  gli  occhi  l'og- 
getto de'  suoi  studj  .  Cominciò  egli  dal 
pubblicare    1'  operetta     seguente  ;     Della 
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lita, Traslatione  &  Apparinone  dì  s.  Mar- 
co Vangelista  libri  tre  opera  in  vero 
molto  curiosa  0  bella  descritta  già  dal- 
l' illustrisi,  sig.  Bernardo  Giustiniano  & 
nuovamente  dal  latino  tradotta ,  ne'  pre- 
detti libri  divisa  &  d'  infinite  altre  co* 
se  consimili  &  molto  degne  ampliata 
da  -D.  Giovanni  Stringa  (  Venezia  j6oi 
appresso  Domenico  Mal  dura  in  8  )  . 
Quindi  Panno  1604  nella  Venetia  di 
Francesco  Sansovino  ampliata  da  lui  , 
della  qual  opera  dicemmo  nella  prelazio- 
ne ,  ci  diede  una  minutissima  descrittio-* 
ne  di  questa  chiesa,  che  per  fatta  espe- 
rienza gli  crediamo  avergli  costato  non 
poca  fatica  ;  sinché  1'  anno  1610  qui 
pubblicò  di  nuovo  per  Francesco  Rampa- 
zetto  in  8  1'  opera  prima  da  lui  riveduta 
O  corretta  &  del  quarto  libro  ,  che  di* 
versi  miracoli  di  esso  santo  contiene  ^ 
ampliata  ,  con  una  breve  Descrittione 
dì  detta  chiesa  &  delle  cose  pia  nota- 
bili x  che  vi  si  contengono ,  posta  in 
fine  &  separatamente ,  Certo  è  che  in 
lui  abbiamo  trovato  alcuna  volta  noti- 
2.ie    che  indarno  sariansi  altrove  ricercate; 
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non  si  dovendo  menare  tanto  fracasso  di 
parole^  se  talora  cadde  in  qualche  errore  . 
Ma  già  pur  troppo  chi  va  dietro  alle  trac- 
ce altrui  _,  suol  notare  quelle  che  deviano, 
e  non  fa  caso  di  quelle  che  hen  segnate 
egli  medesimo  ricalca  .  Il  prete  Giovanni 
Meschinello,  cui  dicemmo  aver  trattato 
il  secondo  di  questa  chiesa,  stampò  in 
Venezia  l'anno  1754  tre  tomi  in  4  col 
titolo  :  La  Chiesa  Ducale  di  s.  Marco . 
Ei  nella  prefazione  accorda  sua  lode  allo 
Stringa,  ma  non  tacque  che  il  dovette 
alcuna  volta  emendare  .  A  noi  convenne 
usare  del  medesimo  stile  in  verso  e  l'uno 
e  l' altro ,  ma  più  di  sovente  in  verso  il 
secondo  .  Entrambi  però  mancarono  assai 
spesso  e  nel  riferire  gV  importanti  nomi 
degli  artefici  che  pur  si  veggono  soven- 
te notati  ne'  mosaici,  e  nell' indicarne  le 
epoche  ,  Il  Meschinello  eseguì  alcuna  e- 
guale  fattura  eziandio  per  illustrare  le 
cose  di  Padova  ;  ma  gli  Antenore!  non 
le  tengono  in  gran  conto,  poiché  le  cose 
egli  le-  tratta  all'  indigrosso  ,  come  pur 
fece  nel  nostro  caso.  Ecco  perchè  io  ricor* 
dandolo  in  due  tomi  della  mia  Storia  eQ* 
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non  gli  sono  stato  cortese  di  gran  lode  , 
Ma  non  per  questo  meritava  il  Mescli  i~ 
nello  di  essere  passato  in  pieno  silenzio  ; 
duro  officio  usato  a  lui  dall'  Anonimo 
che  distese  l'opera  fornita  di  buone  noti- 
zie ,  la  quale  venne  stampata  a  Venezia 
l'anno  1761  (Fol.mass.)  col  titolo:  L'Au- 
gusta Ducale  Basìlica  dell'  Evangelista 
5.  Marco  del  suo  innalzamento  sua  ar- 
chitettura musaici  ec.  adornata  di  va- 
rie tavole  in  rame  disegnate  da  celebre 
architetto  e  incise  da  perito  artefice. 
Eppure  all'Anonimo  non  fu  occulta  la 
fatica  del  Meschinello  ;  mentre  anzi  la 
prefazione  di  questo  è  a  un  dipresso  quel- 
la di  lui ,  soprattutto  ne'  giudizj  intorno 
alla  Venetia  del  Sansovino ,  dello  Stringa 
e  del  Martinioni  .  Ma  non  è  nuovo  que- 
sto tratto  d' ingratitudine  appunto  verso 
di  quelli ,  che  più  ci  recarono  di  giova- 
mento .  Le  tavole  in  rame  di  quel  gran 
libro  ci  danno  la  pianta  della  chiesa  ,  le 
tre  facciate  (2) ,  i  profili  degli  atrj  ,  la 
cappella  maggiore  ,  il  profilo  interiore 
della  fronte  del  tempio,  e  il  profilo  inte- 
riore   per    lungo  ;    e    ben  se    ne  stette  ad 
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Antonio  Visentini   la  esecuzione   de'  dise- 
gni,  buon  pittore  ch'egli   era,   architetto, 
ed  incisore .    Dobbiamo   querelarci    con  la 
natura    di  lui,    mal  sofferente    delle    con- 
\  traddizioni  che    insorgono  di  mezzo  a'  la- 
I  vori  .    Aveane    anche    tratto  i  disegni    del 
pavimento  ,    e     gli     stava    incidendo    egli 
|  stesso ,  mentre   gli  altri  s'incisero   da  An- 
|  àrea  Zucchì  :    ma    poiché    nell'  opera  gli 
ì.  si  offese    il    primo  rame  ,   cavandone    sini- 
i  stro  augurio,  lasciò  abbandonata  l'impre- 
sa .  Ne   debbo  la  notizia  al  professore  del 
I  disegno  nel  nostro    Liceo    Antonio  Facili* 
ria  ,   che   discepolo    del    Visentini  ne   con- 
I  serva    almanco    i   disegni  .    Diffusi    con  la 
stampa    gioveriano    pur  essi  e  agli    artisti 
i   e  agli  eruditi,  giacché   qua  e  là  vi  si  ri- 
i    scontrano    simboliche    cose    che  mettendo 
a  tortura  gli    amici  delle    nozioni  più  re- 
[   condite,     mercheriano   onore   a  chi   ardisse 
tentarne  lo  scioglimento  .   A  noi  mancano 
L   e  salute  e  tempo  ,    ne  ci    corruccieremmo 
]    se  alcun  dicesse  ,    che    manchiamo    ezian- 
dio dell'  idoneo    polso    di   dottrina  .  Meri- 
I   tiam  lode  però,    se    conoscendo    le  nostre 
forze  ,    ne  lasciamo    altrui    Ja  esecuzione . 

i5 
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Piaccia  intanto  al  cielo  ,  che  un  qualche 
intelligente  non  dica  oltracciò,  che  dove- 
vamo   lasciar    ad  altri    anche    il    pensiero 
del  resto  . 

Ma  è  tempo  che  passiamo  alla  de- 
scrizione di  questa  chiesa ,  giovandoci  e 
de1  già  indicati  e  di  altri  ajuti,  ma  assai 
più  dell'attenzione  de'  nostri  occhi,  e  di 
quella  del  culto  sig.  ahate  Agostino  Cor- 
rier ,  il  quale  cortesissimo  me  ne  tenne 
dietro  nelP  esame  ,  agevolandomene  la  fa- 
tica ,  e  spesso  giovandomi  di  alcun  suo 
lume . 

Bruciatosi  1'  antico  tempio  per  fuoco 
attaccato  al  pubblico  contiguo  palazzo 
l'anno  976  da  popolaresca  insurrezione, 
tosto  la  pietà  del  doge  Pietro  Orseolo 
diede  principio  a  quello ,  che  presente- 
silente  ammiriamo.  Forse  non  santi  al 
par  di  lui  ,  ma  emuli  per  altro  nella  di- 
vozione in  verso  a  s.  Marco ,  ne  conti- 
nuarono la  fabbrica  i  dogi  seguaci  .  Vo- 
gliono i  nostri  storici ,  che  questa  chiesa 
fosse  compiuta  l'anno  1071,  e  si  appog- 
giano alla  seguente  mezzo-poetica  iscri- 
zione : 
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Anno  milleno  transacto  hisque  trigeno 
Desuper  undecima  fuìt  facta  primo  : 

ma,  oltre  che  questa  iscrizione  or  più 
non  vi  si  vede,  non  saprei  come  si  pos- 
sa determinare  con  sicurezza,  che  quelle 
parole  dichiarino  compimento  di  lavoro. 
Che  che  però  siasi  di  questo ,  Domenico 
Silvio  che  salì  al  dogado  in  quell'  anno  , 
fece  incrostare  la  chiesa  di  marmi  prezio- 
si, che  facili  qui  traghettavano  dall'O- 
riente, e  ne  volle  compartiti  e  cielo  e 
pavimento  di  lor  mosaico  (3) . 

E  per  cominciare  l'esame  dalla  fac- 
ciata esteriore,  offre  questa  un  grottesco, 
ma  grottesco  di  magnificenza.  Vi  si  vede 
ogni  maniera  dì  architettura,  né  la  go~ 
tica  stessa  vi  manca.  Non  ci  è  giunto  il 
nome  dell'architetto,  come  non  pur  ci 
pervenne  il  nome  di  quello  che  ordinò 
l'interno  della  chiesa,  e  che  mostrasi  più 
intelligente  dell'altro  a  chi  hen  vede.  Ci 
dicon  gli  storici,  che  questo  architetto 
avea  promesso  di  erger  tale  questo  tem- 
pio,   che    non  se    ne    potesse   dare    altro 
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più  magnifico.  Perciò  chiese  in  premio  ed 
ottenne  ,  che  gli  si  avesse  ad  alzare  una 
statua  in  marmo.  Se  non  che  incauto  si 
espresse  con  il  doge ,  che  alcune  mole- 
stie surte  a  lui  di  mezzo  al  lavoro  gì'  im- 
pedirono di  dargli  quella  maggiore  nobil- 
tà ,  che  avrebbe  e  saputo  e  potuto  .  Al- 
lora gli  si  negò  l'onore  della  statua,  e 
invece  si  volle  ,  che  nell'angolo  destro 
del  maggior  arco  sopra  la  porta  di  mezzo 
venisse  scolpito  con  un  dito  alla  bocca 
in  atto  d'indicarci  il  pentimento  del  suo 
parlare  .  Lo  vi  si  vede  appoggiato  a  dop- 
pia stampella  ,  poiché  era  mal  aitante  e 
dell'  una   e  dell'  altra  gamba  . 

La  facciata  è  compartita  in  due  or- 
dini ,  divisi  da  un  corridore  di  piccole 
colonne  ,  il  quale  circonda  in  tre  suoi 
lati  la  chiesa .  È  piena  tutta  di  sculture 
e  di  tutto  tondo  e  di  mezzo  rilievo ,  e 
sacre  e  profane  (4)  altre  più  ,  altre  meno 
antiche  (5).  Alcune  son  tolte  da'  profani 
tempj  ,  e  molte  qui  d'  altronde  capitate  j 
ma  alcune  aTtestano  vittoriose ,  che  tra 
noi  fioriva  la  scultura  nel  secolo  XI.  Ba- 
sterebbero ,  secondo    il    Temanza    (  Antica 


Pianta  di  Venezia  ec.  f.  28  )  ,  a  render- 
cene convinti ,  le  due  figure  in  basso  ri- 
lievo stiacciato  con  cartello  in  mano  ,  le 
quali  pajono  due  profeti  (  non  già  due 
angioli,  com'egli  scrisse)  poste  negli  an- 
goli dell'  arco  sopra  la  prima  porta  ,  det- 
ta di  santo  Alipio  ,  alla  parte  dell'  orolo- 
gio .  Son  esse  assai  leggiadre  »  e  con  arie 
di  teste  sì  Lelle  e  sì  Lene  panneggiate , 
che  fariano  onore  anche  ad  un  qualche 
artefice  moderno  .  Marmi  non  sono  quelli 
capitati  qui  d' altronde  ,  ma  lavori  origi- 
narj   della  nostra   città. 

L' ordine  superiore  di  questa  facciata 
è  distribuito  in  cinque  volti;  di  cui  quello 
di  mezzo,  aperto  da  una  finestra,  supe- 
ra e  coir  la  punta  e  con  il  giro  gli  altri 
quattro ,  fermati  sul  muro ,  e  lavorati  a 
mosaico  con  i  cartoni  di  Maffeo  Verona. 
Il  primo  mosaico,  incominciando  dal- 
la parte  dell'orologio,  offre  Cristo  depo- 
sto di  croce  con  questi  versi  : 
De    cruce    descendo    sepeliri    cum    ncce 

tendo 
Quae  illa  sit   vita  jam    suream  morte 

relieta  ; 


il  secondo  presenta  la  Discesa  del  Reden- 
tore al  limbo  : 

Visitat  ìnfcriium  regnimi  prò  dando  su- 
per num 

Patribus  antiqui*  ,  dimissìs  Christus 
iniqui s  ; 

Quis  ,  fractis  portis,  spoliat  me  cani- 
pio  fortisj 

il  terzo  mostra  la  Risurrezione  di  N.  S. 

Crimina   qui  purgò    triduo  de  morte  re- 
surgo 
Et  mecum  multi  dudum  redi  ere  sepulti. 
Eri  verus  forti*  qui  frcgit  vinculis  (sic) 
mortis . 

Nel  margine  del  sepolcro  si  legge  : 
Gajetanus  F.  MBCXVI1;  e  questi,  secon- 
do il  Zanetti  (  f.  584  )  ?  ha  fatto  pur  il 
lavoro  degli  altri   tre  vólti . 

Nell'ultimo  vi  è  l'Ascensione  di  N. S. 

Sum  Victor  mortis  regno  super  acthera 
forti  s 
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Tlausìbus  aneelìcìs  laudibus  &  melicìs. 

Sotto  questo  vólto  in  minor  nicchia, 
di  mano  antica,  ma  di  non  lontano  ristauro, 
v'è  la  figura  di  s.  Nicolò  vescovo,  con  la 
epigrafe:  Ettor  Lochatellus  fecìt . 

Tra  T  uno  e  1'  altro  di  [questi  vòlti 
in  nicchie  in  forma  di  campanili  acuti 
vi  stanno  espressi  da  sei  antiche  statue 
di  marmo  gli  evangelisti  e  N.  D.  Annuii* 
ziata . 

Sotto  P  indicato  corridore  nell'  ordi- 
ne sottoposto  vi  sono  altri  cinque  vòlti 
sostenuti  da  numerosissime  preziose  colon- 
ne ,  che  aggiungono  ricchezza ,  ma  non 
mettono  confusione.  Delle  cinque  porte 
di  bronzo  quella  alla  destra  della  maggio- 
re mostra  nel  mezzo  questa  epigrafe  : 
MCCC  Bertucius  aurifcx  Venetus  me 
fecìt . 

Serbando  l'ordine  tenuto  di  sopra, 
il  primo  mosaico,  lavoro  antico,  mostra  il 
tempio  fabbricato  per  collocarvi  il  corpo 
di  s.  Marco: 
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Collocai    hunc    dicnis   plebs    laudibus  ó 
colit  hymnis 
Ut  Venetos  scrvet 

Cosa  dica  1'  altra  parte  di  questo  ver- 
so non  si  può  con  V  occhio  riconoscere  : 
certo  che  pare  non  vi  dica  terraque  ma- 
rique  gubcrnct,  come  forse  diceva  ai  tem- 
pi  di  altri  scrittori,  che  così  lo  riportano. 

Nel  secondo  mosaico  i  veneti  magi- 
strati venerano  il  corpo  di  s.  Marco  .  Se- 
bastiano  Rizzi  diede  il  cartone,  sul  qua- 
le lavorò  Leopoldo  del  Pozzo .  Di  que- 
sto tedesco ,  che  per  altro  partiva  dalle 
scuole  di  Roma  ,  il  Rizzi  sulle  prime 
prendeasi  Leffe^  ma  poi  gli  convenne  ri- 
manerne persuaso  pienamente  : 

Cor  por  e  susepto  gaudent  modlamine  reto 
(sic) 
Currentes     latum     venerantur     honore 
locatimi . 

Pietro  Spagna  con  il  cartone  di 
Antonio  Zanchi  esegui  il  Giudizio  U- 
niversale    ristorato    più     volte  ,     ed     anco 
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ultimamente  da  Niccolo  Pizzamano^  sopra 
la  porta  di  mezzo.  Questa,  che  fu  ristorata 
l'anno  io  44  (Corner  Dee.  XIII  p.  i23), 
ha  sopra  di  se  un  arco  di  fino  marmo  con 
la  fronte  adorna  di  festoni  e  fogliami  , 
dove  primeggiano  alcune  mezze  figure  di 
profeti.  Sotto  quest'arco  v'hanno  scolpite 
in  rilievo  dodici  delle  arti  necessarie  alla 
vita  umana,  cioè  il  nocchiere.  Poste,  il 
pistore,  il  macellaio  ,  il  casolino ,  il  mu- 
ratore, il  calzolajo  ,  il  Barbiere,  il  Botta- 
io ,  il  falegname  ,  il  fabBro  ferrajo  ,  e  il 
pescatore ,  divise  nel  mezzo  dall'  agnello 
divino  fra  due  angioli;  e  il  Corner  nel 
luogo  or  ora  ricordato  ce  le  diede  incise, 
ove  può  vedersi  eziandio  la  accennata 
figura  dell'  architetto  :  più  sotto  si  osser- 
va in  un  vóto  nicchio  a  mosaico  dorato 
la  immagine  del  Redentore  con  parecchi 
angioli  che  tengono  nelle  mani  alcun 
mistero  della  passione  ;  in  altro  arco  in- 
feriore vi  si  osservano  le  otto  Beatitudi- 
ni, le  tre  virtù  teologali,  le  quattro  car- 
dinali e  la  religione;  e  più  Basso  vengon 
rappresentati  da  altrettante  figure  i  mesi 
dell'  anno  .  Questo    lavoro  rimane    chiuso 
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da  un  altro   arco  ,  tutto   egualmente  scol- 
pito  in  prodigiosa  maniera  . 

I  due  mosaici  sopra  le  altre  due 
porte  si  lavorarono  con  i  Cartoni  di  Pie- 
tro   Vecchia  .     Si   vede   in     uno    il    furtivo 

ù   del    corpo    di   5.   Marco     dall'  altare 
la;    e   si   osserva    nell'altro  la 
estiva   accoglienza  ,   che   eli   fecero    i    ve- 
neziani  al  suo   felice   arrivare. 

II  fianco    destro    della     chiesa  ,     già 
rito    alla    stessa    mav.iera.     va 

ricco   di   statue,   bassi   rilievi,    prece- 
lonne    preziose  .    ma  non 
di    pezzo    alcuno   a    mosaico  .    Ben    se    ne 
vede   alcuno   nell'  altro   fianco   verso   il    pa- 
lazzo .    Infatti   di   antico  lavoro    vi    si    os- 
a   neìl"  ordine   superiore    -una     imi»    _  - 
ne     di   X.    D.    con    sopra    un   Sudario  ,    e 
alto   in    due    nicchi    e    una  figura   di 
c.    Cristoforo,   quasi   perduta,   lavorata  con 
.1   cartone  di   Pietro  Vecchia,   e   un   sanìo 
ovo .     In    altre    due    nicchie    sotto     il 
corridore  v*  ha   dne   n_-ure  antiche   de'san- 
e   Vito.   Leggasi  sotto  la  prima 
is    F.     1482.    e    sotto    l'altra   Anto- 
-    F.  :   ma  dne   epigrafi,  ,di  cui 
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compiaceasi  la  storia,  non  più  vi  si  ri- 
scontrano ,  colpa  de'  moderni  ristoratori . 
Non  perchè  gli  crediamo  di  onore 
alla  poesia  volgare,  come  opinava  il  Mes- 
chineJlo  (  f .  29),  ma  ad  appagare  il  gu- 
sto di  qualche  cacciatore  di  bazzecole  sì 
fatte ,  recheremo  due  versi  che  alla  for- 
ma del  carattere  sembrano  dettatura  del 
secolo  XII: 

V  Om  pò  far  e  die  in  pensar . 
Elega  quelo    che  li  pò    inchojitrar . 

Stanno  essi  fra  due  puttini  di  mar- 
mo sotto  il  sedile  ,  presso  la  porta  del 
palazzo,  nel  prospetto  di  questo  fianco 
della  chiesa  :  nel  quale  prospetto  stesso 
sta  incastrato  un  gruppo  di  quattro  figu- 
re di  porfido ,  che  si  abbracciano  insie- 
me ,  e  diconsi  qui  portate  da  Acri  nel 
secolo  XIII. 

Ma  anche  troppo  ci  siamo  fermati 
fuori  di  questa  chiesa  nella  inquietudine , 
che  non  può  non  sentire  il  curioso  di 
esaminarla  internamente  .  Si  entri  adun- 
que   nel!'  atrio  ,     Questo  ,     dove    non     è 
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coperto  di  marmi  preziosi ,  è  adorno  dì 
mosaici,  quasi  tutti  del  secolo  XI;  sicché 
il  cardinale  Giuseppe- Alessandro  Furietti 
errò  attribuendogli  a'  Zuccati ,  che  forse 
per  errore  tipografico  vi  vengon  detti 
Zuccari  (De  Masivis  p.    io3). 

Si  cominci  lo  esame  dalla  cupe-letta, 
ciré  l'ultima  alla  destra  di  chi  entra.  È 
dessa  partita  in  tre  ordini  di  mosaici.  Nel 
superiore  si  veggono  in  cinque  comparti 
la  Creazione  del  cielo  e  della  terra,  la 
Creazione  degli  angioli,  lo  Spirito  del  Si- 
gnore aggirantesi  sulle  acque,  la  luce  divi- 
sa dalle  tenebre  ,  e  la  Separazione  del  £i> 
inamento.  V  hanno  qui  le  parole:  In 
principio  creavit  Deus  cochnn  &  terram. 
Spiritus  Domini  ferebatur  super  aquas.».. 
lucerti  dicm  &  tenebras  7i  oc  tetti  (  e  in 
quel  vóto  sito  leggeasi  una  volta  Appcl- 
lavitque  )  :  Fiat  firmamentum  in  medio 
aquarum .  NeìV  ordine  di  mezzo  si  espri- 
mono in  otto  comparti  la  Creazione  del 
sole  e  della  luna,  di  pesci  e  volatili,,  delle 
anime ,  de'  giumenti  ,  dell'  uomo ,  Dio 
che  benedice  il  settimo  giorno,  la  infu- 
sione   delle    anime  ,    e    1'  introducimento 


•K  23 7  C» 
deir  uomo  nel  paradiso  .  Fiant  luminaria 
in  firmamento  cueli .  Dixit  edam  Domi- 
nus  producant  aquae  reptile  anìmae  vi- 
v.entis  &  volatile  super  terram  .  Jumen- 
ta  &  omnia  reptilia  in  genere  suo.  Fa- 
ciamus  hominem  ad  imaginem  &  simili- 
tudinem  nostrani.  Et  benedixit  dici  se- 
ptbno  .  Et  inspiravit  in  faciem  cjus  spi- 
raculum  vitae .  Etiam  posuit  in  medio 
paradisi  lianumque  scìentiae  boni.  Nel- 
l'ordine terzo,  cioè  nell'inferiore,  si  ri- 
scontreranno in  dodici  comparti  Adamo 
che  dà  il  nome  agli  animali.,  Adamo  che 
dorme  e  Dio  che  forma  Eva,  Dio  che 
presenta  Eva  ad  Adamo  ,  il  serpente  ten- 
tatore ,  Eva  al  pomo  ,  e  che  lo  porge  al 
suo  sposo,  Adamo  ed  Eva  che  si  ricopro- 
no ,  Dio  che  chiama  Adamo  ,  Dio  che  lo 
rimprovera,  Dio  che  gl'intima  i  gastighi, 
Adamo  ed  Eva  vestiti ,  poi  cacciati  dal 
paradiso  e  dannati  al  travaglio  .  Appella- 
vitquc  Adam  nominibus  suis  cuncta  ani- 
mantia ,  cumque  obdormisset  tulit  unam 
de  costis  ejus  et  rcplevit  cameni  prò 
ea  et  adduxit  eam  ad  Adam .  Hic  ser- 
p€ns  loquitur  Evae  et  <lccipit   eam,  Hic 
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Era  acclpit  pomum  et  dat  viro  suo.  Hic 
Adam  et  Eva  cooperiunt  se  foliis .  Hic 
Dominus  vocat  Adam  &  Evam  latentcs 
se  post  arbores  .  Hic  Domijius  ìncrepat 
Adam .  Ipse  mo/istrat  uxorem  fuissc  cau~ 
sam.  Hic  Dominus  maledicit  serpenti  cum 
Adam  C  Eva  ante  se  existentìbus .  Hic 
Dominus  vestit  Adam  &  Evam  .  Hic  cx- 
pellit  eos  de  paradiso.  Hic  incipiunt  la- 
borare . 

Ne'  quattro  pennacchi  vi  ha  per  cia- 
scheduno un  cherubino  con  sei  ale ,  e  vi 
si  leggono  i  versi  seguenti: 

Hic  ardent    Cherubin    Christi  fllammata, 

calore 
Scmpcr  aeterni  solis  radiata  nitore 
Misticas  (sic)  stani  Cherubin  alas  mon- 

stran  tia  senas 
Quae  Dominum  laudant  voces  promen-* 

do  Sercnas. 

Sulla  porta  che  mette  in  chiesa,  vi 
sta  in  mezza  figura  s.  Clemente  con  la 
epigrafe:  Valerius  Zuchatus  F.  MDXXXIL 

Di  sopra  si  osserverà,  del  solito  antico 


lavoro ,  V  olocausto  di  Caino  e  Abele , 
come  più  a]to  in  doppio  comparto  la  loro 
generazione  e  la  loro  nascita.  Vi  si  legge: 

Christus  Abel  cernit  Cairi   et  sua  munera 
s  peniti 

Crescite    &    multiplicamiiii    &    replete 
terram 

Mie  peperit . 

Nella  porta  di  fianco  ,  nelP  ordine  in- 
feriore de'  mosaici,  si  vede  Caino  che  con- 
duce Abele  alla  foresta  e  lo  uccide,  nel  su- 
periore ei  vi  sta  e  in  atto  d'uom  che  pen- 
sa ,  e  nelP  atto  che  Dio  lo  rimprovera  . 
Egrediamur  foras  cuinque  essent  in  agro 
consurrexit  Cairi  adversus  fratrem  suum 
&  interfecit  eum  $  si  legge  ne'  comparti 
inferiori  ;  e  da'  moderni  che  ristorarono 
queste  opere ,  guastaronsi  le  parole  non 
discernibili  dell'  ordine  superiore  . 

Sopra  la  porta  scorgesì  espressa  la  mi- 
naccia del  Signore  a  Caino  :  Dixitque  Do- 
ininus  ad  Cairi  quid  fecistì  ecce  vox  sangui- 
nis  fratris  tui  clamai  ad  me  de  terra.  Di- 
xitque Cain  ad  Dominum:  major  est  ini- 
quicas  mea  quam  ut  venìam  mcrear  • 


+3  240  ex- 
Sotto  1'  arco  fra  questa  e  V  altra  cu- 
poletta  vi  è  alla  parte  della  piazza  il  roz- 
zo monumento  del  doge  Vitale  Falier  , 
che  si  lavorò  sul  finire  del  secolo  XI .-.  Vi 
si  legge  questa  iscrizione,  che -trovai  ri- 
ferita sempre  inesattamente  . 

Morìbus  insignì*  titulis  celeberrime  dìgjiis 

Cultor  honestafrs  dux  omnimodae  prò- 
bitatis 

In  comune  bonus  bona  semper  ad  o- 
mnia  pronus 

Pubblica  conscrvans  melioris  bonis  coa- 
cervali s 

Dum  veterum  gesta  renovans  plus  red- 
dis   h onesta 

Cunctaque  jucunde  faciens  dans  sem- 
per abunde 

Ut  fieret  plenus  rpiicumque  venirct  c- 
gcnus 

Plus  quoque  longìnquos  refovens  quam 
carne  propinquos 

Vita  fuit  cujus  patriac  tremor  hostì- 
bus  hujus 

Reddèns  tranquillos  hos  lingua  virìbus 
ili  OS 
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Cujus  <?r<i£  scire  populis  prò  pace   su- 
bire 
In  qiiocumque  fores  expendia  sive  Za- 

bores 
Decrctis  lègum  mentcs  suspendere  re- 
ginn 
Ut  ficres  Iioriun  rex  O  corredar  eorinn 
Fama  super  cedros  cujus  dcdìt  ire  Va- 
ledros 
Christi  natalis  peragis  dum  festa  Vitalis 
Duceris  ad,  funus   factus    dolor  omni- 
bus  unus  . 
Oh.  V .  .  .  .  Faled.   de  Don.   Venetiae 
Dux  Ann.  D.  31 Indie.  IIIL 

Entro  la  nicchia  vi  sono  in  mosaico 
le  immagini  e  di  N.  D.  e  cT  Isaia .  ho 
Stringa  le  dice  fatte  da  Domenico  Santi 
Panno  i566.  Isaia  tiene  un  cartello  con 
le  parole:  Fece  virgo  concipiet  in  utero 
&  pariet  fdium  &  vocabitur  'Emanuel  . 
Neil*  alto  della  nicchia  vi  è  mezzo  perdu- 
ta la  figura  del  Redentore  fra  due  àrcan- 
gioli  con  la  epigrafe  :  P.  Spagna  R.  Fin- 
si t  E.  F.  Dov'  è  la  figura  del  Redentore 
si  legge  : 

16 
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Quem  tu  feristi  prò  quo  pucr  ipte  fuisit 
Emmanuel  vere  fac  me  te  scmpcrhabere 
Mecum  gaudebis  me  tccum  sempcr  ha- 

bebis 
Quos  ego  plasmavi    tales  fore  scmper 
amavi  : 

e  dove  sono  i  due  arcangioli,  cui  l'Ano- 
nimo dice  lavorati  da  Francesco  e  Valerio 
Zuccati ,  leggi:  In  tuba  &  voce  arcangeli 
resurgent  omnes   &  crunt  nova  cuncta  . 

Seguendo  l'incurvarsi  dell'arco,  si 
trovano,  incominciando  a  sinistra,  l'ordi- 
ne della  fabbrica  dell'  arca  dato  dal  Si- 
gnore ,  la  introduzione  degli  animali  nel- 
l'arca,  quella  de'  volatili  e  quella  delle 
bestie,  il  diluvio  e  l'uscita  del  corvo  e 
della  colomba  in  due  comparti,  il  ritor- 
no della  colomba,  l'iride  e  l'uscita  di 
Noè  in  altri  due  comparti,  e  il  sacrificio 
eh'  ec,li  fece  :  Dixitque  Dominus  ad 
Noe  Fac  tibi  arcam  de  lìgnis  levigatis 
treccntorum  cubitorum  crit  longitudo 
aveae  quinquaginta  cubitorum  crit  la~ 
titudo  et  triginta  erit  altitudo  illius . 
Tulit    ergo    Noe    de    animantibus    0    de 


*0  2  43  fc 
^cl'jcrihus  mundis  &  immundis  &  ex 
omni  qui  moventur  super  terram  duo  O 
duo  masculum  &  foemìnam  6  ingressus 
est  ad  eum  in  arcam  sicut  praeceperat 
ei  Dominus  *  In  articulo  dici  ingressus 
est  Noe  Sem  Cam  &  laphet  filii  ejus  0 
uxores  filiorum  ejus  cum  eis  in  arcam 
factumquc  est  ddluvium  quadraginta  die-* 
bus  super  terram  &  quindecim  cubitis 
altior  fuit  aqua  super  omnes  inontes 
cumquc  consumpta  esset  omìiis  caro  su- 
per terra??!  emisit  Noe  columbam.  At  'Il- 
la venie  ad  cum  portans  ramum  olivac 
in  ore  0  intcllexit  Noe  quod  cessassent 
aquae  diluvii.  Ponam  arami  in  nubibu$ 
O  crii  in  signum  foederis  ut  non  sint 
ultra  aquae  diluvii .  Noe  obtulit  holo- 
caustum  Domino  per  diluvium  . 

Sopra  la  gran  porta  di  mezzo  vi  è 
la  figura  di  s.  Marco  vestita  da  pontefice, 
lavorata  sui  cartone  di  Tiziano  Vecellio  . 
Vi  si  legge  :  MDXLV.  Ubi  dìligentcr  in- 
spexcris  artemque  ac  laborem  Francisci 
&  Valerii  Zucati  vcnetorum  fratrum  a- 
gnovcris  tum  dcmum  judicato  .  Sotto 
questa    figura    di    s.  Marco    vi    sono    sette 
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piccole  nìcchie  con  altrettanti  santi,  ope- 
re in  mosaico  del  secolo  XI ,  oltre  i  due 
santi  Filippo  e  Jacopo  ,  che  le  chiudono. 
A'  fianchi  della  porta  vi  stanno  gli  evan- 
gelisti,  essi  pure  di  eguale  antichità  di 
lavoro.  Leggasi  intorno  all'arco: 

Sponsa  Dco  gigno  natos  ex  virgine  virgo 
Quos   fragile s  firmo  forte s    super  ae— 
tliera  mitto  ; 


intorno  agli  evangelisti 


Ecclcsiae  Christi  vigiles  sunt  quattuor  isti 
Quorum    dulce    melos    sonai    &    inovct 
undique  coclos'y 

sopra  s.  Marco: 

Alapis  Marce  delieta  precantibus  arce 
Ut  surgant  per  te  factore  suo  miserante  . 

Nella  mezza  luna  sopra  la  porta 
eh' è  in  faccia  a  questa,  vi  sono  e  il  mo- 
numento dove  fu  riposto  il  Redentore, 
con    le    parole  :    Naturae    saxibus    (  sic  ) 
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Zucatorum  fratrum  ingenio ,  e  la  Croci- 
fissione più  sopra  con  queste  altre  parole: 
Eorundem  Francisci  &  Valer ii  fratrum 
3IDXLIX  .  Queste  opere  altri  le  vuole 
eseguite  con  i  cartoni  del  Pordenone,  al- 
tri con  quelli  del  S ah- iati .  Ma  Lenchè 
non  decisa  rimanga  la  lite  dai  pubblici 
registri ,  i  quali  per  altro  pressoché  mai 
non  ricordano  ì  nomi  di  chi  fece  i  dise- 
gni ;  ciò  non  ostante  è  tale  il  carattere  di 
queste  opere,  che  gl'intelligenti  le  accor- 
deranno  sempre   al  primo  . 

La  risurrezione  di  Lazzaro  nella  mez- 
za luna  alla  destra  di  chi  entra,  e  la  se- 
poltura di  i\7.  D.  nella  mezza  luna  opposta 
sono  opere  degli  stessi  fratelli  Zuccati , 
come  vi  si  legge.  Nò  solamente  sono  ope- 
re loro ,  ma  delle  migliori  che  siansi  ese- 
guite nelle  età  più  felici  della  pittura,  i 
quattro  evangelisti  negli  angoli  di  sotto, 
gli  otto  profeti  negli  angoli  di  sopra,  e 
gli  angioli  e  i  dottori  sparsi  pel  fregio 
ornatissimo  .  Ciascuno  de°li  evangelisti 
tien  uno  de'  seguenti  motti  poetici: 

Sis  jivhis  Marce  codesti   eratus  in  arce 
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Quo  lltcet  Lucas    nos   Christe  piissime 

ducas 
Quo  si  ne  fine  manes  7ios  per  due  virgo 

Io  ami  e  s 
Ahlue  cuncta  reaémmcniis  mala  sancte 

Matheac . 

Nell'altissimo  vólto  vi  sta  G.  C.  fra 
le  nubi  con  N.  D. ,  il  Battista,  due  che- 
rubini e  due  angioli  con  giglio  in  mano, 
che  adorano  la  croce  cinta  di  varj  miste- 
rj  della  passione ,  e  Adamo  ed  Eva  al 
piede  di  quella  .  Il  Zanetti  crede  (  f.  58o) 
essere  questi  gli  ultimi  lavori  del  già  vec- 
chio Bartoloimneo  Bozza  con  i  cartoni 
d' Jacopo  Timor  etto  . 

E  gli  son  pure  invenzioni  parte  del- 
lo stesso  Tintoretto  ,  parte  di  Antonio 
Vassilachi ,  detto  V  Àliense  .  eseguite  in 
mosaico  dallo  stesso  Bozza,  gli  appostoli  e 
gli  angioli  con  gigli  in  mano  da  ambe 
le  parti  della  croce  .  Ma  Gìannantonio 
Marini  che  fu  discepolo  al  Bozza ,  con 
i  cartoni  di  Maffeo  Verona  lavorò  ,  al 
lato  sinistro  di  chi  entra  ,  sotto  le  in- 
dicate   figure,    la    condanna    dell'estremo 
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giorno,  e  più  sotto  in  un  angolo  presso  la 
finestra  Giuda  appiccato ,  e  nelP  altro  il 
ricco  Epulone  ;  siccome  eseguì  pure  al- 
la parte  opposta ,  ma  con  i  cartoni  di 
Domenico  Timor  etto ,  gli  eletti  invitati 
da  Cristo ,  e  più  sotto  presso  le  finestre  il 
buon  ladrone  con  la  croce ,  N.  D.  con 
il  Bambino,  ed  altra  immagine  di  lei  fra 
due   angioli. 

Così    viene     espresso    in    versi    l' atto 
degli   appostoli  : 
< 

Inclita  turba  scnum  decus  assidct  his 

duodenum 
Mundi  rectores  statuunt  in  aede  priores 
Praesidet  in    coelis  cura   Christo  turba 
fidelis 
Ture  cohaeredes  patrìs  unica  conti- 
net  aedes  j 

e  la    chiamata    degli    eletti    è    espressa    a 
questo  modo: 

Ad    reznum  vitae  benedica  quique  venite 
Est  aeterna  quibus  pax  gloria  lux  pa- 
radi  su  s  ; 
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e  cosi  in  fine  V  ultima  condanna  : 

Perpetui*  digni  cruciatibus  ite  maligni 
Quos   tciiet  acternus  vorat  urit  &  au- 
git  avernus  . 
Sotto  l'arco  seguente,    incomincian- 
do a  guardare  dalla  parte  della  piazza ,  vi 
è    il    monumento    della    dogaressa     Felice 
Michel,   la   quale  morì  l'anno  mille   cen- 
to  ed  undici .    E    questo    monumento  so- 
migliantissimo   all'  altro     che    vedemmo  , 
ma  scolpito  da  mano  più  intelligente.  Vi 
si  lecere  in  versi  elegiaci  : 

co  o 

Anno  milleno  cenieno  denoque  primo 

Quo  sua  non  minuit  sed  sili  nostra  tulit 
Vitalis  Felix  conjunx  ducis  liaec  Michaelis 

Occidit  insignis  moribus  &  titulis 
Cultrix  vera  Dei  cultrix  O  pauperiei 

Sic  subnixa  Deo  quo  frueretur  eo 
Comis  in  affatu  Jiullis  onerosa  ducatu 

Vultu  mitis  crat  quod  foris    intus  erat 
Calcavit  luxum  suffugit  quemque  tumul- 
tum 

Ad    strepìtum    nullum    cor    tulit    ipsa 

SUUTÌl 
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Indole  praeclara  praeclaris  ìndole  cara 

Cune ti s  larga  fuìt    larga   sed  ipsa  suìs 

Ut  labor  ac  actas  erat  occurrebat  honcstas 

Cum  pia  plura  tulit  plura  tulisse  cupit 
Hanc  talem  deflent    modo  non  superas- 
se potcjites 
Dani  pia  vota  Deo  quo  potìatur  eo 
Fassibus  ecce  gratis   fasscs  quos  conde- 
coralli 
Mente  Deum  vìvit  corpore  facta  cinìs 
Ergo  quid    censii s    quid  sit    decus    atque 
Juventus 
Discite  cum  pcreant  &  cito    deficia/it, 

Non  è  irragionevole  la  credenza,  che 
la  rima  e  la  adulazione  abbiano  avuto 
gran  parte  ne'  panegirici  degli  epitafj;ma 
ciò  per  altro  vuol  riguardarsi  come  detto 
generalmente  . 

Quasi  perduto  è  1'  interiore  mosaico 
con  N.  D.  fra  due  angioli  ,  con  i  profeti 
Geremia  ed  Isaia.  Fuori  di  questa  nicchia 
vi  avevano  le  figure  de'  santi  Marco  e 
Giovanni.  Il  Zanetti  (  f .  572)  dice  che 
il  s.  Giovanni  era  opera  di  Giovanni  Ve 
Mio  ,    e  lo  Stringa    invece    ne   fa    autore 
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(f  i8)  Domenico  Rossetti.  Sembra  però 
che  errasse  il  secondo  di  questi  storici ,  e 
die  attribuisse  al  Rossetti  il  s.  Giovanni 
anziché  il  s.  Marc©  ,  cui  invece,  al  luo- 
go stesso  ,  fa  riguardare  come  opera  di 
Giovali /ti  De  mio  . 

Tenendo  dietro  all'incurvarsi  dell'  ar- 
co, si  trovano  in  mosaici  della  stessa  anti- 
chità la  Torre  di  Babele  e  la  Confusione 
delle  lingue,  Noè  che  Leve  e  dorme,  ve- 
duto nudo  da  Cam  die  corre  ad  avvi- 
sarne i  fratelli  ,  i  quali  lo  ricoprono  ,  e 
in  atto  di  maledire  Cam  ,  e  al  momento 
clie  muore  .  Post  mortem  '■cero  Noe  di- 
xerunt  gentes  venite  facia/nus  nobis  ci- 
'  vitalem  et  tur  rem.  cujus  culme/i  per-, 
tingat  ad  coclum  .  Quod  inluens  Domi- 
nus  ah  venite  viderc  civitatem  &  tur- 
rem  quanti  aedificant  fdii  Adam  &  dixit 
ecce  unus  est  populus  &  unum  labium 
omnibus  venite  et  desccndamus  &  confuti- 
damus  linguam  eoruin  ut  non  audiat  u- 
nusquisque  vocem  proximi  sui  atque  ita 
divisit  eos  Dominuì  ex  ilio  loco  iti  univcr- 
sas  lerras  0  ecssaverunt  aedificarc  turrim. 
hoc  post  exitum  arcae  de  diluvio  pian- 
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tavit  vineam  hibensquc  vinum  O  ìne- 
hriatus  est  &  nudatus  in  tabernacula 
sua  .  Quod  curii  vidissct  Cham  pater 
Chanaan  v erenda  patris  sui  esse  nudata 
nunciavit  duobus  suis  fratribus  foris  at 
vero  Sem  O  Japhet  palium  imposuerunt 
humeris  suis  &  incedentes  retrorsum  eoo- 
pcrucrunt  v erenda  patris  sui  faciesque 
cor  uni  aversae  erant  O  patris  virilia 
non  vidcrunt .  Evigilans  autem  Noe  ex 
vino  cuni  didicissct  juae  fecerat  ci  fi- 
lius  suus  minor  ait  maledictus  Chanaan 
servus  servorum  erit  fratribus  suis .  Dies 
autem  Noe  nongentorum  quinquaginta 
annorum  &  mortuus  est 

Sotto  Ta  cupola  si  osservano  Dio  che 
intima  ad  Abramo  ia  partenza,  Abramo 
che  si  acconcia  al  viaggio,  Lot  fatto  pri- 
gione dal  re  di  Sodoma,  l'incontro  di  Abra- 
mo e  di  Melchisedecco,  Abramo  e  il  re  di 
Sodoma  a  dialogo,  A^ar  condotta  da  Sara  ad 
Abramo,  Agar  fuggiasca  di  casa,  l'Angiolo 
che  consola  Agar,  Agar  che  partorisce  _, 
Àbramo  circonciso  ,  Circoncisione  della 
famiglia  di  lui  .  Dixitque  Dominus  ad 
Abram  :    Egr  edere  de    terra  tua  &  veni 


in  terram  quarti  monstras  ero  tibi  tùlit- 
que  uxorem  suam  &  Lot  filium  fratris  sui 
ut  ircut  in  tcrram  Canaam  Septuaginta 
quoque  annorum  erat  Abram,  cinn  egrc- 
dcreiur  de  Aram  Cum  audisset  Abram 
captum  Lot  numeravit  trecentos  decem 
&  octo  expedi t  os  vernaculos  &  per* 
secutus  est  cos  et  reduxit  Lot  &  o- 
mnem  substantiam  .  '  At  vero  Melchi- 
sedech  rex  Salem  proferens  panem  O 
viiLum  erat  enim  sacerdos  Dei  altissi- 
mi benedixit  ei  dixitque  rex  Sodo- 
morum  ad  Abram  :  Da  mihi  animas  O 
caetcra  tolte  tibi.  Qui  respondit  ci:  Le- 
vo manum  meam  ad  Dominum  Dcum 
excel sum  posscssorem  codi  &  terrac  . 
In  er edere  ad  ancillam  meam  si  forte 
saltcm  ex  illa  suscipiam  filios  .  Dixitque 
angelus  ad  Agar  ancillam  Sarai .  ive- 
vertere  ad  dominam  tuam  pepcritque 
Agar  Abrac  filium  qui  vocavit  nomen 
cjus  Ismael .  Dixit  Dominus  :  Ne  ultra 
%'ocabitur  nomen  tuum  Abram  sed  Abraam  . 
Dixit  ergo  Dominus  ad  Abram  :  circum- 
cidite  ex  vobis  omne  masculinuin  O  cir-* 
cumeidetis   car/iem  preputii  vestri  infans 
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odo  dierujn  circumeidetur  in  vobis  . 
Ne'  quattro  angoli  vi  sono  i  profeti 
Isaia  ,  Geremia  ,  Daniele  ed  Ezecliiello 
con  i  motti  :  Filios  enutrivi  &  exaltavì 
ipsi  vero  spreverunt  me.  Annunciate  in 
gentibus  &  auditum  facile  levate  sìgnum 
praedicate  &  nolite  celare.  Ecce  vir 
cinclus  lineis  O  renes  ejus  occincti  auro 

.  obrixo  .  Linguam  tuam  adhaerere  faciam 
palalo  tuo  quia  domus  exasperans  est. 
Sopra  la  porta  della  chiesa  vi  è  in- 
feriormente una  mezza  figura  di  s.  Pie- 
tro ,  e  più  alto  in  due  comparti  Abramo 
che  venera  gli  angioli,  e  che  gli  tratta,  e 
deriso  dalla  moglie  .  Ginn  sederei  in  ostio 
tabcrnaculi  sui  apparuerunt  ci  tres  viri 
O  adoravit  O  dixit  Tulitque    butyrum  & 

■  lac  &  vitulum  quem  coxerat  &  posuit 
corani  cis  &  ipse  stabat  juxta  cos  sub 
arbore  Cui  dixit  Revertens  veniam  ad 
te  tempore  risto  &  habebit  filium  Sara 
uxor  tua  quae  visit  post  oslium  tabcrna- 
culi . 

A'  lati    della    finestra    eh'  è    in  fac- 

:  eia  a  questa  porta ,  vi  sono  in  due  com- 
parti   e     la    Nascita     e     la    Circoncisione 
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d'Isacco:  Visitavit  autcm  dominus  Saràm 
sicut  promiserat  &  ad  ipsam  locutus  est 
peperitque   ei  fdium  &   circumcidit    eum 
urtavo   die  . 

Neil'  arco  vi  stanno  santo  Alipio  ,  la 
Giustizia  e  3.  Simeone  Stilita  .  Presso  ad 
uno  de'  fregi  si  legge  :  Restaurant  Leop. 
de  Puto  (  dal  Pozzo  )   A.  D.    1723. 

Negli  undici  comparti  della  vicina 
cupoletta  si  esprimono  i  Sogni  avuti  da 
Giuseppe,  il  Racconto  ch'egli  ne  fece 
a**  fratelli ,  e  poi  al  padre  che  nel  rim- 
provera ,  il  suo  ricercar  de'  fratelli ,  que- 
sti che  il  veggono  ,  Giuseppe  cacciato  nel- 
la cisterna,  il  banchettar  de'  suoi  fratelli  al 
passaggio  de'  Madianiti  ,  Giuseppe  tratto 
dalla  cisterna  ,  venduto  agi'  Ismaeliti  , 
mosso  verso  ]'  Egitto,  cercato  da  Ruben 
nella  cisterna  ,  e  finalmente  il  padre  Gia- 
cobbe ,  a  cui  vien  mostrata  la  veste  del 
figlio  lorda  di  sangue  :  Hic  vidit  Joseph 
somnium  mani  pulor  uni  &  solis  &  lunae 
£•  undecim  stellarum.  Hic  Joseph  narrat 
fratribus  suis  somnium  .  Hic  pater  ejus 
increpavit  eum  de  narr adone  somnii. 
Hic  Joseph  missus  errava  in  agro  &  vidìt 
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virum  unum  &  intcrroaavit  eum  de  fra* 
tribus  suis  Ecce  somniator  ven.it  occida- 
mus  eum,  Hic  Joseph  miltitur  in  cister- 
nam.  Hic  vendiderunt  Joseph  Hismaclitis 
zi einti  argenteis.  Hic  ducitur  Joseph  in 
Mgyptum  a  mercatoribus .  Hic  Pud) eri 
non  inventi  Joseph  in  cisterna.  Hic  est 
denuntiatio  mortis  Joseph  &  Jacob  pater 
ejus  plorat . 

Negli  angoli  sono  rappresentati  Eli  , 
Samuele,  Natan  e  Abacucco. 

Nel  dintorno  deJla  finestra^  eh'  è  so- 
pra la  porta  verso  la  piazza,  si  leggono 
questi   esametri: 

Intrent  securi  veniam  quia  sunt  habituri 
Qmnes  confessi  qui    non  sunt    crimine 
pressi  . 

Al  fianco  sinistro  di  questa  porta  vi 
è  il  monumento  del  doge  Bartolommeo 
Gradenigo,  defunto  l'anno  i543,  monu- 
mento non  disprezzabile  in  riguardo  al 
tempo,  in  che  fu  fatto.  Nell'urna  stan- 
no scolpite  cinque  piccole  figure ,  che 
rappresentano  N.  D.  sedente    nel    mezzo. 
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a*  lati  i  santi  Marco    e  Bartolommeo  ,    e 
agli   angoli    il   mistero    di  N.  D.    Annun- 
ziata .   Gli    esametri    seguenti    ne  sono    la 
epigrafe  : 

Moribus  insigni*  recti  basis    indole  clarus 
Clarior    &    mcritis  patrii  scrvator  ho- 
noris 
Claudi  tur  hoc  tumulo  Gradonìco  Bar- 

tholomeus 
Dux    fuit  ìs  Vcnctum    quarto    defunc- 
tus   in  anno. 

Sopra  il  deposito  vi  è  a  mosaico  il 
Giudizio  di  Salomone  con  la  epigrafe  : 
Vincentius  B.  ( Bianchini)  F.i538.  I/A- 
nonirao  interpretò  Bozza,  e  non  si  avvi- 
de a  quel  momento,  che  Bartolommeo 
era  il  nome  del  Bozza.  N"  è  bellissimo  il 
lavoro,  e  dotto  il  disegno.  Il  Boschini  lo 
crede  di  Giuseppe  dalla  Porta ,  ma  il 
Zanetti  non  se  ne  persuade,  poiché  in 
quell'anno,  secondo  il  Vasari,  non  era  il 
Salviati  ancora  a  Venezia.  Ed  avendo  il 
Zanetti  trovato  in  più  decreti,  che  furo- 
no commessi  disegni  per  mosaici  a  Jacopo 
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Sansos'ino  ,  e  non  veggendone  alcuno 
rammentato  dagli  scrittori,  quasi  sospet- 
terebbe (f.570),  che  questo  ne  fosse  una 
invenzione-  Ei  lo  trovava  della  maniera 
di  sue  statue ,  non  che  delle  figure  degli 
arazzi,  di  cui  diremo,  cui  credea  esegui- 
ti dietro  a  suo  disegno.  E  cosa  deplora- 
bile ,  che  incominci  a  sentire  le  ingiurie 
del  tempo  questa  opera,  di  cui  scrisse  il 
Vasari  nella  Vita  di  Tiziano,  che  è  tanto 
bella,  che  con  i  colori  non  si  potrebbe 
in  verità  fare  altrimenti.  Nell'arco  e- 
sterno  di  questa  nicchia  si  legge  col  soli- 
to linguaggio  della  poesia  : 

Justitiam  tcrrae  juclex  amet  widique  ferre 
Ne  fcrat  injustum  quod   paciat 

Neil'  ultimo  ristauro ,  oltreché  si  la- 
sciò la  parola  inustum  che  prima  vi  si 
leggeva,  si  commisero  gli  errori,  eh' è 
facile  il  riconoscervi. 

Seguendo  il  giro  dell'  atrio  si  ri- 
scontrano nell'arco  le  figure  di  s.  Cristo- 
foro, della  Carità  e  di  s.  Foca  con  i  motti  ; 
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Cristophori     sancii    speciem    quicumque 
tuctuv 
Ilio  namque  die  nullo  languore  tcnetur. 
Radix  omnium  honorum  Karitas. 

Nel  sepolcro  sotto  la  prima  cupola 
sta  chiuso  il  doge  Marino  Morosinì  con 
]a  epigrafe:  Hic  reqiuiescit  domìnus  Ma- 
rinus  Maurocenus  dux.  Mori  l'anno  i2Ò2. 
Nel  frontispizio  dell'urna  v'è  un  doppio 
comparto  di  piccole,  ma  tozze  figure  : 
iìiio  offre  Gesù  Cristo  fra  gli  apposto- 
li, l'altro  N.  D.  con  parecchie  figure  fra 
altrettanti  turiboli  . 

Sopra  il  sepolcro  con  il  cartone  di 
Pietro  Vecchia  fu  rappresentato  Giuseppe 
che  spiega  i  sogni  a  Faraone  : 

Somnia  quaù  vìdit   Pharao  Joseph  rese" 
rasit 
Colle  git  segetes   populìs  quas  partici- 
pavit  . 

ideila  mezza  luna  in  faccia  a  questo 
stanno  espressi  il  sogno  delle  spighe  fatto 
da  Faraone  9    i  sapienti    che   ne   vengono 
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interrogati  ,  e  il  coppiere  condotto  a  Fa-* 
raone  .  Hic  vidit  per  sommimi  septem 
spicas  in  culmo  vino  plenas  &  formosa:, 
&  alias  septem  spicas  tenue  su  vacuas 
quae  devoraverunt  prìores  plenas  .  Hic 
Pharao  quaerit  interpretationem  somnio- 
rum  a  sapìentibus  suis  .  Hic  pincerna 
dicit  Pharaoni  qualiter  Joseph  dixerat 
sibì  0  pistori  eventum  somniorum  suo-» 
rum  « 

Si  veggono  nella  cupola  che  sta  pres- 
so j  Giuseppe  venduto  a  Putifare,  Putifa- 
re  che  lo  accoglie  ,  la  moglie  di  Putifare 
che  il  tenta ,  ìa  fuga  di  Giuseppe  dalla 
padrona^  la  moglie  di  Putifare  che  lo 
accusa,  Giuseppe  condannato  in  prigione  , 
la  cattura  del  pistore  e  del  coppiere ,  ì 
loro  sogni,'  e  la  spiegazione  che  ne  fece 
Giuseppe  ;  Hic  Hisinaelitae  vendunt  Jo- 
seph Putiphar  eunuco  Pharaonis  in  M- 
STPt0  •  Hic  Eunuchus  tradit  omnia  bo- 
na sua  in  potestate  Joseph .  Hic  dicit 
uxor  Putiphar  Joseph  dormi  vnccum  * 
Hic  Joseph  relieto  palio  in  manu  mulie« 
ris  fugit.  Hic  mulier  videns  se  delusam 
ostendit  paìium  Joseph  omnibus  de  damo 
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sua*  Hic  Putiphar  ponit  Joseph  in  car~ 
cere  .  Hic  Pharao  jubet  poni  in  cavee- 
rem  pincernam  &  pistorem.  Hic  pinccr- 
na  &  pistor  esistentes  in  carcere  siderit 
somnia  .  Hic  Joseph  intcrprelatus  est 
pincernae  &  pistori  somnia  quae  vide- 
runt . 

Negli  angoli  si  collocarono  i  fatti 
del  coppiere  ritornato  al  servizio ,  del  pi- 
stole dannato  alla  forca  ,  e  i  sogni  delle 
vacche  grasse  e  magre  :  Hic  Pharao  re- 
slituit  pincernam  in  officiinn  suum .  Hic 
Pharao  pistorem  fecit  suspendi  in  pati- 
buio  .  Hic  Pharao  vidit  per  somnium 
septem  boves  pingues  O  septem  ma- 
cras  conjectas  &  macrac  dev or aver uni 
pingues  . 

Neil'  arco  vi  sono  due  figure  di  la- 
voro moderno  ,  e  tre  di  lavoro  antico . 
Là  prima  è  una  bellissima  figura  di  s.  Ge- 
miniano  ,  lavorata  da  Francesco  Zuccato 
con  disegno  di  Tiziano  Veccllio ,  opera 
che  va  a  perdersi  ;  la  seconda  è  una  san- 
ta Catarina  con  la  epigrafe  :  Valer.  Zuc- 
cata Le  altre  figure  antiche  rappresentano 
la  Speranza  ,  santa  Agnese  e  s.  Silvestro  • 
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Entrati  sotto  l'altra  cupola,  sì  trova  a 
manca  il  sepolcro  ch'era  de'  primiceri,  ove  si 
legge  :  Hic  jacet  corpus  rever.  in  Christo 
patris  dom.  Bartolomaei  de  Ricovratis  olim 

Prim.  Ecclesiae  5.  Marci Mensis  de* 

cernhris  die  quarto  decimo  cujus  anima 
in  Christorequiescit.il  Ricovrati  era  sta- 
to eletto  primicerio  l'anno  1407.  Il  Mes- 
chinello  mal  lesse  die  quinto  decimo.  La 
dignità  di  primicerio  terminò  in  Alvise  V. 
Paolo  Foscari   che  morì  l'anno   1810. 

Sopra  questo  e  i  vichi  sepolcri  vi 
sono  le  figure  de'  santi  Apollinare,  Si- 
gismondo ,  Francesco  di  Assisi  e  Antonio 
di  Padova,  lavorate  con  i  cartoni  di  Pie- 
tro Vecchia* 

Nel  giro  fuori  dell'arco  esternamente 
si  legge  : 

Cts  Dns  hic  pare at  tumulatis  qui  legis  ora 
Et  te  salvabit  si  sanctos  ejus  honoras. 

Si  avverta ,  che  ut  Deus  leggeasi  ove 
or  si  trova  Cts  Dns^  e  allora  aveasi  al- 
meno il  verso  j  onde  vuol  dedursi  che  u- 
sar  deesi  di  attenzione  più  grande  alla  oc- 
casione di  nuovi  ristauri. 
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Sotto  Parco  che  copre  là  mezza  lu- 
na a]]a  parte  opposta,  vi  hanno  le  ligure 
de'  santi  Cecilia,  Cassiano,  Cosma,  Da- 
miano', Gaudenzio  e  Marina.  La  mezza 
luna  è  divisa  in  doppio  ordine.  Nell'in- 
feriore si  osserva  in  tre  comparti  Giacob- 
be che  consegna  Beniamino  a'  fratelli , 
la  partenza  di  questi,  e  l'accoglimento  che 
ne  ricevono  5  nel  superiore  poi  si  osserva  il 
votar  de'  sacchi  :  Hic  Jacob  mìttit  Benia- 
inììi  cuni  aliis  filiis  suis  in  Mgyptum» 
Hic  Joseph  recipit  Beniamin  fratrem  sit- 
imi uterinum.  Kvacuantes  saccos  frumen- 
to recepcrunt  pecuniam  in  ore  suo» 

La  cupola  rappresenta  Giacobbe  che 
ordina  a'  figliuoli  di  andare  in  Egitto  per 
biade  5  Giuseppe  che  gli  tratta  quali 
spie;  i  fratelli  che  conoscono  di  aversi 
meritato  il  gastigo,  e  Giuseppe  che  pian- 
ge; Simeone  legato;  il  frumento  posto 
ne'  granaj;  la  nascita  di  Efraim;  gli  Egi- 
ziani che  dimandano  pane,  e  Giuseppe 
che  apre  i  granaj  :  Hic  Jacob  praecepit 
decem  filiis  suis  ut  ircnt  in  JEgyptum 
causa  emendi  fr urne ntum.  Hic  Joseph  con- 
gregavit  fratres  suos   &  dire  loquens  eis 
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posuic  custodiae  tribus  dìehus.  Hic  fra- 
trcs  Joseph  loquuti  sunt  ìnvicem  :  inerito 
haec  patimur  quia  pcccavimus  in  fra- 
treni  nostrum  et  Joseph  avertit  se  0 
planxit.  Hic  Joseph  jussit  Simeon  ligari 
frati '  ibus  prescnlihus  &  pecunialn  singu- 
lorum  recìdi.  Hic  Joseph  reductas  sege- 
tes  in  manìpulo  jussit  congregari  in 
horrea  Mgypti .  Hic  Ascenes  uxor  Jo- 
seph peperit  Ephraim  sccundum  filium. 
Hic  populus  clamavit  ad  Pharaonem 
alimenta  petens  quibus  rex  ite  ad  Jo- 
seph* Hic  aperuit  Joseph  horrea  immen- 
sa &  vendebat  Mgypiiis. 

Ne'  pennacchi  della  cupola  vi  sono  i 
quattro  evangelisti  ;  e  nell'arco  che  se- 
gue, i  santi  Pietro  martire  e  Biagio,  la 
regina  dell'Ostro,  e  i  santi  Nicolò  e  Do- 
menico, 

Intorno  alla  cupola  si  aggirano  Mosè 
che  vien  salvato  dal  fiume,  dato  ad  al- 
levare, e  che  uccide  un  egiziano,  die  rim- 
provera due  contenziosi ,  le  figlie  di  Ra- 
guele  al  pozzo,  Mosè  che  si  difende  dai 
pastori ,  che  si  offre  al  servigio  di  Rague- 
le,   e   che  si  ferma  sull'Orebbe;   Hic  fili  a 
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Pharaonis  juhet  tolli  infantulum  Moy- 
sem  de  flumìnc .  Hic  Moyses  virinn 
Egyptium  pcrcutientem  Ebjreum  occìdit 
et  abscondit  sabulo  .  Hic  Moyses  altero 
die  reinveniens  Hehraeurn  facìcntem  in- 
juriajìi  alteri  audìvit  Nunquid  occidcre 
tu  ine  vis  &  thnuit  &  ivit  in  terram  Ma 
diari .  Hic  filiae  sacerdotis  Madian  ve- 
nerant  adaquarc  greges  patris  .  Hic 
Moyses  defensis  pncllis  de  manti  pasto- 
rum  adaquit  oves  carum.  Hicjuravit  Moy- 
ses habitare  cum  sacerdote  Madian.  Hic 
Moyses  veniens  ad  moiitcm  Dei  Oreb  vi- 
dit  rubum  ardentem  &  non  comburebatur 
O  solvit   calceamentum  de  pedibus. 

Ne'  pennacchi  vi  sono  i  profeti  Da- 
vidde,  Salomone,  Malachia  e  Zaccaria 
co'  motti  :   De  fructu    ventris  tui  ponam 

super Quae  est  ista  quae  ascendit 

sicut  a Ecce   mitto   angelum  meum 

ante  fac Gaudc    &    laetare  filia 

Sion  quia    ecce  ego  vento» 

Sopra  la  porta  che  mette  in  chiesa , 
vi  sono  N.  D.  e  i  santi  Marco  e  Giovan- 
ni  evangelista  co'  versi  : 


*K    265    0> 
■SuppUcet  o  Christe  prò  nobis  virgo  Maria 
Evangelistae  simul  ii  duo  summa  So- 
phia 

Sopra  la  porta  a  sinistra  di  chi 
guarda  vengon  rappresentati  i  miracoli 
della  manna,  delle  cotornici  e  dell'ac- 
qua spicciata  dal  sasso  co'  versi.- 

Maiie  pluit  manna  cecidit   quoque    scro 
cotumix 

Bis  silicem  ferìt  hinc    affluii  larghis- 
sima plebi. 

Nella  mezza  luna  d'in  faccia  con  { 
cartoni  di  Pietro  Vecchia  si  rappresenta- 
rono Faraone  sommerso,  la  colonna  di 
fuoco,  e  Mosè  nelF  atto  di  ringraziare  il 
Signore  .  Sotto  V  arco  che  la  chiude , 
v'  ha  le  figure  de'  santi  Giuliana,  Fanti- 
no, Paterniano,  Agnese,  Magno  e  Lucia. 

Quantunque  si  possa  entrare  nella 
chiesa  eziandio  per  questa  parte,  ciò  non 
ostante  fia  meglio  entrarvi  per  la  maggior 
porta  nel  mezzo  dell'  atrio  ,  divenendo 
così  più  agevole  la  maniera  dell'esame. 
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I  due  mobili  pezzi  che  serrano  que- 
sta porta  ,  gli  sono  coperti  di  lamine 
di  varj  metalli,  scolpiti  a  figure.  In  quel- 
lo alla  sinistra  di  chi  entra  v'  ha  in  sei 
spartimenti  Davidde  profeta  col  volume 
aperto  ove  si  legge  in  greco  ex  eastròs 
pròs  os  far 011  (sic) ,  santa  Maria  in  atto  di 
sorpresa  con  le  mani  alzate  in  modo  dì 
guardare  Gabriele  che  le  si  presenta  con 
grand' asta,  la  quale  termina  in  un  gi- 
glio, il  profeta  Michea,  sant'Andrea  col 
volume  chiuso,  il  profeta  Isaia  col  volume 
aperto,  dove  sta  scritto  in  greco  idà  ipàr- 
tenos  en  gastrì ,  Simeone  col  volume  chiu- 
so ,  Jeremia,  s.  Pietro  col  volume  chiuso, 
e  che  con  la  destra  benedice  alla  manie- 
ra greca,  s.  Filippo  col  volume  chiuso, 
s.  Giovanni  evangelista  che  tiene  con 
ambe  mani  il  libro  serrato,  s.  Luca  col 
libro  chiuso  ,  s.  Fortunato  che  nella 
destra  ha  1"  incensiere,  e  nella  sinistra  un 
prezioso  cofanetto,  santo  Stefano  col  vo- 
lume serrato,  santo  Ermagora  vestito  pon- 
tificalmente coperto  di  gran  pallio,  e  te- 
nente il  libro  con  ambe  le  mani,  s.  Pan- 
talone   che  tiene  la    destra  mano  armata 
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di un  volume  chiuso,  e  la  sinistra  ai 
petto  con  croce,  santa  Cecilia  con  le 
mani  sollevate  all'  antica  maniera  di  pre- 
gare. Nell'altro  pezzo  vi  sono  le  figure 
di  s.  Michele  con  le  mani  alzate  in  atto 
di  preghiera,  rivolto  con  la  persona  verso 
di  Gesù  Cristo  che  ha  il  lihro  nella 
mano  non  aperto,  che  benedice  con  la 
destra,  e  tiene  il  suppedaneo,  di  s.  Giam- 
battista in  atto  di  pregare  con  le  mani 
alzate  guardando  Gesù  Cristo,  di  Ezechie- 
le e  di  Daniele,  entrambi  col  libro  aper- 
to, nel  primo  de'  quali  è  notato  in  greco 
augi  ipì  lì xxlì 'smeni ,  e  nell'  altro  ctmìs  litos 
anev  antrioyu,  di  Abacuc  e  di  s.  Bartolom- 
meo  col  libro  chiuso ,  di  s.  Marco  col  libro 
sostenuto  da  mano  coperta,  e  che  stende  la 
destra  verso  Leo  de  Molino,  il  quale ,  co- 
me vi  si  legge:  Hoc  Op.  fieri  jussit^ 
e  vi  sta  prostrato  quasi  boccone  con  alte 
le  mani  in  atto  di  ricercare  la  benedizio- 
ne in  pruova  che  fu  accolta  la  sua  offerta, 
di  s.  Matteo  e  s.  Paolo,  Putì  l'altro  col 
libro,  di  s.Tommaso  e  s.  Jacopo  col  volu- 
me chiuso,  di  s.  Silvestro  vestito  da  pon- 
tefice, e  che    sostenta    con  ambe    mani  il 
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libro,  di  s.  Lorenzo  che  tiene  la  mano 
sinistra  al  petto,  e  porta  la  croce  nella 
destra  in  atto  di  farla  adorare,  di  santo 
Eustadio  che  ha  la  croce  al  petto,  e  la 
mano  sinistra  coperta  della  sua  veste, 
delle  sante  Anastasia  e  Margarita,  entram- 
be in  atto  di  pregare,  e  di  santa  Fosca 
che  nella  destra  mano  porta  la  croce  ap- 
poggiata al  petto,  e  tien  alta  la  sinistra 
pregando. 

Anche  i  due  mobili  pezzi  dell'  ulti- 
ma porta  alla  destra  di  chi  guarda  sono 
adorni  di  figure  alla  medesima  maniera  . 
In  uno  di  essi  ,  cominciando  dall'  alto , 
si  osservano  una  Croce  e  s.  Simeone,  di 
sotto  s.  Georgio  e  N.  D. ,  s.  Filippo  e 
s.  Teodoro,  s.  Gregorio  il  teologo  e  santo 
Andrea,  s.  Menna  e  s.  Pietro,  s.  Jacopo  e 
s.  Giovanni  il  teologo;  gli  seguono  de'  ra- 
beschi ;  e  infine  v'  ha  Davidde  :  sì  veggo- 
no nell'altro  pezzo,  mantenendo  l'ordine 
stesso  nell'  osservare  ,  una  Croce  e  s.  Bar- 
tolommeo,  G.  Cristo  e  s.  Basilio,  s.  Pao- 
lo e  s.  Nicola  ,  s.  Gio.  Grisostomo  e 
s.  Demetrio,  s.  Matteo  e  s.  Luca,  s.  Tom- 
maso e    s.  Marco;    seguono    rabeschi;    ed 
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è  chiusa    P  opera    dalle  ligure    de'  profeti 
Isaia ,  Daniele  ed  Ezechiele  (6)  . 

Qui  occorron  le  domande  ,  se  questi 
gli  sian  pezzi  eseguiti  nella  nostra  città , 
come  alcuno  è  persuaso,  o  se  qua  gli  si 
recassero  dalla  città  di  Costantino  ;  se  la 
maggior  porta  siasi  più  recente  della  mi- 
nore ;  perchè  una  ahhia  latini  e  1'  altra 
greci  i  caratteri  :  ma  poiché  un  ginepra- 
io è  questo,  da  cui  sin  qui  mal  trasse  il 
piede  chi  ve  V  e&be  introdotto  ,  lasciamo 
che  c'entri  chi  è  fornito  di  più  agio,"  che 
noi  non  aLhìamo  ,  e  portiamoci  invece 
entrando  ,  all'  esame  della  chiesa . 

Questa  chiesa  viene  considerata  come 
mia  greca  nell'  Italia  ;  e ,  poiché  volle 
abbracciare  le  succedentisi  mode,  si  sfigu- 
rò con  danno  della  nativa  bellezza .  Oc- 
chio che  retto  discerna,  vede  in  questo 
tempio ,  opera  di  tre  o  quattro  secoli ,  la 
storia  della  caduta  e  del  risorgimento  del- 
l'arti .  La  prima  forma  è  cosa  di  merito, 
né  thhQ  danno  dalla  copia  de'  marmi 
preziosi .  Ma  poiché  i  secoli  che  ven- 
ner  dietro ,  furono  quelli  della  decaden- 
za ,  la  moda    con    suo    entusiasmo   v'  im- 
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presse  il  suggello  del  loro  genio  (  Teman- 
7 a  Antica  Pianta  ec.  f.  27).  Questa  chie- 
sa ,  clie  ha  la  figura  dì  croce  alla  gre- 
ca,  imbarazza  il  voglioso  di  esaminarla. 
Noi  studiammo  di  rendere  men  faticoso, 
clie  ci  fu  possibile,  un  tale  esame,  certi 
che  ne  lo  troveranno  buono,  ne  lo  com- 
patiranno coloro  appunto ,  i  quali  non 
saprebbero  suggerirne  altro   migliore . 

Appena  entrato ,  sopra  la  porta  si 
guardi  G.  Cristo  nel  mezzo  con  N.  D.  e 
s.  Marco  ai  lati  .  Il  Zanetti  (  f.  562  )  lo 
considera  uno  de'  più  antichi  mosaici  di 
questa  chiesa .  Vi  si  legge  :  Janua  sum 
vitae  per  me  mea  membra  venite^  nel  libro, 
cui  il  Redentore  tiene  in  mano,  Ego  sum, 
ostium  si  quis  per  me  introierit  salva-* 
hìttitr ,  e  nella  fascia  di  marmo  rosso,  pri- 
jua  di  giungere  al  parapetto  ,  in  caratteri 
d'  oro  ; 

Quis  fuerit  de  quo  te  quoprecìoque  redemit 
Et    cur    te   fecit    dedit    omnia    mente 
1  evolve . 

Negli    angoli    a'   lati    del    parapetto 
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vi  sono  due  figure ,  coronate  ia  testa  , 
scettrate  la  mano .  In  una  si  leggon  le 
lettere  V.  Z.  F.  ( Valerio  Zuccata  fece), 
e  nell'altra  queste  altre  A.  Z.  F.  ( Ar~ 
minio  Zuccato  fece ) '. 

Neil'  arco  sopra  la  porta ,  incomin- 
ciando a  sinistra,  in  cinque  comparti  rap- 
presentasi :  1,  la  donna  incoronata  di  stel- 
le ,  il  drago  dalle  sette  teste  e  un  bambi- 
no presentato  da  due  angioli  al  Padre 
Eterno  ;  2 ,  1'  agnello  sopra  il  litro  e  i 
quattro  simboli  della  Apocalissi  (7)  con 
molti  comprensori  j  3,  s.  Giovanni  neh 
l'atto  di  dormire  e  G.  C.  fra'  sette  can- 
delabri; 4?  gli. angioli  tutelari  delle  sette 
chiese  dell'Asia  (Efeso,  Smirne,  Perga- 
mo, Tiatira,  Sardi,  Filadelfia  e  Laodi- 
eea),  e  finalmente  s.  Michiele  che  uc- 
cide il  drago.  Sotto  a  questo  comparto  si 
legge  s  Frane.  Zucatus  V.  F.  MDLXX.  Oue- 
sfanno,  che  c'è  di  fatto,  sfuggì  non  os- 
servato al  Zanetti  (  f .  5j5) ,  e  quindi  a 
torto  egli  pretese  esser  quello  un  lavoro 
compiuto  alcuni  anni  prima,  condannan- 
do oltracciò  lo  Stringa  ,  che  ne  lo  aveva 
notato  (£.5i).  Si  leggono  ne'  compartii 
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quattro    motti     seguenti  ,     tre    dei    quali 
poeticamente  espressi  : 

Cum  nato  mulicr  liberatur  jure  draconis. 
Beati  qui  ad  cocnam  nuptiarum  agni 

vocati  sunti 
Quae    refero    rccte    gradibus     servare 

j  abete. 
lam  regnaturus  vincit  nunc  hic    supe~ 

ratur. 

Sotto  il  vólto  alla  sinistra  si  veggono 
ì  beati  j  quali  si  dipingono  nell'Apocalis- 
si, coperti  di  bianche  vesti  a  cavallo, 
con  i  motti:  Rcx  re  gain  &  dominus 
dominantium  .  Patri  adii  verbum  compiimi 
diademate  regum  —  Coetus  coeloruin 
cuin  millibus  atquc  piorum,  e  da  una 
parte  le  lettere  F.  Z.  V.  F.  (Francesco 
Zuccato  Veneto  fece^  e  dall'altra  l'anno 
MBXC. 

Nel  picciol  arco  di  sotto  che  posa  so- 
pra le  due  colonne  ,  vi  sono  le  figure  an- 
tiche de'  santi  Teodoro  e  Georgio,  come 
al  di  fuori  della  volta  superiore  si  vede 
s.  Giovanni  evangelista  che  viene  ascoltato  s 
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con    la    epigrafe     Arminius    Zucatus     F. 
MDLXXIX,  e  il  verso: 

Quac  liber  celat  genti  praescita  revelat. 
Sotto   il  vólto    che    gli  sta  in  faccia, 
vi  sono  quattro  figure  a  cavallo  con  l'an- 
no MBLXXXV  e  il  motto  : 

Albus  adest primo  inacro  pallenti  &  opimo 
Est    asccnsorum    sequitur    par    forma 
colormn. 

Nel  picciol  arco  sottoposto  vi  sono  le 
figure  antiche  de'  santi  Gordiano  ed 
Epimaco,  come  al  di  fuori  della  superior 
volta  avvi  s.  Giovanni  evangelista,  a  cui 
sta  un  angiolo  di  sopra,  e  una  turba  dì 
ascoltanti  a  fronte.  Eseguillo  Arminio 
Zuccato  che  vi  pose  il  suo  nome.  Vi  si 
legge  il  verso  ;  Librimi  gustavit  populis 
ventura  notavit^  e  oltracciò:  Tales  scrip-> 
turae  sunt. 

Nella  cupola  si  veggon  rappresentate 
tra  le  sedici  finestre  altrettante  nazioni 5 
è  sopra  le  finestre  si  osservano  gli  apposto- 
li sedenti,  sui  quali  cala  lo  Spirito  Santo  in 

18 
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trono .  I  nomi  delle  nazioni  vengono  e~ 
pressi  così  :  Romani  Judaei  Cretes  Arabcs 
Partili  Medi  Elamitac  Mesupotamia  Ju- 
daea  Cappadocia  Ponlum  Asiani  Phri- 
giam  Pamphiliani  JEgyptum  Libiani;  e 
il  fatto  vi  è  indicato  con  questi  quattro 
versi  : 

Spiritus  in  flamis   super  hos    distillat  ut 
ninni  s 
Corda  rcplens    munit  &    amori s    nexi- 

bus  unit 
Hinc    variae   gentes   mir acuta  conspi- 

dente  s 
Fiunt    credentes    vini    linguae     perei- 
pientes  . 

Ne'  pennacchi  di  questa  cupola  vi  so- 
no quattro  cherubini  con  il  motto:  Sanctus 
Sanctus  Sanctus  Dominus  Deus  Sabaoth. 
Pieni  sunt  coeli  O  terra  gloria  tua  O- 
sanna  in  cxcclsis  Beuedictus  qui  venit 
in  nomine  Domini  Osanna  in  excel  si s. 

Nell'arco  del  primo  de'  quattro  in- 
tercolonnj,  alla  parte  sinistra,  vi  ha  i  santi 
Fortunato  e  Felice ,  ne'  due  archi  se- 
guenti   vi  ha  de'    fregi,    e    nell'ultimo    i 
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santi  Nazzaro  e  Celso  .  [Qui  sotto  è  col- 
locato un  altarino  con  la  immagine  di 
Gtsìi  Crocifisso  dipinta  sulla  tavola.  Co- 
perta e  chiusa  da  grosso  cristallo  non  si 
può  esaminare,  come  vorrebbesi ,  se  pure  è 
vera  la  tradizione,  che  da  un  capitello 
della  piazza  qui  fosse  trasportata  fino  dal- 
l'anno  1290,  nell'incontro  che  mandò 
sangue,  ferita  con  un  dardo  da  un  empio 
uomo.  L'anno  ijSi  si  voleva  collocare 
alla  parte  opposta  un  eguale  altare  in 
onore  di  s.  Pietro  Grseolo .  L'architetto 
Marco  Torrcsini  ne  avea  spedito  di  Pa- 
dova varie1  scritture  in  tale  argomento,  le 
quali  io  lessi  tra'   MSS.   Gradenigo. 

Nella   fascia   di   marmo  rosso  sotto  la 

cornice   del   corridore   si  lesse: 

co 

Intra  dimitte  post    offer    des    recogitato 
Aulam  peccanti  domino  miseris   mise- 
r  entem. 

All'altra  parte  sotto  Parco  del  primo 
de*  quattro  intercolonnj  vi  sono  le  ligure 
de'  santi  Giuliano  e  Cesario,  sotto  quello 
del  secondo  vi  è  una    Croce    con    fregio  9 
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sotto quello  del  terzo  una  Croce  ,    e  sotto 
r  ultimo  le  figure    de'  santi  Primo  e  Fe- 
liciano  . 

Nella  fascia  di    marmo    rosso  a  que- 
sta parte  si  legge  : 

Historiis  auro  forma  specie  tabularum 
Hoc  templum  Marci  fore  decus  eccle- 
siarum. 

Nel  vólto  dopo  la  prima  cupola  si  osser- 
vano ,  cominciando  alla  destra  ,  Cristo 
tradito  da  Giuda  e  condannato  a  morte , 
Cristo  crocifisso ,  V  angiolo  che  ne  an- 
nunzia il  risorgimento  ,  la  discesa  di  Cri- 
sto al  limbo  ,  la  comparsa  di  lui  alla 
Maddalena ,  e  V  altra  nel  cenacolo  agli 
appostoli,  fra'  quali  a  Tommaso.  Si  leg- 
ge :  Crucifigatur  -  Regem  vestrum  cruci- 
figam  -  Spinis  coronatus  suiti  . 

Prodidit  hic  Christian  turbis    quasi  pace 

magistrum 
Qui    subiens    mortem    quasi    rcx    emit 

cohortem . 
Jesus  Nazai'cnus  rcx  Judaeorum* 
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Cum  vacuum  monstrat  mulierìhus  esse 
sepulchrum 

Angelus  isque  simul  dicunt  surrexisse 
sepultum 

Mors  &  ero  mortis  surgentium  duxque 
cohortis 

Morsus  &  inferno  vos  regno  dono  su- 
perno 

Tangere  me  noli  surgentem  sicut  & 
ohm 

Thoma  quod  quaerìs  jam  tacto  vulne- 
re  credis . 

Sotto  il  vòlto  inferiore  alla  sinistra 
vi  sono  le  figure  de'  santi  Vito  e  Modesto. 
Ai  lati  esterni  del  volto  superiore  vi  sono 
i  profeti  Davidde  e  Zaccaria  ,  lavorati 
agli  ultimi  suoi  tempi  da  Bartolommeò 
Bozza  che  vi  lasciò  il  suo  nome  ,  con  i 
cartoni  di  Giuseppe  dalla  Porta.  Tengono  i 
motti  :  Audi  filia  &  vide  O  inclina  aurem 
tuam  -  Ante  me  non  est  formatus  Do- 
minus  &  post  me  non  erit.  Sotto  il  vòl- 
lo  da  una  parte  avvi  i  santi  Castorio, 
Claudio  ,  Nicostrato  e  Sinforiano  che 
con  i  cartoni    di  Domenico  Tintore tto    sL 


+0  278  o* 
eseguirono    V  anno    1 5go     Aioysii    Caje- 
tani  maini  ,   come  vi  è  notato  . 

Dall'  altra  parte  agli  estendi"  lati  del 
vólto  superiore  vi  sono  i  profeti  Giobbe 
e  Geremia  con  la  epigrafe  .•  I.  A.  M. 
(Joanncs  Antonius  Marini),  e  con  que- 
sti motti  :  Scmitam  ignoravit  avis  -  Sicut 
agnus  mansuctus  qui  portatus  est  ad 
victimam  -  Sicut  ovis  ad  occisionein  du- 
ce tur  -  Sicut  agnus  corani  fondente  se 
obumutescct  &  non  aperict  os  suum  :  di 
sotto  al  vólto  v'  ha  i  santi  Cosma ,  Da- 
miano ,  Leumone  ed  Ermolao  con  la  epi- 
grafe: L.  C.  F.    1609   (Lorenzo  Ceccato )  . 

Sotto  l'arco  inferiore  vi  sono  le  fi- 
gure de'  santi  Gervasio   e   Protasio  . 

Nella  cupola  fra  ciascuna  delle  sedici 
finestre  si  rappresentarono  sotto  le  figure 
di  donna  la  Prudenza,  la  Temperanza,  la 
Fortezza,  la  Giustizia,  la  Fede,  la  Spe- 
ranza, la  Carità,  la  Costanza,  la  Mode- 
stia, la  Castità,  la  Pazienza,  la  Miseri- 
cordia ,  r  Astinenza  ,  la  Pietà  ,  la  Beni- 
gnità e  la  Umanità .  Sopra  le  finestre  vi 
è  N.  D.  fra  due  angioli  con  gli  apposto- 
li ;   a  questi  si  fa  vedere  G.  C.  in  trono  , 
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circondato  da  quattro  angioli .  Vi  si  legge  : 

Biche    quid  statis  quid  in    actherc  co?i- 

sideratis 
Filìus  iste  Dei  Christus  cives   Galilaeì 
Sumptus    ut    a  vobis    abit  &  sic    arbi- 

ter  orbis 
Judicii  cura  veniet  dare  debita  jura . 

Pende  da  questa  cupola  una  lampa- 
na  di  getto  d*  argento  con  le  parole  : 
D.  Marco  E.  protectori  Religio  Veneto- 
rum  anno  salutis  MDCCC.  Fu  travaglia- 
ta da  Jacopo  Vanzcl  soprannominato  Fa- 
netto  coi  disegno  di  Antonio  Merlo  bre- 
sciano . 

Ne'  pennacchi  di  questa  cupola  vi 
sono  gli  evangelisti,  sotto  ai  quali  v'ha 
quattro  grandi  figure,  da  cui  si  rappresen- 
tano i  fiumi  del  terrestre  paradiso  :  Gion 
Phison  Tigris  Euphrates .  Si  leggono  pur 
questi  due  versi: 

Sic  actus  Christi  describunt  quattuor  isti 
Quod  neque    naturas    rctinent  nec  u~ 
trinjue  figuras . 
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Sopra  la  cornice  del  parapetto  di 
marino  che  divide  il  coro  dalla  chiesa  , 
posano  quattordici  grandi  figure  di  mar- 
mo assai  pregiate ,  le  quali  rappresentano 
N.  D. ,  s.  Marco  e  i  dodici  appostoli  (8). 
Vi  si  legge:  MCCCXCIIII  hoc  opus  ere- 
ctum  fuit  tempore  cxcelsi  D.  D.  Automi 
Venerio  Dei  gratia  ducis  Vcuetiarum  ac 
nobilium  vir.  domili.  Vetri  Cornerio  ac 
Michaelis  Stenio  houorabilium  procura- 
torum  praefactac  ccclesiac  be/iedictaù 
beatissimi  Marci  cvangelistae  3  e  in  mi- 
nor lettere  :  Jacobellus  &  Petrus  Paulus 
fratres  de  Vencciis  fecerunt  .  Gli  son 
questi  i  figliuoli  di  Antonio  dalle  Ma$e~> 
gne ,  conosciuti  singolarmente  a  Bologna 
per  opere  del  loro  scarpello .  Per  altro 
dal  libro  Nouveaux  Mémoires  de  deux 
Gentilhommes  Suedois  sur  V Italie  (Lon- 
dra 1765)  s'imparerà,  che  queste  statue 
ìe  sono  di  bronzo  ,  e  che  furono  tolte  dal 
sepolcro  di  Teodorico  in  Ravenna  (9)  .  11 
Meschinello  invece  scrive  (  P.  II.  f.  35  ) 
che  le  si  dicono  portate  a  Venezia  da 
una  famiglia  ravennate,  che  per  tal  do- 
no   si    chiamò    dappoi    Degli    Appostoli} 
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notizia    non    sapremmo     onde    attinta    da 
quello   scrittore. 

In  mezzo  a  queste  statue  avvi  una 
gran  Croce  coperta  di  metallo,  ma  che  tie- 
ne d' argento  e  la  immagine  del  Crocifìs- 
so e  gli  altri  fregi .  In  una  lamina  così  vi 
si  legge  :  MCCCLXXXXIF  fc'ajuit  ab  no- 
bilib.  pcuratorib.  Pet.°  Canaio  et  Michal 
Steno  Jacob.  m~gri  Maci  Benat.°  de  Ve-* 
nec\  fec.  Lessi  in  una  Cronaca ,  che  a- 
vendo  il  procuratore  cassiere  Giovanni 
Morosi  ni,  del  Giardino  fatta  aggiustare 
l'anno  i652  questa  Croce,  l'onorato  ar- 
tefice aveavi  sostituito  una  testa  di  legno 
a  quella  di  argento ,  e  che  si  pose  rime- 
dio alla  frode  l'anno  1673  per  la  occa- 
sione di  un  nuovo  ristauro .  N'  ebbe  un 
altro  più  recente  ,  che  vi  sta  notato  così 
nel  marmo  di  sotto:  A.  S.  MDCCIC  re- 
parata  P.  F.  ( pietate  fidelium  )  . 

Neil'  angolo  alla  sinistra  sotto  V  arco 
che  sta  sopra  dell'  indicato  parapetto ,  vi 
è  una  figura  di  s.  Pietro  eseguita  da  Ar- 
minìo  Zuccato  che  vi  lasciò  il  suo  no- 
me ,  alla  parte  opposta  vi  è  una  figura 
di    s,  Paola    col    nome  del  santo ,    scritto 
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con  greche  lettere  ,  e  il  nome  del  mosai- 
cista, clie  fu.  un  certo  Grisogono  ,  Altri, 
di' io  il  sappia,  non  sei  vide  questo  no- 
me :  v'  li  a  poi  altre  lettere  ,  che  non 
giunsi   con   l'occhio   a  riconoscere. 

Nel  vólto  Giannantonio  Marini  con 
i  disegni  di  Domenico  Tintorctlo  eseguì 
cominciando  alla  sinistra  ,  1'  Adorazione 
de1  Magi  ,  1'  Annunziazione  di  N.  D. ,  la 
Trasfigurazione  ,  la  Presentazione  al  tem- 
pio e  il  Battesimo  di  N.  S.  Vi  si  leggono 
questi   versi  : 

Angelus   €•  Virgo    verbo   quoque    spiritus 
almus 
JSJunliat  isla  fas  et  caro  fit   replens   o- 

bumbrat 
Ter  tur  in    exemplo   Jesus   pure  hostia 

tempio 
Qui  redìmit    senos    vcrus    deus    atque 
sacerdos  . 
Intorno     all'  arco    che   vien     dietro  ai 
ricordato  vólto  «  si   lesse  esternamente  : 

Italiani  Libiam  Venetos  sicut  leo  Diarce 
Vocirina    tumulo     requie    fremituque 
tu  eri s  . 
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e  sotto  all'arco  v'ha  G.  Gristo  tra  due 
angioli  e  molti  fregi  .  Ma  n'  è  tanta  la 
copia  in  così  ampio  e  augusto  tempio , 
che  mal  gli  si  possono  annoverare  .  Trat- 
ti in  disegno  e  offerti  incisi  assieme  con 
tutti  i  mosaici  darebbero  ricco  argomento 
di  studio  e  all'amico  delle  belle-arti  e  al 
curioso  dell'  antica  erudizione  sì  ecclesia- 
stica che  profana. 

Le  parti  laterali  del  coro  restano  co- 
perte di  gentili  lavori  di  tarsia  ;  co'  qua- 
li alla  sinistra  si  espressero  la  Prudenza  . 
la  Temperanza  ,  la  Speranza ,  e  poscia 
s.  Teodoro  nel  comparto  che  guarda  l' al- 
tare ,  e  alla  destra  le  virtù  della  For- 
tezza ,  della  Fede  e  della  Carità  ,  e 
s.  Marco  in  quel  comparto  che  pure 
auarda  1'  altare  .  Ov'  è  la  figura  della 
Prudenza  vi  hanno  le  sisde  :  P.  S.  5.-5. 
S.  C.  ,  e  ov'  è  la  figura  di  s.  Marco  vi 
hanno  queste  altre  :  N.  F.  Q.  —  31.  S.  R. 
Che  vogliali  indicare  quelle  sigle  non  sa- 
prei dire  :  e  poiché  il  Sansovino  lasciò 
scritto  che  lavorò  di  tarsie  per  questa 
chiesa  Sebastiano  Schiavojic  converso  del 
monistero    di    santa    Elena ,    così    potriasi 
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sospettare ,  che  potessero  interpretarsi  Se- 
bastiano Schiavone  Converso  le  sigle  S* 
5.  C.  Questi  lavori  si  eseguirono  V  anno 
MDXXXVI ,  che  sta  notato  in  un  pezzo 
che  rimase  ultimamente  staccato  in  occa- 
sione di  qualche  riforma  ,  a  cui  soggiac- 
que gli  scorsi  anni   questa  cappella  . 

I  lavori ,  di  cui  diciamo  ,  secondo  il 
Temanza  (Vite  ec.  f.  221  )  vennero  di- 
retti da  Jacopo  Sansovino  ,  dal  quale 
persuadeasi  il  Zanetti,  come  più  sopra  di- 
cemmo (  f.  25  )  ,  che  si  fossero  dati  i  dise- 
gni degli  arazzi  tessuti  ad  oro ,  con  i  quali 
ricopronsi  queste  tarsie  ne'  giorni  solenni. 
Il  Temanza  al  contrario  (  ivi  f.  247  )  re- 
ca opinione  ,  che  i  cartoni  ne  fossero  di- 
segnati da  Giambattista  del  Moro^  e  ci 
racconta  ,  dietro  a  ciò  che  lesse  ne'  pub- 
blici registri  ,  che  la  commissione  del  la- 
voro si  è  data  al  fìammengo  Giovanni 
Rosto  che  soggiornava  in  Firenze  .  Ma 
ciò  male  combina  con  le  sigle  che  io 
leggo  nel  terzo  degli  arazzi ,  che  sto  ora 
per  riferire .  In  un  pezzo  di  finta  pie- 
tra io  ci  trovo  l'anno,  i55i  e  le  due  let- 
tere F.  F.    divise    da  un  giglio  ,    le  "quali 
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sembra  che  vogliano  indicare  ,  che  un 
uomo  di  una  famiglia  Dal  Gìglio  gli  e- 
seguisse  (io).  L'anno  31DCCXXX  che  vi 
sta  notato  di  sopra,,  deve  essere  quello  di 
;  un  ristauro .  Nel  primo  di  questi  arazzi 
alla  destra  si  vede  s.  Marco,  che  battezza 
in  Alessandria  la  famiglia  convertita  di 
santo  Ani  ano  ,  e  il  miracolo  operato  da 
lui  di  nabissare  una  nave  piena  di  spiriti 
infernali  suscitatori  di  orribile  allagamen- 
to contro  Venezia,  e  nel  secondo  s.  Mar- 
co clie  risana  il  calzolajo  santo  Aniano  : 
alla  sinistra  si  vede  nel  maggiore  s.  Mar- 
co che  fa  ergere  un  tempio  dagli  egizia- 
ni ,  il  martirio  sofferto  da  lui ,  e  il  mira- 
colo della  procella  suscitata  in  aria  da 
Cristo  per  dispergerne  i  manigoldi ,  e  nel 
minore  s.  Marco  che  libera  un  uomo  in- 
vaso  dal  demonio. 

Sopra  queste  tarsie  in  due  palchetti 
di  marmo  si  collocarono  sei  getti  di  bron- 
zo lavorati  con  molta  sua  lode  da  Jacopo 
Sansovino ,  che  vi  lasciò  in  ciascheduno 
a  pie  del  quadro  il  proprio  nome .  In 
quelli  alla  destra  si  vede  s.  Marco  che 
battezza  „ che  soffre  il  martirio,  che  risana 


».  *0  286  04 
infermi  ;  e  in  quelli  alia  sinistra  io  si 
vede  liberare  un  suo  divoro  dalla  morte , 
che  voleagli  far  subire  il  signore  di  un 
castello,  perchè  si  fosse  condotto  a  Vene- 
zia per  veneramelo  senza  la  sua  permis- 
sione ;  nel  secondo  egli  guarisce  una  don- 
na da  più  anni  assiderata/  e  nel  terzo  tie- 
ne d' innanzi  prosteso  il  ricordato  signore 
clie  il  richiede  di  perdono  pel  malo  trat- 
tamento fatto   al  suo  servo,   di  lui   divoto. 

Nelle  due  nicchie  fra  le  colonne 
poste  dopo  le  tarsie  e  i  palchetti  vi  ha  e 
all'una  e  all'altra  parte  un  angiolo  con 
croce  in  mano,  con  uno  stesso  disegno,  ma 
diversi  del  colore.  È  azzurro  quello  alla 
sinistra  con  ìa  epigrafe:  Marc.  L.  R.  {Lu- 
ciano Rizzo J,  è  verde  l'altro  con  la  epi- 
grafe :  Vincentius  Anlonii  F.  (Vincenzo 
Bianchini ) .  Pensa  il  Zanetti  (f.  567)  che 
i  due  artefici  facessero  queste  due  opere 
a  saggio  di  lor  valore,  quando  furono 
accettati  per  lavorare  in  questa  chiesa,  il 
che   fu  verso  l'anno    1  5 1  7 . 

Fanno  veramente  pietà  le  due  can- 
torie degli  organi ,  le  quali  non  conven- 
gono    per    verun    modo     all'  antichità     e 


dignità  di  questo  luogo.  Furono  travagliate 
Tanno  1766,  allora  quando  ne  si  esegui- 
rono gli  organi  stessi  da  Gaetano  Cali- 
do.  I  nostri  scrittori  di  Guide  pressoché 
tutti  ricordano  come  esistente  ancora  l'or- 
gano antico,  ov'era  scritto:  Opus  hoc  ra- 
rissimum  Vrbanus  Venetus  F.  ,  mentre 
Jacopo  e  Carlo  De  Beni  veronesi  avean- 
gli  rinnovati  sino  dall'anno    1671. 

Ai  lati  dell'organo,  il  quale  è  posto 
alla  parte  sinistra,  vi  sono  in  triste  stato 
due  quadri  dipinti  da  ambe  le  facce,  i 
quali  serviano  di  portelli  appunto  al  ri- 
cordato organo  antico.  In  uno  si  espri- 
mono la  Risurrezione  di  N.  S.  e  T  Adora- 
zione de'  Magi,  nell'altro  la  Risurrezio- 
ne di  N.  S.  e  l' Adorazione  de  Pastori . 
Forse  che  rimarle  coperta  dalla  cornice  la 
epigrafe  seguente  che  vi  si  lesse  dallo 
Stringa  :  0.  Francisci  Tachoni  Cremori. 
Fictoris   1490  Maii  24. 

Ne'  muri  laterali  di  questi  quadri  vi 
sono  a  mosaico  due  figure  de'  santi  ve- 
scovi Agostino  e  Ambrogio.  Sotto  questa 
seconda  vi  è  la  epigrafe  :  Vincentius  B. 
(Bianchini )  F\\   e  poiché  lo  Stringa  non 
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ve    l' ebbe    osservata  ,   perciò    non    ne  ha 
scritto  (  f .   28  )  siccome  doveva  . 

Nel  vólto  dietro  a  quest'  organo  sono 
di  troppo  e  rovinati  e  oscurati  i  mosaici 
antichi,  perchè  si  possan  discernere  i  fatti 
di  s.  Marco  che  si  consacra  a  vescovo , 
che  sana  un  lebbroso  ,  che  lo  battezza 
con  sua  famiglia ,  che  manda  santo  Er- 
magora  vescovo  in  AquiJeja  ,  e  che  co- 
mandato da  s.  Pietro  parte  per  Alessan- 
dria ,  ove  risana  il  calzolajo ,  predica  e 
battezza  ;  cose  espresse  ne'  versi  seguenti: 

Marcus    sanatur  lepram   sanai  altra  la- 

vantur 
I  con&ecraiur  jam  fungere  pontificatus 
Nuntiat  hic  pcrgit  sutoris  vulnera  tergit 
Mentibus  ut  surgant    docet  hos  bapti- 

smate  purgans  . 

Nell'arco  di  sotto  all'organo  verso 
1*  altare  papa  Pelagio  ha  innanzi  a  se  E- 
lia  patriarca  di  AquiJeja,  e  tiene  in  ma- 
no un  breve  con  queste  parole  :  Quìa  ju- 
stis  petitionibus  tuis  venerande  ffatcr  con- 
tradicerc  ncquimus  per   nostri  privilegìi 
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sericiti  confirmamus  Gradcnse  castrimi 
metropolim  totins  Venetìae  Histriac  at- 
que  Dalmatiche .  Sopra  la  testa  del  pa- 
pa si  legge  ;  SU  Venctis  Istris  populis  O 
Dalmatici*  5  alla  parte  opposta  v'ha  le  fi- 
gure di  Elia  e  di  s.  Nicola  da  Tolentino. 
e  sopra  Elia  sta  scritto  :  Metropolim  re- 
gito  poteris  ecce  Gradum  Venetor*  Ma 
già  qui ,  come  altrove  più  volte ,  colpa 
de'  ristoratori,  mal  si  riconosce  il  senti- 
mento pegli  errori  ,  che  vi  si  ebbero 
commessi  . 

Nel  nicchio,  sotto  la  già  veduta  figu- 
ra  di  papa  Pelagio,  si  custodiano  un  tem- 
po preziose  reliquie  donate  da  Clemen- 
te Vili  all'ambasciatore  Giovanni  Delfino. 
Ciò  dichiara  la  iscrizione  nel  marmo  in- 
ternamente :  Sacras  reliquia*  a  Clemen- 
te Vili  ponu  max.  Joanni  Delfino  equi- 
ti  et  oratori  donatas  idem  Joannes  D. 
Marci  procurator  singularis  in  patriam 
jrietatis  testimonium  hic  rite  locandas 
curavit  an.  saluti*  MDCIII.  QuegF  intagli 
e  quelle  figure  di  gretto  antico  lavoro  in 
pietra  si  ristorarono  ,  non  ha  molt'  anni , 
da    Domenico  F<idiea^    il  quale    anzi  vi 

*9 
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eseguì  quelle  dodici  figurine  nei  tre  com- 
parti inferiori  . 

Prima  che  si  passi  alla  opposta  par- 
te che  a  questa  risponde,  osservisi  tutta 
'la  maggiore  cappella  .  S' incominci  dalla 
cupola  ricca  di  pregevoli  fregi  ed  ornati 
tra  le  sedici  finestre ,  sopra  le  quali  vi  è 
àn  antico  lavoro  N.  D.  circondata  dai 
profeti  Davidde  ,  Salomone  ,  Malachia  , 
Zaccaria,  Aggeo,  Sofonia,  Giona,  Osea, 
Abacuc  ,  Abdia  ,  Daniele ,  Geremia  ed 
Isaia ,  ciascun  con  suo  nome  .  Più  alto 
vi  sta  il  Redentore  col  volume  in  mano 
in  atto  di  Benedire .  Ne'  pennacchi  vi 
sono  i  quattro  evangelisti ,  quali  gli  scor- 
se Ezechiele .  Sopra  s.  Marco  è  scritto  : 
Quaoque  sub  oscuris  ,  sotto  s.  Matteo  de 
Christo  dieta  figuris ,  sopra  s.  Giovanni 
His  aperire  datar ,  e  sopra  s.  Luca  et 
in  his  Deus  ìpse  notatur  >  i  quali  motti 
vengono  a  formare  un  doppio  esametro  . 

Sopra  le  due  balaustrate ,  che  dal  pa- 
triarca Nicola -Saverio  Gambon  vennero 
ristrette  a  render  più  libero  l'ingresso  al- 
l'altare, vi  sono  otto  figurine  gettate  in 
Jbronzo  ,  ciascuna  in  atto  di  sedere  .  Jacopo 
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Sansovino  ha  lavorato  quelle  degli  e- 
vangelisti ,  ciascuna  delle  quali  porta  il 
nome  dell'  autore .  E  vel  potea  mettere  , 
giacché  le  teste  spirano  veramente  l'aria 
delle  più  belle  virtù .  Le  altre  quattro 
che  sono  di  altrettanti  dottori  di  nostra 
chiesa  5  tengono  ciascuna  l'anno  MDCXIIIL 
Si  travagliarono  in  sua  gioventù  da  Gì-* 
rolamo  Collari,  come  ci  lasciò  scritto 
lo  Stringa  nella  seconda  edizione  delia 
Vita  di  s.  Marco  (  f.  2 3  )  .  Su  questo 
proposito  errarono  quanti  ebbero  scritto 
dappoi  ,  poiché  nessuno  si  prese  il  pen-j 
siero  di  consultare  quel  degno  canonico  , 
L'altare  sta  sotto  una  tribuna  so- 
stenuta da  quattro  colonne  preziose  che 
pajon  certo  di  greco  intaglio ,  e  di  leg- 
gieri commesse  da'  nostri  agli  artefici  di 
quella  nazione  (11).  Dividesi  ciascuna  di 
queste  colonne  in  nove,  comparti ,  ognun 
de'  quali  tiene  espressi  alcuni  sacri  fatti 
in  piccolissime  figure  di  tutto  rilievo  .  Fu 
buono  dichiarare  con  breve  motto  latino 
ciò  ,  che  ciascuna  di  quelle  azioni  rap-? 
presenti .  La  sinistra  colonna  di  prospet- 
to ,  incominciando  dalla  base ,  mostra  nel 
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primo comparto  N.  D.  annunziata ,  V  in-» 
quietudine  di  Giuseppe  sulla  gravidanza 
di  Maria ,  la  visita  di  costei  ad  Elisabet- 
ta,  e  la  nascita  di  N.  S.  :  nel  comparto 
secondo  un  angiolo  che  annunzia  a'  pa- 
stori la  nascita  di  Gesù,  l'esame  sulla 
predizione  della  stella  ,  ed  Erode  :  nel 
terzo  la  venuta  de'  magi  al  nato  Bam- 
bino ,  l'invito  al  Redentore  per  le  nozze 
di  Cana  Galilea  :  nel  quarto  gli  apposto- 
li chiamati  al  mare  di  Galilea  e  le  noz- 
ze :  nel  quinto  l'acqua  cambiata  in  vino , 
i  profanatori  cacciati  dal  tempio  ,  e  Gesù 
con  la  Samaritana  :  nel  sesto  Zacheo  che 
ascende  1'  albero  per  vedere  Gesù  ,  il  Re- 
golo che  priega  pel  figliuolo ,  e  Gesù  che 
visita  Zacheo  :  nel  settimo  la  guarigione 
del  cieco  nato  e  il  miracolo  al  Regolo  : 
beli'  ottavo  il  risorgimento  di  Lazzaro  e 
r  infermo  della  Probatica  risanato  :  anal- 
mente nell'ultimo  il  lunatico  e  la  figliuo- 
la della  Cananea  risanati  ,  e  le  turbe  sa- 
ziate .  Nell'altra  colonna  di  prospetto  nel 
comparto  inferiore  le  turbe  con  ulivi  in- 
contrano Gesù  ,  si  fa  la  cena  e  la  lavan- 
da   de'  piedi  :    nell'  altro    vi    sono    Cristo 


all'orto  ,  gli  appostoli  che  dormono  e  il 
tradimento  di  Giuda  :  nel  terzo  Pietro  ta- 
glia l'orecchia  a  Malco  ,  Gesù  vien  con- 
dotto al  sommo  sacerdote  che  si  squarcia 
la  veste ,  Pietro  si  trova  con  1'  ancella  : 
nel  quarto  Gesù  si  presenta  a  Pilato , 
Giuda  restituisce  il  prezzo  del  tradimen- 
to ,  s.  Pietro  piange  al  cantare  del  gallo  v 
nel  quinto  si  flagella  Gesù  ,  Pilato  si  la- 
va le  inani ,  e  Giuda  si  appicca  :  nel  se- 
sto si  conduce  Cristo  alla  croce  ,  vien 
inalterato  fra'  ladroni  ,  si  custodisce  il 
sepolcro  :  nel  settimo  risorgon  i  giusti  ?  _si 
liberano  i  dannati  ,  Gesù  appare  a'  disce- 
poli :  neir  ottavo  ascende  Gesù  al  cielo  , 
ne  stupiscono  gli  appostoli  :  nell'  ultimo 
Gesù  si  mostra  in  gloria  fra  gli  angioli  . 
Chi  guarda ,  troverà  nella  colonna  alla  stia 
destra  dalla  parte  di  dietro  nell'  inferiore 
comparto  Isaccar  che  sprezza  Gioachimo 
e  i  suoi  doni  ;  nel  secondo  Gioachimo  ed 
Anna  consolati  dall'  angiolo  ;  nel  terzo 
lor  stessi  a  dialogo  con  1'  angiolo  sulla 
prole  futura  5  nel  quarto  la  nascita  di 
N.  D.  e  la  offerta  de'  doni  al  tem- 
pio j    nel  quinto  il   sacrificio  per  la  prole 
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ricevuta  ;  nel  sesto  la  presentazione  di 
N.  D.  al  tempio  ;  nel  settimo  la  offerta  delle 
Jampane  pel  nascimento  di  lei  ;  nell'otta- 
vo Isaccar  che  accoglie  Maria  nel  tem- 
pio ,  nelF  ultimo  la  verga ,  che  per  mi- 
racolo fiorisce  a  Giuseppe  .  La  quarta  co- 
lonna finalmente  mostra  nel  primo  com- 
parto un  discepolo  che  ad  oggetto  di 
seppellire  il  padre  si  dispensa  dal  passag- 
gio del  mare  con  Gesù  ,  e  uno  scriba 
che  gli  offre  invece  la  sua  compagnia  ; 
nel  secondo  gl'infermi  risanati  da  Cristo, 
nel  terzo  il  paralitico  guarito ,  i  ciechi 
che  si  raccomandano  ,  Matteo  chiamato  , 
e  i  Farisei  che  mormorano  5  nel  quarto 
la  Maddalena  a'  piedi  del  Signore  nella 
casa  di  Simeone  ,  Gesù  che  monta  la  na- 
ve e  comanda  ai  venti  ;  nel  quinto  Gesù 
che  permette  a'  dimonj  di  animare  li 
porci;  nel  sesto  la  figliuola  del  principe 
Jairo  risanata  alle  preghiere  del  padre  ; 
nel  settimo  il  Redentore  che  invita  a 
seguirlo  ,  che  risana  una  donna  ,  e  spedi- 
sce i  discepoli  ad  opere  di  pietà  ;  nell'ot- 
tavo la  pescagione  degli  appostoli  ,  Gesù 
con  Pietro    e    il  lazo    di  Genezaret  ;    nel 
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nono    finalmente  Gesù    con  Maddalena    e 
Marta  ,  il    demonio  cacciato  dall'  adultera 
e  il  lebbroso  risanato. 

Sopra  la  tribuna  sostenuta  da  queste 
colonne  v'  ha  sei  pìccole  figure  di  marmo 
sedute  neir  atteggiamento  ,  le  quali  vi  si 
collocarono  al  tempo  dello  Strìnga  (£.20). 
Le  tre  di  prospetto  presentano  1'  Ecce 
Homo  fra'  santi  Marco  e  Giovanni  ',  e  le 
tre  di  dietro  i  santi  Matteo  e  Luca  ,  tra 
i  quali  il  Redentore  in  trono  con  libro 
in  mano  .  Questa  ultima  però  convien  dire 
che  siasi  qui  collocata  dopo  al  tempo  del- 
lo Stringa  ,  mentre  questi  non  ne  fa  cen- 
no  veruno  . 

Serve  di  pala  all'  altare  un  prezioso 
lavoro  ,  che  vuol  guardarsi  eziandio  nella 
coperta  esteriore  .  Consiste  tal  coperta  in 
una  tavola  di  quattordici  comparti  divisi 
in  doppio  ordine  .  Quelli  dell'  ordine  su- 
periore, incominciando  alla  sinistra  di  chi 
osserva,  offrono  s.  Georgio ,  s.  Marco, 
N.  D.  ,  un  Cristo  passo  ,  5.  Giovanni 
evangelista  ,  s.  Pietro  e  s.  Niccolò  ;  e 
quelli  dell'  ordine  inferiore  offrono  s.  Pie- 
tro che  spedisce  s.  Marco  in  Alessandria, 
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(  ov'  è  notato  così  V  anno  ,  in  die  si  fece 

la  tavola  , CCCXLIV  MS  APL. 

DIE  XXII),  s.  Marco  che  arrivato  in 
Alessandria  vi  risana  santo  Aniano ,  s.  Mar- 
co visitato  in  prigione  da  N.  S.  ,  s.  Mar- 
co strascinato  dall'altare  intorno  la  città, 
s.  Marco  che  salva  dalla  burrasca  il  le- 
gno ,  che  trasportava  il  suo  cadavere  a 
Venezia  (  dove  si  leggono  i  nomi  de'  pit- 
tori così  :  MAGIE  PAVLUS  CVM  LVCA 
ET  IOHE  FILIIS  SFIS  PINXERVT  HOC 
OFVS.  )  ,  l'apparizione  del  corpo  del  san- 
to, e  la  sepoltura  (r  2)  di  lui.  Quest'ope- 
ra ,  quantunque  e  secca  nel  disegno  e 
grecheggjante  più  che  non  soleano  allo- 
ra i  miglior  seguaci  di  Giotto  ,  nelle  for- 
me che  si  somigliano  ,  e  ne'  movimenti 
non  sì  naturali  ',  ciò  non  ostante  merita 
considerazione  pel  tempo  non  dubbio  ,  in 
che  fu  fatta.  Il  Lanzi  nella  Storia  Pit- 
torica (  T.  III.  f.  11.)»  oltre  che  non 
ci  vide  l'anno  i344  »  cambiò  con  errore 
il  nome  di  Luca  in  quello  di  Jacopo . 
A  torto  poi  vi  accusa  il  nostro  Zanetti , 
che  non  abbia  veduto  quella  iscrizione  ; 
nientre  e?li  nel  luos;o  indicato  dal  Lanzi 


non  parla  di  questa  tavola ,  ma  Bensì 
dell'  altra  che  vi  sta  da  essa  coperta, 
e  che  dice ,  con  frasi  mal  a  proposito  qui 
ripetute  dal  Lanzi  ,  dipinta  sopra  pezzi 
(Voro  e  d'argento. 

Per  osservare  questa  seconda  tavola 
è  necessario  che^  mercè  di  un  molinello, 
si  sollevi  la  metà  superiore  della  esterna 
tavola  osservata.  E  dessa  pure  divisa  in 
due  parti .  La  inferiore  è  compartita  in 
quattro  vani  ,  diviso  ciascuno  da  ricchi 
ornamenti  di  pietre.  II  primo  vano  che 
ne  la  ricinge  tutta  intorno  con  ventisette 
comparti  e  a'  lati  e  nella  parte  superio- 
re ,  mostra  da  un  lato  i  miracoli  operati 
da  s.  Marco,  e  dall'altro  la  traslazione 
del  corpo  del  santo  a  Venezia,  e  di  sopra 
i  primi  misterj  di  nostra  redenzione .  Cia- 
scuno degli  altri  tre  vani  è  diviso  in  do- 
dici comparti,  i  quali  chiudono  un  mag- 
gior pezzo  che  vi  sta  nel  centro .  I  do- 
dici comparti  superiori  mostrano  altret- 
tanti angioli ,  quelli  di  mezzo  gli  appo- 
stoli ,  e  i  dodici  inferiori  altrettanti  pro- 
feti.  Il  pezzo  nel  centro  ha  nell'alto  gli 
arcangioli   Michele  ,    Gabriele  e  Rafaello  3 
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e  il  trono  con  il  codice  del  Vangelo  fra  due 
cherubini  e  due  angioli  ,  nel  mez/.o  ha  il 
Redentore  seduto  fra  i  quattro  evangeli- 
sti ,  e  al  basso  N.  D.  tra  due  figure  in 
atto  di  divozione.  Sopra  d'una  di  esse 
leggesi  :  Ordclaphus  Vcnetiae  dux9  e  so- 
pra dell'altra  EIPINH  E\TE\EETATH 
AVrOVSTH  (Irene  nobilissima  augusta). 

La  parte  superiore  di  questa  tavola 
rappresenta  V  anelata  di  Ci isto  in  Gerusa- 
lemme ,  la  sua  crocifìggione  ,  e  la  discesa 
all'  inferno  :  vi  ha  s.  Michele  arcangiolo 
nel  mezzo  :  seguon  quindi  Cristo  che  a- 
scende  al  cielo  ,  lo  Spinto  Santo  che 
cala  sugli  appostoli ,  e  N.  D.  assunta  al 
cielo  . 

In  questa  tavola  si  leggon  le  due  e- 
pi grafi  che  qui   arreco  : 

Anno  milleno  ccnteno  juneito  quinto 
Tunc  Ordelaphus  Faledrus  in  urbe  du- 

cabat 
Haec  nova  facta  fuìt  eemmis  ditissima 

pala 
Quae   renovata  fuit    te  Tetre    ducante 

Zi  ani 
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Et  procurabat  tunc  Angelus  acta  Fa- 
lcarUS 
Anno  milleuo  bis  centenoque  noveno  . 

Post  quadraaeno    quinto  post   mille  tre- 

cenos 
Dandolus  Andreas   praeclarus  lionore 

ducabat 
Nobilibusque   yiris  tunc  procurantibus 

almam 
Ecclesìam     Marcì     venerandinn    jure 

beati 
De  Lauredanìs  Marco  Frescoquc  Q&i~ 

rino 
Tunc  vetus  hacc  pala    gcmmis  pretìo- 

sa  novatur . 

dalle  quali  due  iscrizioni  appare,  che  la  si 
facesse  sotto  il  doge  Ordelafo  Falier  Pan- 
no uo5,  e  che  si  ristorasse  negli  anni 
1209  e  i345.  Il  Dandolo  ed  il  Sabellico, 
non  meno  che  un  qualche  moderno  ,  la 
pretendono  lavorata  per  commissione  del 
doge  Pietro  Orseolo  ,  cioè  oltre  un  secolo 
innanzi,  e  trasportata  poi  a  Venezia  sol- 
tanto nel  dosado  di  Ordelafo  Falier  ;  ma 
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parmi    che  non    avrebberla    pensata  così  9 
ove  avessero  riflettuto  alla  figura  di  questo 
doge  (i3)  col  nome  sovrapposto,    del  ca- 
rattere stesso   di  tutte  le  altre  . 

Il  prospetto  della  mensa  di  questo  altare 
ne"  giorni  festivi  vien  coperto  da  un  parapet- 
to di  fino  argento,  diviso  in  due  ordini, 
l'uno  e  l'altro  de'  quali  ha  tredici  figure 
di  tutto  rilievo  tra  varj  fregi.  Si  è  qui  por- 
tato per  volere  del  patriarca  Nicola-Save- 
rio Gambon  :  che  del  resto  apparteneva 
alla  chiesa  di  s.  Pietro,  alla  quale  avealo 
donato  papa  Gregorio  XII ,  della  veneta 
patrizia  famiglia  Correr,  già  patriarca  di 
questa  città.  Vi  si  legge  di  fatti  alla  de- 
stra :  Munus  quod  Gregorius  XII  pont. 
max.  huìc  suae  s.  Vetri  ccclesìae  obtulit 
a.  i4o8j  e  all'altra  parte ,  dopo  notato 
l'anno  i364  (che  non  sapremmo  che  vo- 
glia indicare  )  si  legge  :  Longevitatc  lae- 
sum  Joannes  Braaadenus  Venetiarum 
patriarcha  redemit  O  restituit  A.  1768. 
in  quest  incontro  ne  uscì  la  stampa  di 
I.  Monaco. 

chieda    dell'altare    resta  coperta 
1  ..ici  comparti  che  offrono  gli  appostoli 
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e  nel  mezzo  il  Redentore  seduto  con  il 
libro  aperto  in  mano.  Gli  dipinse  Maf- 
feo Veruna  che  pose  il  suo  nome  ap- 
punto in  quello  che  rappresenta  il  Re- 
dentore . 

Dietro  a  questo  altare  ve  n*  ha  un  altro  , 
ove  soleasi  custodire  il  Sacramento  .  Ja- 
copo Sansovino  vi  fece  la  portella  alla 
custodia ,  ove  in  bronzo  dorato  a  figure 
di  mezzo  rilievo  sta  Gesù  Cristo  tra  una 
turba  di  angioli  che  tengono  in  mano 
gli  stromenti  della  passione  :  vi  fece  pure 
il  Padre  Eterno  ,  di  mezzo  rilievo  ,  ma  in 
marmo,  sopra  la  stessa  custodia,  e  a  tut- 
,  to  rilievo  due  angioli  e  i  santi  Francesco 
di  Assisi  e  Antonio  di  Padova  col  giglio 
in   mano  . 

Ai  lati  di  questo  altare  si  riscontra- 
no moderne  tracce,  poiché  al  già  n  li- 
nato  patriarca  Gambon  era  venuto  in  pen- 
siero e  di  chiudere  la  porta  che  per 
questa  parte  conduce  alla  sagrestia ,  e  di 
coprire  le  pareti  di  sedili.  Ma  questi,  do- 
po il  morire  di  lui,  si  tolsero,  e  la  por- 
ta si  disserrò  nuovamente .  Chiudesi  que- 
sta con  un  getto  superbissimo  di  bronzo  , 
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che venne  ordinato  a  Jacopo  Sansovìno 
V  anno  i556  .  Gli  costò  varj  anni  di 
travaglio  ,  ad  onta  che  molti  de'  suoi  di- 
scepoli si  adoprassero  a  rinettarlo;  e  n' eb- 
be ducati  due  mille  duecento  ottantasei  . 
In  due  maggiori  comparti'  vi  si  rappreseli- 
tano  la  Morte  e  la  Risurrezione  di  N.  S. , 
e  negli  spazj  minori  gli  evangelisti  e  al- 
cuni profeti  .  Nelle  teste  che  spiccano 
fuori  3  si  hanno  i  ritratti  di  Tiziano  Ve- 
cellio  ,  di  Pietro  Aretino  e  del  medesimo 
scultore  che  vi  lasciò  il  suo  nome.  Vi 
si  legge  :  Deo  D.  Marco  Federicus  Cont, 
D.  Marci  proc.  sancto  ejus  aerarlo  prae- 
fectus  erigi  curavit  . 

Ove  si  entri  nella  sagrestia,  si  trove- 
rà che  dessa  pure  è  ricca  di  preziosi  mo- 
saici,  i  quali  però  vennero  ristorati  l'an- 
no 1727  per  parte  presa  nel  senato  ai 
quattro  del  settembre  di  qnelP  anno  .  A 
Marco  Luciano  Rizzo  (  Zanetti  f.  667  )  si 
è  ordinato  di  lavorarvi  nella  volta  5  gli  si 
dando  per  altro  compagni  il  prete  Alber- 
to Zio  (4)  e  Francesco  Zuccate  ,  posti 
tra'  maestri  di  questa  chiesa  l'anno  i524« 
W  è  eccellente    il    lavoro    pei    la   bellezza 


della  invenzione  ,  la  grazia  de'  fregi  ,  il. 
merito  della  esecuzione  e  la  proprietà 
delle  figure  .  Queste  si  dicono  della  scuo- 
la di  Tiziano  Vecellio  ,  ma  potrebber  es- 
sere in  parte  invenzioni  dello  stesso  mae- 
stro . 

Sopra  la  porta  vi  è  una  figura  del 
Padre  Eterno  circondata  da  angioli  . 

Nelle  tre  mezze  lune  in  questa  faccia 
della  sagrestia  vi  à  tre  figure  .  Quella  di 
N.  D.  è  un'opera  perfetta,  la  quale  mi- 
rabilmente tizianeggia.  L'autore  vi  lasciò 
il  suo  nome  così  ;  Marcus  Lucianus  Ri- 
cius  V.  F.  MDXXX.  Le  altre  due  figure 
de'  santi  Georgio  e  Teodoro  vestiti  da 
guerrieri  si  eseguirono  da  Francesco  Zuc- 
cata ,  il  quale  sotto  l' una  pose  tutto  in- 
tero il  suo  nome,  e  sotto  1'  altra  le  sempli- 
ci iniziali  . 

Sotto  a  questi  due  santi  v'  ha  due 
quadri  che  offrono  la  figura  di  s.  Giro- 
lamo .  Qui  è  mestieri  sapersi  che  i  pro- 
curatori di  questa  chiesa  ,  i  quali  voleano 
riconoscere  i  miglior  maestri  di  mosaico > 
Drdinarono  che  venisse  fatto  il  disegno  di 
una    figura    di    s.    Girolamo  ;     e    che    lo 
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sì  riducesse  a  mosaico  da  Francesco  Zucca- 
te» ,  Barlolommeo  Bozza ,  Domenico  e 
Gìamiantonio  Bianchini.  Come  fu  l'opera 
terminata  ,  ne  diedero  giudizio  Jacopo 
Tintoretto  ,  Paolo  Veronese  e  Jacopo 
Sanso^ino  .  Spiaccjue  a  quest'  ultimo  > 
che  que'  maestri  si  avesser  tolto  arbitrio 
nel  disegno  ;  scelse  dappoi  fra  tutti  il 
quadro  del  Zuccato,  indi  quello  di  Gian* 
nantonio  Bianchini ,  a  cui  venne  dietro 
Barlolommeo  Bozza ,  restando  1'  ultimo 
luogo  a  Domenico  Bianchini.  Vi  con- 
vennero eziandio  i  due  giudici  pittori ,  i 
quali  però  osservarono  che  l' ultimo  era 
stato  più  esatto  nell'  eseguire  la  invenzio- 
ne.  Qui  intanto  v' è  l'opera  di  Domeni- 
co Bianchini ,  come  vi  ha  pur  quella  di 
Giannantonio  Bianchini ,  eh' è  il  s.  Gi- 
rolamo vestito  di  azzurro  .  Quella  di  Bar* 
tolosnmeo  Bozza  la  vedremo  nel  Tesoro  ; 
che  qu<  Ila  di  Francesco  Zuccato  si  die- 
de in  dono  da' veneziani  al  duca  di  Savoja» 
Nelte  quattordici  mezze  lune  a;  due 
maggior  lati  della  sagrestia  vi  sono  gli 
appostoli  e  i  santi  Marco  e  Paolo  in  mez- 
ze figure  , 
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Nel  vólto  avvi  una  Croce  con  la  fi- 
gura del  Redentore,  la  quale  tiene  gli 
evangelisti  ne^li  angoli .  Tutto  intorno  vi 
sono  quattordici  profeti  in  altrettanti  cir- 
coli.  Incominciando  verso  la  porta,  s' in- 
contrano Davidde  con  il  motto  :  Domine 
libera  animam  meam  a  labiis  iniqui s  , 
Salomone  con  P  altro  :  Vita  carnium  sa- 
Tiitas  cordis  putredo  ossiwn  ìrwidia  ,  Ar- 
ni os  j  Giona ,  Abdia ,  Zaccaria  con  la  e- 
pigrafe  PÉS  ALBET.  FEO. ,  Ezechiele  con 
la  epigrafe:  Franciscus  Zuccatus,  Naum, 
Michea,  Osea,  Daniele,  Geremia,  Isaia 
con  il  motto  :  Gloria  jnea  in  bracchio 
forti ,   e  Gioele  . 

Oltracciò  meritano  osservazione  gli 
armadj  con  Bellissimi  lavori  a  tarsia  .  Al 
destro  lato  si  osservano  in  altrettanti  com- 
parti la  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Marco, 
1'  apparizione  del  santo  ,  ove  si  legge  :  O- 
pus  Ant.  (io)  &  Pauli  fratrum  de  Mari- 
tila ,  epigrafe  notata  eziandio  ne'  tre  com- 
parti seguenti  con  la  traslazione  del  cor- 
po del  santo,  con  un  prigioniere  tratto 
da  una  nave ,  e  un  misero  che  si  racco- 
manda al   santo-;  seguono  s.  Marco,  a  cui 
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stanno  innanzi  un  uomo  con  fucile,  e  un 
guerriero  armato  ,  ginocchioni .  Forse  che 
i  due  fratelli  di  Mantova  non  eseguirono 
tutto  intero  il  lavoro  di  questi  comparti , 
giacché  P  anno  i523  fu  destinato  a  darvi 
1'  ultima  mano  frate  Vincenzo  da  Ve- 
rona ,  siccome  il  Temanza  ha  letto  ne'  re- 
gistri . 

I  sette  comparti  dell'  armadio  di  mez- 
zo, i  quali  non  mostrano  che  fabbricati 
e  prospettive ,  si  travagliarono  da  frate 
Sebastiano  Schiavone  e  da  Bernardino 
Ferondo  di  Bergamo .  Di  questo  ultimo 
nome  che  ci  ha  conservato  lo  Stringa 
^f.  68  )  ,  si  può  arricchire  la  storia  delle 
belle-arti  in  Bergamo  scritta  dai  Tassi  e 
Pasta ,  ai  quali  fu  ignoto  . 

All'  altra  parte  il  primo  e  il  secondo 
comparto  offrono  de'  fabbricati ,  il  terzo 
presenta  s.  Marco  in  atto  di  battezzare , 
il  quarto  ha  de'  fabbricati  ,  il  quinto 
s.  Marco  che  risana  santo  Aniano  ;  e  i 
tre  seguenti  non  contengono  che  fabbri- 
cati .  Sì  nel  quinto  che  nel  sesto  si  leg- 
ge :  Antonius  O  Paulus  de  Maritila  fra- 
tres  ingerito  &  labore  confecerunt . 
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Anche  le  portelle  che  chiudono  i 
sottoposti  minori  armadj  ,  sono  intarsiate 
con  lavori ,  che  quasi  tutti  rammentano  i 
sacri  utensili  ,  che  vi  si  rinserrano  . 

Ritornando  in  chiesa,  sopra  gli  scafa- 
li che  stanno  a'  fianchi  della  cappella , 
qui  trasportati  dal  coro  di  santo  Andrea 
della  Certosa  in  isola  ,  e  che  più  con  gli 
organi  che  con  il  resto  si  affanno  ,  v'  ha 
sei  statuette  di  pietra.  Quelle  alla  sinistra 
di  chi  guarda  offrono  N.  D.  fra  due  san- 
ti 5  l'uno  vescovo  e  l'altro  abate,  e  quel- 
le alla  destra  s.  Marco ,  s.  Paolo  e  santa 
Margherita . 

Tra  le  finestre  sopra  1'  altare  si  alza- 
no in  antico  mosaico  le  figure  de'  santi 
Ermagora ,  Marco ,  Pietro  e  Nicola  con 
questi  versi  : 

Quatuor  hosjure  fuìt  hic  prop onere  curae 
Corporibus    quorum    praecellit    honor 

Vcnetorum 
His  viget  his  crescit  terraque  mariquò 

madcscit 
Integcr  &    totus    sìt   ab    his    nwiquam 

remotus .  (  sic  ) 
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Nella  mezza  volta    sopra  queste  figu- 
re ve  n'  ha  un'  altra  ben  grande  di  N.  S. 
in  trono,  sedato  sopra  il  pulvinare,,    cin- 
ta intorno  di   un  tei    fregio  .  Al   piede  di 
essa  si  legge:  MCCCCCFI  Petrus  F.,  ove  il 
Zanetti  (  f .  566)    mal  vi  lesse  MCCCCCV. 
Sopra  questa  figura    nell'  arco  prnatissimo 
di  freiri  vi  è  un'  antica  immagine  di  G.  C. 
sotto  la  sembianza  dell'  agnello  .  Neil'  este- 
riore dell'arco  vi  sono  questi  due  versi: 
Sum  rex    cunctorum    caro   factus  amore 
reoriun 
Ne  desperelis  veniae  dum  temj)us  ha- 
ll etis  . 

Ci  portiamo  con  V  esame  all'  altra 
parte,  e  cominciamo  dall'organo.  Ne1  due 
quadri  che  gli  stanno  ai  lati ,  verso  al 
coro  si  veggono  le  figure  de'  santi  Mar- 
co e  Teodoro  ,  e  all'  altra  parte  quelle 
de'  santi  Francesco  e  Girolamo  .  Sotto  le 
due  prime  si  legge  :  Gentilis  Bclliuus . 

Presso  a  questi  quadri  v'  ha  due 
figure  di  mosaico ,  1'  una  delle  quali  è 
la  immagine  di  s.  Gregorio  Naziauzeno , 
P  altra    di  un  altro  santo  vescovo. 
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Nel  vólto  dietro  a  quest'organo  stari 
rappresentati  il  furto  del  corpo  di  s.  Mar- 
,co  in  Alessandria  Marcum  furantur  Kan~ 
zin  ii  vociferantur  ^  il  modo,  in  che  lo 
occultarono  ;  Carnibus  ahsconsum  quae- 
runt  fugiuntquc  rctrorsum,  il  viaggio  e 
l'arrivo  della  nave  che  trasportollo  a  Ve- 
nezia ,  e  la  procella  placata  da  s.  Marco  : 
Tellus  adest  nauXrae  die  velwn  ponile 
caute ,  la  processione  con  il  corpo  del 
santo  : 

Pontifices  clcrus  populus   dux  mente  se- 
renus 
Laudibus  atquc  choris  excipiunt  dulce 
canoris  9 

varj  fatti  della  vita  di  s.  Clemente  : 

Praesul  ah  clcrum  dum  vis  religare  se- 

renum 
Esse  De os  retisque  nectire  saxa  videtis 
Sisinius  sacra  scrutans  sili  jure  negata 
Non  videt  absque  inora    surdus   miscr 

0  Iheodora  , 
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e  finalmente    la  figura    di  santo    Epifanio 
in  una  nicchia  . 

Neil'  arco  ,  di  sotto  al  quale  si  passa 
dal  coro  all'altarino,  a  cui  sta  l'organo 
di  sopra  ,  vi  è  da  una  parte  il  Salvatore 
seduto  sopra  il    pulvinare ,    ove    si  legge  : 

Na7it    Deus    est    quod    imago    cìocet    sed 

non  deus  ipsa 
.    Hanc    videas    sed    mente    colas    quod 

noscis  in  ipsa  , 

e  dall'  altra  parte  avvi  una  figura  di  N.  D. 
con  la  epigrafe:  P.  .  .  VS.  i5og9  e  con 
ri  verso  :  Munera  dans  vitae  fili  pec- 
cata remine.  Dal  Zanetti  (  f .  565)  sap- 
piamo che  il  nome  era  Petrus ,  nome  che 
andò  rovinato  quando  per  volere  del  pa- 
triarca Gambon  si  è  tolta  di  colà  una 
spranga  di  ferro ,  da  cui  pendeano  alcune 
lampane .  Ha  però  errato  il  Zanetti  rife- 
rendo l'anno    i5o2  anziché    i5og. 

Il  piccolo  altare  che  segue ,  fu  qui 
trasportato  dalla  abbandonata  cappella  la 
quale  portavane  il  nome  ,  nella  visita  che 
si  fece  dall'  ultimo  primicerio  .    Gli    serve 
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di  pala  un  Lasso  rilievo   con  le   immagini 
di  s.  Nicolò  ,  innanzi  al  quale   giace  pro- 
strato il  doge    Andrea  Gritti,    e  de'  santi 
Jacopo  ed  Andrea  . 

Sopra  questo  Lasso  rilievo  ve  n'  ha 
un  altro  che  qui  serviva  di  pala  al  vec- 
chio altare ,  con  N.  D.  che  tiene  il  fi- 
glio ,  e  i  santi  Marco  e  Bernardino  ,  che 
mal  fur  detti  Pietro  e  Clemente  dallo 
Stringa  (  f .  02)  e  dal  Meschinello  .  Ivi  sì 
legge  :  Duce  Serenissimo  D.  D.  Cristofo- 
ro Mauro  3ICCCCLXV. 

Neil'  alto  vi  è  in  antico  mosaico  la 
figura  di  s.  Clemente  con  la  preghiera  : 
Nostris  intercedeiis  precibus  nos  protc~ 
gè  Clcrnens  . 

Nella  cornice  che  ci  gira  intorno  9 
si   scolpirono  i  versi  : 

Dilige  justitiam  sua  cunctis  reddito  jura 
Paupcr  ewii  vidua  pupillus  &  orpha- 

nus  o  dux 
Te  sili  patrouum    spcrant  pius  ornili* 

bus  esto 
Ao/z    timor    aut  odium    vcl    amor  ncc 

te  trahat  aurum 
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Ut  flos  casurus  dux    es  cinercsque  fu- 

turus 
Et  vclut  acturus  post  mortem  sic  ha- 

biturus  . 

A  fianco  di  questo  altare  si  trova 
una  porta  che  con  parte  presa  nel  sena- 
to si  aperse  Tanno  i556,  per  cui  si  pas- 
sa alla  corte  detta  del  palazzo  ;  e  sopra 
di  quella  in  antico  mosaico  vi  sono  le 
figure  di  Caino  e  Abele  »  A  lato  della  fi- 
nestra vi  si  legge:  fy  Anno  D.  MCLVIIII 

cum  dux  Vitali s  Michael  got. cepit 

C  tabulas  Petrus  add.  .  . .  ej>it.  Da  queste 
parole  il  Zanetti  che  mal  lesse  MCLVIII 
anziché  MCLVIIII,  vuol  ricavare  (  f.  563) 
che  un  Pietro  qui  lavorasse  in  queir  anno, 
e  più  sopra  vi  eseguisse  la  traslazione  del 
corpo  di  s.  Marco  :  tanto  più  che  le  let- 
tere di  questa  iscrizione  somigliano  a 
quelle  del  mosaico  . 

Sorge  d' in  faccia  a  questo  altare  il 
parapetto  di  marmo  che  segue  l'ordine 
di  quello,  che  osservammo  innanzi  alla 
cappella  maggiore.  Qui  pure  v'ha  cinque 
statue  di  marmo,  cioè  quella  di  N.  D.  (16) 
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fra  quattro  sante  .  Neil'  architrave  si  ìeg- 
gè  la  iscrizione  seguente ,  da  cui  appare 
che  questo  pezzo  è  posteriore  ali1  altro  di 
alcun  anno  :  MCCCLXXXXVII  h.  op.  facin 
fuit  tpre  excelsi  dui  Antonii  Vencrio 
Dei  grat.  ducis  Venet.  ac  nob.  viror.  dnor. 
patri  Cornerio  &  Michaelis  Steno  honor. 
procur.  dice  eccl.  sti  Marci.  Sono  opere 
pur  queste  dei  ricordati  fratelli  Jacobello 
e   Pietro  Paolo  da  Venezia  . 

Neil'  arco  inferiore  che  copre  questo 
parapetto ,  vi  sono  in  antico  mosaico  le 
figure  de'  santi  Filippo  e  Jacopo ,  e  nel- 
V  arco  superiore  quelle  de'  santi  Fabiano 
e  Sebastiano  . 

Nella  cupola  che  alta  soprastà  a  que- 
sti due  archi  ;  non  v'è  che  una  Croce  ad 
otto  raggi  .  In  uno  de'  suoi  vólti  vi  è 
una  Croce  nel  mezzo ,  e  a'  lati  s.  Miche- 
le lavorato  nel  i658  da  Giamhattista 
Palliati )  e  S.Gabriello  eseguito  da  Pietro 
Scutarini  nel  1646  con  una  immagine  di 
G.  Cristo  e  i  santi  Teodoro  e  Georgio:  e 
v'  ha  in  un  altro  de'  volti  una  Croce  nel 
mezzo  fra  i  santi  Antonio  di  Padova  e 
Bernardino    da    Siena  .    Neil'  anno     i566 
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Agostino  da  Ponte  fece  a  saggio  del  suo 
valore  la  figura  di  santo  Antonio  ,  e  Leo- 
nardo  Cigola  V  altra  di  s.  Bernardino , 
tutte  e  due  con  i  cartoni  di  Pietro  Vec- 
chia . 

Discendendo  per  questa  parte  nel 
braccio  sinistro  della  chiesa ,  si  passi  per 
sotto  1'  arco  che  resta  alla  manca  di  lui 
che  vi  cala  .  In  esso  vi  è  una  Croce  tra 
i  santi  Omobon  e  Bonifacio  vescovo  ,  di 
antico  mosaico:  nell'arco  poi  eh' è  lega- 
to con  questo ,  e  che  ci  porta  nel  mezzo 
del  tempio ,  vi  sono  le  figure  de'  san- 
ti Bacco  e  Sergio  .  Sotto  quest'ultima 
figura  sta  scritto  :  Lazzarus  B.  F.  Nelt 
Ja  sinistra  delie  due  colonne  che  so- 
stentano il  primo  de'  due  archi  nomi- 
nati, vi  è  in  basso  rilievo  una  antichis- 
sima immagine  di  N.  D. ,  e  nella  co- 
lonna destra  ch'ò  quella  da  cui  si  di- 
ce aver  fatta  s.  Marco  la  sua  apparizione 
nel  secolo  XI  ,  vi  è  dipinta  nel  muro 
una  grande  figura  di  s.  Michele  ,  opera 
delle  più   rozze   e   antiche. 

1/ altare  che  segue,  dagli  antichi  no- 
stri scrittori  vien  chiamato  di  $.  Leonardo. 
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Ma  1'  antico  marmo  con  la  figura  del 
santo  ,  il  quale  gli  serviva  di  tavola ,  ere- 
desi  essere  quello  che  si  trova  incastrato 
nel  muro  esteriore  della  chiesa  nella  pa- 
rete laterale  alla  porta  ,  che  guarda  la 
già  chiesa  di  s.  Basso  .  Fu  dappoi  deno- 
minato V  altare  della  Croce  per  una  pre- 
ziosa Croce  che  vi  si  custodiva,  e  di  cui 
faremo  menzione  discorrendo  del  Tesoro,-  ed 
ora  è  divenuto  1'  altare  del  santissimo  Sa- 
cramento .  Con  poca  lode  si  coprirono  ul- 
timamente con  una  custodia  di  pietra  le 
due  portelle  di  hronzo ,  che  gli  servono 
di  tavola,  con  le  figure  de' santi  Leonardo 
e  Antonio  ahate  .  Né  è  già  che  con  il 
Meschinello  (  f .  68  )  e  il  Zucchini  ed  al- 
tri io  le  creda  fattura  d' Jacopo  Sansoni- 
no  .  Eretto  queir  altare,  per  asserzione  di 
loro  stessi,  Tanno  1618,  debbono  avere» 
sortito  ,  e  lo  si  vede,,  un  più  recente  tra- 
vagliatore .  È  facile  che  sia  stato  quel 
medesimo  che  ha  fatto  le  portelle  nel- 
r  altare  che  all'altra  parte  vi  corrispon- 
de ,  e  che  si  segnò  con  le  iniziali  B.  B. , 
siccome  vedremo  . 

I  sei  fatti    della  vita    di   s.  Leonardo 
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espressi  a  mosaico  in  doppio  ordine  nel 
unno  sopra  1'  altare  furono  eseguiti  con  i 
cartoni  di  Pietro  Vecchia  .  Vi  si  vede 
s.  Leonardo  che  vien  tenuto  al  Lattesi- 
mo  dal  re  Clodoveo  ;  che  fa  preghiere  per 
una  regina  ;  che  distribuisce  danari  a1  po- 
veri 5  che  prega  e  libera  dalla  sete  $  che 
toglie  dalla  carcere  i  prigionieri  ,  e  che 
appare  ad  un  prigioniere,  cui  dona  la  li- 
bertà . 

Tra  le  finestre  del  volto  eh'  è  sopra 
l'altare 5  con  disegno  dello  stesso  Pietro 
Vecchia  vi  è  il  paralitico  che  risanato 
parte  dalla  probatica  piscina  ; 

Scis    te    sanatimi  ?    scio  :     surgito    tollc 
grabatum , 

e  sopra  le  finestre  vi  sta  s.  Pietro  che 
cammina  sulle  acque ,  con  il  divin  testo  : 
Modicae  fidei  quare  dubitasti^  e  il  verso; 

Cum  inergi  coepit  Petrus  pia  dextra  re- 
cepìt. 


Neil'  angolo  alla  sinistra  si  lavorò    da 
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Lorenzo    Ccccato    (  Zanetti    f.    582  )    la 
figura  del  profeta  Osea  con  il   motto  : 

In  tribulatione  tua  mane    consurgent  ad 
me  . 

Nella  vòlta  che  copre  V  altare ,  vi 
sono  in  antico  mosaico  la  Samaritana  al 
pozzo ,  opera  ristorata ,  dove  dice  quella 
donna  :  Venite  videte  hominem  qui  mihi 
dixit  omnia  quac  feci ,  e  dove  vi  è  ag- 
giunto il  verso  : 

Dat  potum  sane  fons  vivus  Samaritauae^ 

la  moltiplica  de'  pani  e  pesci  \  opera  pur 
questa  ristorata ,  con  i  vèrsi  : 

Panibus  ut  quinis  dum  piscibus   vos  sup- 
pleo   binis  (  sic ) 
Sic  cibo  detcctis  vos  psalmis   lege  prò- 
phetis  , 

il  cieco  nato  con  il  verso  : 

Tu  linis  incedo  lavo  cerno  deus  tibì  credo  , 
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e  Zacheo  chiamato  dal  Signore  ,  a  cui  ri- 
sponde : 


Praecipis  alme  deus  propcrans  descendo 
Zacheus  . 


Nella  inezza  lana  nell'alto,  alla  par- 
te destra ,  vedesi  il  sacrificio  fatto  da  A- 
hramo,  e  nell'arco  che  la  copre,  vi  so- 
no le  figure  di  Giuseppe ,  Giacobbe ,  1- 
sacco  ,  Abramo  ,  Noè  ,  Melchisedecco  , 
Lot ,  Giobbe  ,  Mosè  ed  Aronne ,  tutte  di 
moderno  lavoro  a  mosaico  . 

Neil'  angolo  alla  destra  di  chi  guar- 
da vi  è  il  profeta  Amos  con  il  mot- 
to :  Prae  parare  in  occurswn  Dei  tui 
Israel . 

Nell'arco  sotto  l'indicata  mezza  luna 
vi  sono  le  figure  de'  santi  Ermagora  e 
Siro  vescovo  . 

Innanzi  all'indicato  altare  nell'arco 
dell'  intercolonnio  di  mezzo  vi  sono  le  fi- 
gure de'  santi  Demetrio  e  Procopio  . 

Nel  vólto  presso  al  gran  fmestrone 
vi  ha  santo    Antonio  abate ,    ove  si  legge 
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nel  piedistallo:  Sihcstcr  F.  i458  ,  s.  Ber- 
nardino con  la  epigrafe  :  Antonio  Fci ,  il 
nome  di  Gesù.,  s.  Vincenzo  Ferreri  con 
la  epigrafe  Silvestro  F. ,  e  s.  Paolo  ere- 
mita ,  dov"'  è  segnato  :  Ant*  fecit . 

Dopo  questo  volto  nella  parte  più 
interna  si  veggono  Rafaello  con  Tobia 
seguito  dal  cane  ,  e  le  figure  de'  santi  Mi- 
chele e   Gabriele  . 

Neil'  arco  si  esprimono  la  moltiplica 
de'  pani  e  pesci  : 

Fisciculis  paucis  &  panìbus  hos  cibo  se-* 
ptem  , 

i  dimonj  entrati  ne'  corpi  de'  porci: 

In  grege  porcorum  prurìt  grex    daemo- 
niorum  , 

la  suocera  di  s.   Pietro  risanata  : 


Tetri     curatur    socrus    &    servire   para* 


tur 
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e  la  curva  donna  risanata  : 

Curvatam  morbi  $  curas  his  exprobo  turbis^ 

opere  tutte  di   moderno  lavoro . 

Nella  gran  cupola  sono  di  antico  la- 
voro le  figure  de'  santi  Leonardo  ,  Nico- 
lò ,  Clemente  e  Biagio.  Ne'  pennacchi  vi 
sono  le  figure  delle  sante  Eufemia,  Doro- 
tea  ,  E rasma  e  Tecla  .  Sotto  questa  ulti- 
ma ,  la  quale,  a  differenza  delle  altre  anti* 
cliissime  ,  è  assai  più  moderna  ,  si  legge  : 
F.  Viiicentius  B.  (Bianchini )  . 

Neil1  arco  verso  la  maggior  nave  del- 
la chiesa  vi  ha  le  figure  del  profeta  Zac- 
caria con  la  epigrafe  :  Petrus  F.,  e  il  mot- 
to :  Ecce  rex  tuus  venit  tibi  sedcns  su- 
per asinam  ,  di  Mosè  con  i  motti  :  Non 
de  solo  pane  vivit  homo  .  Non  tcntabis 
dominum  Dcum  tuum  adorabis  et  UH 
soli  servies  ,  di  Salomone  con  il  motto  : 
Hic  est  Dominus  noster  &  non  estima- 
hitur  alius  absque  ilio ,  e  di  Davidde 
con  le  parole  :  Qui  edebat  panem  mcum 
ampliavit  super  me  supplantationem , 

Nella  volta  si  veggono  l' ingresso  del 
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Salvatore  in  Gerusalemme  9  la  triplice 
tentazione  che  sostenne  nel  deserto  ,  nel 
mezzo  il  Padre  Eterno  sostenuto  dagli  an- 
gioli, moderno  lavoro  .  la  cena  legale  di 
Gesù  Cristo  ,  e  la  lavanda  de'  piedi  .  Nel 
giro  esteriore  di  quei  tre  archi  che  stan- 
no di  sotto  a  questa  vòlta ,  si  leggono  i 
versi  seguenti: 

Laus    dccet    ista    deum    qui    sumpsit    in 

hoste  trophaeum 
Demona  ter  viriccns    Sion    ecce    venit 

tibi  princeps 
Coena    non    sternatur    cibus    est    caro 

culpa  lavatur  (sic) 
Hi  se  e  pedes  lavit  Jesus  quos    ante  ci- 

bavit* 

Neil'  angolo  alla  parte  dell'  altare  vi 
è  una  figura  antica  del  profeta  Daniele 
con  il  motto  :  Hic  est  lapis  abscisus  de 
monte  sinc  inanibus ,  e  nell'angolo  che 
gli  è  d'in  faccia,  avvi  la  figura  di  Da- 
vidde  con  motto  che  mal  si  discerne . 

Sotto  a  questa  vòlta  sta  il  piccolo 
altare  dell'appostolo    santo  Jacopo  9  altare 

21 
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ornato  d' intagli  diligenti  .  Gli  serve  di 
pala  una  statua  del  santo,  di  tutto  tondo» 
Sappiamo  che  fu  eseguito  nel  secolo  XV., 
vi  si  leggendo  scolpito  :  Duce  inclitissimo 
O  pienissimo  Cristophoro  Mauro  prin- 
cipe. 

Osservabile  è  1'  ampio  pulpito  di  fi- 
gura  ottagona  ,  sostenuto  da  nove  colon- 
ne ,  tutto  di  scelti  marmi.  Sopra  di  que- 
sto non  si  lasci  di  guardare  quella  statua 
di  N.  D. ,  la  quale  non  è  ,  a  così  dire  , 
che  una  copia  dell'  altra  ,  cui  osserveremo 
bellissima  nella  cappella  della  Madonna 
de'  Mascoli  (17). 

Per  seguitare  l'esame  di  questo  brac- 
cio della  chiesa,  uop'  è  trasportarsi  di  sot- 
to l'arco  dell'intercolonnio  di  mezzo,  che 
sta  innanzi  al  già  osservato  altare  del  Sa- 
cramento .    Colà    si  vestono    le  fi  srare  dei 

CO  D 

santi   Severo  e   Geminiano  . 

Neil'  arco  superiore  vi  sono  le  figure 
delle  sante  Anastasia  ,  Catarina  ,  Lucia  e 
Barbara,  e  in  quello  che  forma  la  por- 
ta ,  vi  sono  le  altre  de'  santi  Silvestro  e 
Apollinare  . 

Sopra  la  ringhiera  da  una  parte  vi  è 


il  profeta  Geremia  con  1'  anno  i634  e  le. 
parole  :  Hic  est  Dominus  inquit  naster 
&  non  est  halitus  alejus  absque  ilio  (sic), 
e  dall'  altra  vi  è  il  profeta  JoeJe  con  que- 
ste parole  :  Effundam  spiritimi  meum  su- 
per omnem  carnern  &  prophetabunt  filii 
vestri  &  filiae  vestrae» 

Con  i  cartoni  di  Giannantonio  Fu- 
miani  si  lavorarono  nel  vòlto  i  quattro 
comparti  ,  dove  Gioachimo  ed  Anna  me- 
sti della  infecondità  si  consolano  all'  ap- 
parir dell'  angiolo  : 

Hic  ejet    mirantur  jiibet    angelus  oscula 
dantur  (  sic  )  , 

dove  parlano  con  il  profeta  Issacar: 

Haec  parit  haec  nutrit  hic  suscìpit  haec 
benedicit  (18), 

dove  si  consolano  riscontrando  in  Isaia 
quanto  1'  angiolo  avea  loro  predetto  ; 

Scripta  legit  docet  angelus  hic  coìit  hìs~ 
pida  silvae  , 
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e  dove  si  allegrano  per  la  nascita  di  Ma- 
ria : 

Haec   parit    hacc    nutrit   hic  suscipìt  O 
bene  die  it . 

Quest'ultimo  comparto  ha  la  epigra- 
fe: D.C.F.  1690.  Se  il  Zanetti  la  aves- 
se osservata  ,  non  avrebbe  scritto  :  veggo 
ìie*  registri  de''  salariati  Domenico  Cigo- 
la musaicista  nel  i665,  ina  senza  sape- 
re che  facesse  (  f.  587  ) .  Questa  epigra- 
fe potrebbe  convenir  anche  a  Domenico 
Caenazzo  ,  di  cui  pure  non  sa  il  Zanetti 
additarci  verun  lavoro:  ma  ho  creduto  di 
accordarla  all'  altro ,  giacché  questo  lo 
trovo  tra'  maestri  del  mosaico  fino  dal 
i652,  e  perciò  sarebbe  stato  assai  vec- 
chio . 

Nella  parete  in  faccia  all'altare  del 
Sagramento  sta  espressa  in  grande  antico 
mosaico  la  storia  dell'  apparizione  del  cor- 
po di  s.  Marco  : 

Per  triduum   plebs  jejunat    dominumque 
precantur  . 
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Metro,  patet  0  sanctum  inox  colligu  & 
collocant . 

Sopra  questo  mosaico  vedesi  tra  le 
finestre  la  presentazione  di  N.  D.  al  tem- 
pio .  Vi  si  legge:  Virginis  in  tempio 
praesentatio  fit  domini  verbo»  Per  la  ra- 
gione sopra  accennata  io  interpreto  Dome- 
nico  Cigola  le  sigle  D.  C.  F.  1691,  che 
son  poste  in  un  cartello  alla  destra  di 
chi  guarda. 

Sotto  questo  vólto  avvi  alla  sinistra 
una  piccola  porta  .  Per  questa  si  entra 
nel  luogo  chiamato  del  Tesoro,  del  quale 
moveremo  alcuna  parola,  finito  che  ab- 
biamo di  trattare  della  chiesa.  Di  sopra 
la  porta  intanto  evvi  scolpita  in  pietra 
una  immagine  antica  del  Redentore,  a 
cui  stan  dietro  due  angioli  in  mosaico ,  i 
quali  sostengono  una  croce. 

Sotto  P  arco  che  cinge  questa  porta , 
v'ha  le  due  celebri  figure  de'  santi  Do- 
menico e-  Francesco  di  Assisi ,  delle  quali 
si  dice  essersi  dato  il  disegno  dall'abate 
Gioachimo.  Benché  la  cosa  sia  molto  in- 
certa, benché  quell'abate  fosse  contempo- 
raneo ai  due  santi ,  e  benché  infine  quei 
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due  mosaici  possano  contar  forse  un'  epo~ 
ca  più  recente  .  ciò  non  ostante  parecchi 
traggono  di  là  un'altra  pruova,  che  l'a- 
bate Gioachimo  fosse  profeta  ;  pretenden- 
do aver  lui  dato  que'  due  disegni  prima 
ancora  che  i  due  santi  vivessero  .  Queste 
due  immagini  con  quelle  del  Redentore 
e  de*'  due  angioli  e  con  la  porta  stessa 
del  Tesoro  fregiano  di  loro  stampa  il  li- 
bretto :  Dichiar  adone  della  Profctìa  del- 
le antiche  imagini  profetizatc  dissenna- 
te e  fatte  far  in  musaico  dalV  abate 
Gioachino  poste  nell'arco  della  porta 
del  Tesoro  nella  chiesa  ducale  di  s.  Mar- 
ce ,  quale  furono  fatte  cento  anni  pri- 
ina  che  nascessero  a  moTido  li  due  se- 
guenti santi ,  quali  sono  s.  Domciiico  e 
s.  Francesco  ec.  ec.  (  Venetia  presso  Leo- 
nardo Pittoni  1692  in  4  f.  8  ) .  Di  più 
per  la  gentilezza  del  sig.  Girolamo  Costa 
lessi  un  libro  Mss.  in  4  di  nullameno 
che  facce  ig5  intitolato  :  Imazini  dei 
Ssìni  patriarchi  Domenico  fondatore  del- 
l' illmo  ordine  de'  pp.  Predicatori  e 
Francesco  del  Serafico  Ordine  de'  Mi- 
nori   I<titutore    esistenti     nella     Bucale 
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Basilica  di  s.  Marco  in  Vene  ti  a  nel  mo- 
saico sopra  la  porta  del  Tesoro  come 
opera  profetica  dello  spirito  ed  arte  del 
B.  abate  Giovachino  autore  della  Rifor~ 
mata  Congregazione  Florense  dell'  Ordi- 
ne del  Cistello  difese  dai  cavilli  -dì  al^ 
curii  critici  con  alcuni  altri  mosaici  fat- 
ti dallo  stesso  in  quella  Basilica  .  Chi 
ne  sia  stato  il  pazientissimo  autore  noi  so: 
esrli  è  per  altro  recente ,  mentre  vi  lessi 
confatato  il  Meschinello  ,  già  della  con- 
traria opinione  . 

A  continuare  il  giro  della  chiesa  ,  ci 
si  trasporti  di  sotto  la  breve  cupola  in 
faccia  alla  porta  del  Tesoro  ,  Siccome 
nello  esame  della  nave  di  mezzo  abbiamo 
osservato  1'  arco  che  ne  la  forma ,  così 
ora  non  resta  che  di  sogguardarne  gli  al- 
tri tre  .  Uno  ha  le  figure  delle  sante  Ma- 
ria Maddalena  e  Catarina,  1'  altro  quelle 
de1  santi  Ippolito  e  Cassiano ,  e  il  terzo 
due  figure  senza  nome  ,  ciascuna  con  il 
solo  titolo  di  Sajictus  .  Anche  di  queste 
due  è  fama  essersi  dato  il  disegno  dall'  a- 
bate  Giovachimo,  che  qui  pure  si  preten- 
de profeta  . 
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Sotto  il  vólto  avvi  da  una  parte  san- 
ta Elena  con  Costantino  ,  e  dall'  altra  la 
collocazione  del  corpo  di  s.  Marco ,  ove 
si  legge  Collocatio  s.  Marci .  Vi  è  segna- 
to l'anno  MBCXLVIII ,  in  cui  si  fece 
quel  mosaico  con  i  cartoni  di  Pietro  Vec- 
chia .  Siccome  questo  è  una  continuazio- 
ne della  storia  del  corpo  di  s.  Marco , 
così  lo  si  conghiettura  sostituito  ad  altro 
antico  . 

Nella  cima  della  cupoletta  vi  è  il 
Salvatore ,  a  cui  di  sotto  stanno  N.  D.  , 
due  angioli  e  una  figura  di  donna  con  la 
epigrafe  :  Regina  Susris  ~  e  coelo  fernet . 
Quattro  angioli  fregiano  i  quattro  pen- 
nacchi . 

I  lavori  de'  due  archi  si  eseguirono 
con  i  cartoni  di  Pietro  Vecchia  .  V  ha 
in  uno  le  figure  de'  santi  Basilio  e  Libe- 
rale j  di  cui  la  seconda  tien  Panno  i656; 
e  v'  ha  nelP  altro  la  strage  degl'  innocenti 
compiuta  per  voler  di  Erode  (  con  P  an- 
no i652),  Rachele  che  piange  i  figliuo- 
li ,  due  angioli  che  ne  accolgon  le  ani- 
me,  divisi  dall'agnello  sopra  il  libro  con 
sette  occhi . 
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Nella  gran  faccia  del  muro  maestro 
vi  sono  nella  parte  inferiore  in  cinque 
comparti  cinque  grandi  figure,  di  N.  D. 
nel  mezzo  ,  e  de'  profeti  Dàvidde  ,  Salo- 
mone ,  Isaia  ed  Ezechiele  ;  il  primo  con 
il  motto  :  De  fructu  ventris  tui  ponam 
super  sedem  tuam ,  V  altro  con  questo  : 
Quae  est  ista  quae  asccndit  sicut  auro- 
ra consurgens 3  il  terzo  con  il  seguente: 
'Ree e  virgo  concipiet  &  pariet  filium  & 
vocabitur  Emanuel ,  l'ultimo  alfine  con 
quest'  altro  :  Porta  hacc  quam  vides 
clausa  erìt  &  non  aperietur . 

Sopra  queste  figure  sta  espressa  la 
orazione  di  Gesù  all'  orto,  e  la  sonnolenza 
degli  appostoli  ; 

Dummoda   rex    orat    supplex    sua  turba 
soporat 
Ad  quos  inox    tendit  O  eos   super  hoc 
reprchendit . 

Ai  lati  delle  finestre  vedesi  il  marti- 
rio dato  a'  santi  Simeone  e  Giuda ,  poi- 
ché fecero  cadere  i  simulacri  ,  T  uno  del 
iole , 'l'altro  della  luna,  leggendosi  dov'è 
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V  appostolo  Simeone  :  Causa  sulversìonis 
statuae  solis  occisus  est ,  e  dov'  è  1'  ap- 
postolo s.  Giuda  :  prò  subversione  statuae 
lunae  occisus  est.  Tra  le  finestre  si  leg- 
ge il  verso  : 

Jussu  sanctorum  pereunt  simulacro,  dea* 
rum  . 

È  occupato  il   gran  volto  da  s.  Filip- 
po che  fa  cadere  il  simulacro    di    Marte  : 

Mars  ruit  anguis  abit  surgunt  gens  Scì- 
tica credit , 

<e  dalla  sua  morte  a  Jerapoli  :  Sanctus  Phi- 
lippus  apostolus  rediens  a  Scitìs  Jera- 
polim  in  pace  quicvit  ;  da  s.  Jacopo  get- 
tato da  una  torre  ,  percosso  a  morte  dai 
Farisei,  e  sepolto  a  Gerusalemme: 

Pellitur   a  tergo  percussus  obiit    sepeli- 
tur^ 

da  s.  Bartolommeo  che  predica  nelle  In- 
die ;     India     superior     qua     praedicans 
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5,     Bartholomaeus     occìditur  ,     essendovi 
infatti  scorticato: 

Excoriant  succidunt  vieti  se  vincere  fin- 
guru  (  sic  )  , 

e  finalmente  da  s.  Matteo  che  battezza  il 
re  dell'  Egitto  con  la  famiglia  ,  e  che  sa- 
crificando all'  altare  soffre  il  martirio  .  E- 
thiopia  ubi  regem  Mthyopum  cura  suis 
baptizavit  sanctus  Mathaeus .  Hos  lava- 
cro curat  patitur  sacrificans  orat  Hirta- 
cus  rex  praccipit  hunc  jeriendo  fini- 
re . 

Sotto  a  questo  volto  vi  sono  due 
grandi  figure  ,  1'  una  in  faccia  all'  altra  « 
Quella  a  sinistra  di  ^hi  guarda  rappresen- 
ta la  Chiesa .  Di  sopra  tien  scritto  :  Jesus 
Christus  adapcriat  nobis  januam  coeli , 
nel  libro:  Venite  ad  me  omnes  qui  con- 
cupiscitis  me  &  a  gcncratìonibus ,  e  nel 
piedistallo  :  lapis  angularis  .  Offre  1'  altra 
la  Sinagoga  ,  e  tiene  i  motti  :  Confusio 
facìei  meae  coopcruit  me ,  e 

Sum  velut  obscuris  legìs  velata 
figuris  .    Fu  questa    eseguita  da   Lorenzo 
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Ccccato     con     il     cartone     di    Domenico 
Tintorctto  (  Zanetti  f.  583  )  . 

Continuando  il  giro,  nell'arco  infe- 
riore vi  sono  i  santi  Paolo  eremita  ed  Ila- 
rione  ;  e  nel  superiore  si  vede  Iddio  in 
trono  con  1'  agnello  a'  piedi  ,  circondato 
dai  quattro  animali  con  i  vecchioni  e  il 
libro  co'  sigilli  .  Jacopo  Pasterini  che 
eseguì  questo  bel  pezzo  di  mosaico  ,  me- 
rita de'  primi  luoghi  tra'  maestri  del  tem- 
po ,  nel  quale  fiorì,  che  fu  circa  il  i6i5 
(Zanetti  f.  585). 

La  cupola  mostra  un  Cristo  passo  tra 
due  cherubini;  e  vi  ha  ne'  pennacchi  gli 
evangelisti.  Sotto  la  cupola  in  una  mez- 
za luna  del  muro  maestro  vi  sono  sette 
angioli  con  trombe  ,  ed  uno  con  incensiere. 

Di  sotto  nello  stesso  muro  sta  infitto 
un  basso  rilievo  in  marmo  con  le  figure 
di  Gesù  Cristo,  di  N.  D.  e  di  s.  Giam- 
battista, fattura  de'  rozzi  secoli,  e  che  si 
dice  qui  trasportato  da  Aquileja.  Il  p.  Pao- 
lo -  Maria  Paciaudi  offerse  questo  pezzo 
inciso ,  ad  ornamento  della  sua  opera  :  De 
cui  tu  s.  Joannis  Baptistae  ec  .  (Romae 
1755  in  4  pag.  1  )^ 
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Qui  posa  a  terra  una  gran  pila  dì 
porfido  su  piedistallo  di  greco  marmo,  e 
di  pregevol  lavoro.  La  base  n'  è  tutta  in- 
sculta di  delfini  e  tridenti,  e  nell'alto 
v'ha  quattro  puttini  che  mostrano  di  so- 
stenere il  vaso. 

Di  qui  può  entrarsi  nella  cappella 
del  Battistero,  che  anticamente  si  chia- 
mava de'  putti,  secondo  il  Sansovino.  Il 
Galliccioli  che  in  antica  Cronaca  dei- 
Panno  i452  la  trovò  chiamata  de9 pqveri7 
ha  s-ospettato  essersi  mal  letto  dal  Sansovi- 
no (T.  Ili  f.  178).  A  noi  però  non 
sembra  così,  ove  riflettiamo  e  all'uso,  a 
che  serviva,  di  battezzarci  fanciulli,  e  al 
tempo  non  si  lontano  del  i452,  in  che 
viveva  il  Sansovino. 

In  mezzo  a  questa  cappella  surge 
una  gran  pila  di  bronzo.  Nel  coperchio 
si  veggono  scolpiti  lo  evangelista  s.  Mat- 
teo, il  Battesimo  di  N.  S. ,  Io  evangeli- 
sta s.  Luca,  s.  Giovanni  che  rimprovera 
Erode,  lo  evangelista  s.  Giovanni,  s.  Gio- 
vanni decollato,  lo  evangelista  s.  Marco 
e  s.  Giovanni  condotto  prigione.  Sovrasta 
eminente  una  grande   figura  di  tutto  ton- 


-K)  354  0* 
ciò,  la  quale  è  pure  di  bronzo,  die  rap- 
presenta il  Battista  nell'atto  di  Battez- 
zare. II  facile  Meschinelìo  attribuì  questo 
lavoro  a  Jacopo  Sansovino  (  f .  60  ) ,  ma 
lo  Stringa  (  f .  61  )  avea  avvertito,  che 
a'  piedi  di  quella  statua  vi  sono  le  lette- 
re ,  ora  in  parte  logorate  ,  S.  F.  P.  F. 
Siccome  dalla  gentilezza  del  cav.  Leopol- 
do Cicognara  ho  potuto  vedere  tolto  dal 
pubblico  archivio  della  chiesa  1'  atto  del 
contratto  per  questa  fattura  segnato  P  an- 
no i545  ,  e  vi  ho  letto,  che  Jacopo  Sa7i- 
sovino  elesse  a  tal  opera  Desiderio  da  Fi- 
renze e  Tiziano  da  Padova  (19)  ;  così 
non  saprei  qual  interpretazione  dare  a 
quelle  sigle  ,  che  lor  potesse  convenire . 

Serve  di  pala  all'  altare  di  questa 
cappella  una  Madonna  di  pietà  in  mar- 
mo ,  di  tutto  rilievo  5  e  due  angioli  in 
marmo,  pur  di  tutto  rilievo  con  candela- 
bri in  mano,  vi  stanno  ai  lati  .  Dietro  al- 
la immagine  avvi  una  marmorea  cattedra 
cui  i  nostri  scrittori  di  Cronache  dicono 
donata  al  patriarca  di  Grado  dall' impera- 
tore Eraclio  ,  siccome  quella  ove  sedette 
tu  Marco  in  Alessandria.  Che  che  siasi  di 
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questo  j  dessa  è  tutta  travagliata ,  vi  si 
vergendo  scolpiti  l' Agnello  sul  monte  , 
da  cui  sorgono  i  quattro  fiumi  con  un 
albero  al  di  dietro,  i  quattro  evangelisti  > 
due  di  dietro  e  due  ai  lati,  a  sinistra 
due  angioli  con  due  trorribe^e  due  piante 
di  palma  minori . 

Dietro  poi  all'altare  avvi  un  ampio 
tasso  rilievo  in  marmo,  di  antico,  lavoro. 
Nel  mezzo  vi  è  s.  Giambattista  che  bat- 
tezza N.  S. ,  e  gli  sta  sopra  il  mistero 
dell'  Annunziamone  diviso  da  un  angiolo, 
e  ai  piedi  un  s.  Marco  alato.  Nelle  es- 
tremità di  questo  marmo  vi  sono  negli 
angoli  superiori  le  figure  de'  profeti  Danie- 
le e  Zaccaria,  ne'  due  inferiori  le  figure 
di  s.  Marco  e  di  s.  Nicolò  con  mitra  alla 
latina ,  e  fra  le  une  e  le  altre  le  figure 
de'  santi  Pietro  e  Paolo.  A'  lati  del  qua- 
dro vi  stanno  due  angioli. 

A'  fianchi  di  questo  altare  vi  sono 
due  altri  bassi  rilievi  con  due  santi  a  ca- 
vallo, cioè  s.  Teodoro  e  s.  Georgio  che 
uccide   il  dragone. 

Questa  cappella,  siccome  la  chiesa,  è 
tutta  coperta  di  mosaici. Be7ichè$ scrive  il 
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Paciaudì  nell'opera  indicata  f.  5j)>  ben- 
ché il  doge  Andrea  Dandolo  Vanno 
13/0,  siccome  narra  il  Sansovino,  ab- 
bia benefico  impiegata  una  gran  som- 
ma di  danaro  per  V  ornamento  di  que- 
sta cappella,  ciò  non  ostante  lungi  as- 
sai si  allontanerebbe  dal  vero  chiun- 
que ne  attribuisse  tutti  i  mosaici  a 
quella  età.  Se  bene  ci  osservi  V  uom  co- 
noscitore delle  cose  antiche  ,  troverà 
che  alcuni  vi  oltrepassano  gli  anni  set- 
tecento. 

Nel  mosaico  che  forma  una  mezza 
luna  sopra  l'altare  ,  vi  è  Gesù  Crocifisso 
con  N.  D.  e  s.  Marco  alla  destra,  e  i 
santi  Gio  :  Evangelista  e  Giambattista  alla 
sinistra.  Innanzi  alla  croce  piegasi  genu- 
flesso il  doge;  e  la  figura  vestita  a  rosso 
che  gli  sta  in  breve  distanza  ,  vuoisi  che 
rappresenti  il  Gran-Cancelliere  (20)  . 

Nel  mosaico  alla  destra  di  questo  al- 
tare vengono  espressi  i  fatti  del  Battista , 
a  cui  si  taglia  la  testa  ,  della  presentazio- 
ne che  se  ne  fece  ad  Erodiade  ,  e  della 
sepoltura  del  santo.  Vi  si  legge:  Decol- 
lano    sancii    Joannis    Baptistae    -    Hic 
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sepelitur    corpus    sancii   Joannìs    Bapti** 
stae  .  Qui,  entro  un  bacino,  vi  è  scolpi- 
ta in  marmo  la  testa  del  santo ,  e  si  pre- 
tende che  recisa  cadesse  sopra  i  due  pie- 
coli  pezzi  di  marmo ,    che  vi  si  osservano 
con  qualche   macchia   di  sangue  .    Si  oda 
in  tale    proposito    il    Paciaudi    (  op.    cit. 
£.   ioo);  A    Venezia  nella    cappella  del 
Battistero   di    s.  Marco    vi  è  un  inarmo 
antico ,  la  cui  figura  sta  incisa  nel  prin- 
cipio del  nostro  libro  ,  chiusa  nella  let- 
tera maggiore   Q.  Esposta  alla  sinistra 
dell'altare    dì    questa    cappella    in    sito 
alto    e    visibile.    Offre    un     circolo,    al 
quale    stassi  unita  una    testa  con  lunga 
barba    e  piena    di    maestà,    formata  di 
due  marmi  uniti    con    mirabil  arte,  che 
pare  travagliata  a  guisa  di  cammeo*  La 
pietra  circolare  di  un  colore    cinericio% 
e  sparsa  di  macchie  purpuree  ,  sembra  di 
marmo  dì  Caristo  o    di  Luni .    JSV  fama 
che  quelle  non  siano  al  inarmo  natura-* 
li9  e  che  ne  pure  siano  figlie  dell'  arte  , 
ma  che  il  inarmo    abbiale    contratte  pel 
sangue^  di  cui  andò  spruzzato  quando  vi 
si  recise  la  testa  del  Battista,  e  si  pretende 
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che  quel  pezzo  di  pietra  siasi  tagliato 
dal  sasso  che  il  carnefice  pose  sotto  la 
testa  del  precursore  quando  gli  venne 
imposto  di  tagliargliela  col  ferro .  Si 
racconta  che  pie  persone  V  ebbero  sot- 
tratta dal  carcere ,  e  che  il  doge  Vita- 
le  Michiel  la  portò  religiosamente  a 
Venezia',  perche  poi  non  si  scordasse 
giammai  la  memoria  di  quel  prodigio , 
la  pietà  de'  maggiori  volle  che  V  arte 
unisse  a  quella  pietra  una  immagine 
della  testa  del  Battista  in  marmo .  Po- 
trebbe alcuno  spacciare  qual  favola  e 
deridere  un  tale  racconto  j  né  me  gli 
opporrò,  guardando  siccome  pienamente 
sicuro  un  tale  miracolo  .  Per  altro  non 
sarebbe  questo  prodigio  senza  suo  esem- 
pio .  A  non  ripetere  troppo  da  lungi  gli 
argomenti  che  confermino  un  tal  fat- 
to ,  ricordiamei  che  lo  stesso  Tertullia- 
no }  uom  certo  di  acre  e  acutissimo  in- 
gegno ,  porta  un  eguale  sentimento  (In 
Scorpiac.  edit.  Panici.  )  dicendo:  „  Zac- 
caria viene  ucciso  fra  l'altare  e  il  tem- 
pio 9  lasciando  macchie  perenni  del  suo 
sangue    nelle    pietre    ".    E'    stato    della 
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medesima  opinione  anche  V  antico  auto- 
re della  Omilia  sulla  Nascita  del  Batti- 
sta fra  le  opere  del  Grisostomo  (  T.  IL 
ediz.  Parig.  i58r):  „  Zaccaria  profeta, 
del  cui  sangue  vive  eterno  il  colore  nel 
marmo  che  ne  restò  macchiato  nel  tem- 
pio if .  Sarà  dunque  assurdo  che  al 
maggiore  de'  santi  accadesse  ciò  che 
gravissimi  scrittori  narrano  del  sangue 
di  Zaccaria  per  consiglio  e  volere  di 
Dio  ? 

Nel  mosaico  in  faccia  a  questo  vi 
sono  T angiolo  che  appare  a  Zaccaria,  Zac- 
caria muto  al  tempio  «,  e  Zaccaria  insieme 
con  Elisabetta  con  i  motti  :  Ingresso 
Zaccaria  templum  Domini  apparuit  ei 
Angelus  Domini  stans  a  dextris  aitar is 
incensi  -  Hic  .  sanctus  Zaccarias  crii 
mutus . 

La  cupola  ha  ne'  pennacchi  i  dotto- 
ri Gregorio ,  Girolamo  ,  Agostino  ed  Am- 
brogio ,  e  nella  cima  il  Salvatore  in  glo- 
sia .  Le  camminano  intorno  gli  angioli  , 
gli  arcangioli ,  i  troni ,  le  dominazioni , 
le  virtù  con  la  morte  abbattuta  ai  lor 
piedi,  le  podestà  col  dimenio  incatenato. 
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i    principati ,    i    cheiliti  ni    e    i    serafini  . 

Neil'  arco  che  divide  questa  cupolet- 
ta  dall'  altra  ,  vi  sono  le  figure  de'  santi 
Pietro  Orseolo  in  atto  di  ricevere  una  il- 
lustrazione dallo  Spirito  Santo  (21),  del 
beato  Antonio  da  Bresa  (22)  ,  e  de'  santi 
Isidoro  e  Teodoro  . 

Quanto  all'  altra  cupola ,  ne'  suoi 
pennacchi  ci  sono  santo  Atanasio  col  mot- 
to ... .  sic  sacro  munere  fulmen  ,  s.  Gio. 
Crisostomo  col  verso  : 

Regnum  intrabit    quem  fons   purus  ante 
lavabit , 

s.   Cregorio  Nazianzeno  che  porta  scritto  : 

Quod    natura    tulit    Christus    baptismate 
curata 

e  s.  Basilio  con  queste  altre  frasi: 

Vt  sole  est  prhnum    lux  mundi  fide  ha- 
ptismum  : 

Avvi  nella  cima  il   Redentore  che  manda 
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^li  appostoli  alle  nazioni ,  lor  dicendo  .' 
Euntes  in  mundum  universum  pracdica- 
te  Evangelium  omni  creaturae  .  Qui  ere-' 
diderit  &  baptizatus  ;  e  le  girano  d' in- 
torno gli  appostoli ,  ciascuno  con  il  nome 
e  mio  e  della  nazione  che  battezzò ,  a 
questa  maniera  :  S*  Marcus  baptizat  in 
Alexandria ,  s.  Joannes  evangelista  ba- 
ptizat  in  Epheso ,  5.  Jacobus  minor  ba- 
ptizat in  Judaca,  s.  Philip  pus  in  Frigia  j 
5.  Mathaeus  in  JEthiopia ,  5.  Simon  in 
Mzypto,  s.Thomas  in  India ,  5.  Andreas 
in  Achaja ,  s.  Petrus  in  Roma ,  s.  Bar- 
tholomaeus  in  India  superiori  }  s.  Ta- 
daeus  in  Mesopotamia 3  5.  Matlhias  in 
Palestina  . 

~Neì  muro  alla  parte  della  piazzetta 
vi  sta  la  Nascita  del  Battista  ,  e  Zaccaria 
vi  scrive:  Joannes  est  nom.cn  ejus .  Tal 
mosaico  con  disegno  di  Girolamo  Pi- 
lotti  il  lavorò  Franciscus  Turressius  V* 
MDCXXVIII. 

Sotto  questo  mosaico  presso  la  fine- 
stra sporge  dal  muro  il  sepolcro  del  doge 
Andrea  Dandolo  ,  morto  Panno  i354  , 
con  questo  epitafio  : 
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Qucm  veneranda  cohors  virtutum  tempo- 
re nullo 

Deseruit  gelidi  brevis  haec  tcnet  aula 
scpulchri 

Membra  valentis  erat  probitas  cui  do- 
gmata  sensus 

Ingcnium  penetrans  modos  atque  prò-* 
saminis  alti 

Nobilitatis  opus    morem   seriesque  ve- 
tusta 

Qui    dedit  assìduos  patriae  memoran- 
dus  honores 

Et  quia  clara  sonant  populis  sua  ge- 
sta per  orbem 

Plura  sinit    calamus    merito  recitando, 
notare 

Dandola  qucm  soboles  peperit  genero- 
sa ducatum 

Andream  omnimoda    Venctum    ratione 
mcrentem 

Septima  dumque    dies  sept.  mille  tre- 
cento s 

Quatuor  &  decies  jam  quinque  dedis- 
se t  obivit . 

«Sopra    quest'urna,    tutta  di   marmo, 
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vedcsi  al  naturale  la  figura  del  doge  dì- 
stesa  .  Alla  testa  del  sacrofago  vi  à  le  fi- 
gure di  s.  Leonardo  e  di  N.  D.  Annun- 
ziata ,  e  nel  prospetto  N.  D.  seduta  col 
putti  no  e  il  doppio  martirio  de'  santi 
Giovanni  evangelista  e  Andrea  ,  opere  di 
scultura . 

Sovra  là  porta  che  mette  alla  chiesa  v 
nel  mosaico  la  saltatrice  arreca  la  testa 
tagliata  del  Battista  :  Puellae  saltanti  im- 
peravit  metter  nihil  aliud  petas  nisi  caput 
Joannis  Baptistae  . 

Nell'arco ,  passata  la  seconda  cupolet- 
ta ,  vi  sono  gli  evangelisti ,  e  ciascuno  con 
suo  nome  . 

Nella  cima  del  gran  vólto  che  segue , 
sta  il  Salvatore  cinto  da  varj  profeti  con 
brevi  in  mano  ;  e  si  veggon  quindi  Ero- 
de che  domanda  ai  magi  :  Ubi  natus  est 
rcx  Judacorum  ;  i  magi  alla  stalla  di  De- 
tieni ,  ove  si  legge  :  Adorahunt  eum  omnes 
reges  terrac  O  omnes  gente s  servient  eì; 
il  viaggio  nelP  Egitto ,  poiché  fu  detto 
a  Giuseppe  :  Surge  &  accipe  puerum  & 
matrem  cjus  &  fuge  in  Mgyptum  &  esto 
ibi  usquedum  dicavi  tibi  j  e  finalmente  la 
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strage  degl'  Innocenti  espressa  così  :  Tunc 
Herodes  videns  quod  illusus  esset  a  ma- 
gis  iratus  est  valde  &  mittens  oceidit 
omncs  pueros  qui  crant  in  Bethelcm  & 
omnibus  finibus  ejus . 

Nel  mosaico  sopra  la  porta  ,  per  là 
quale  si  passa  all'  altra  cappella ,  vi  è  un 
angiolo  che  presenta  la  veste  al  Battista  : 
Hi  e  angelus  repraesentat  vestem  beato 
Joaiini .  Da  una  parte  di  questa  porta  vi 
è  similmente  in  mosaico  un  angiolo  che 
conduce  il  Battista  nel  deserto  :  Hi  e  an- 
gelus ducit  5.  Joannem  in  desertum ,  e 
dall'  altra  parte  vi  è  la  predicazione  del 
medesimo  santo  con  uditori  seduti . 

In  faccia  alla  porta ,  per  la  quale 
si  esce  dalla  chiesa ,  il  Battista  battezza 
il  Signore  nel  Giordano.  11  Paciaudi  nel- 
l'opera già  indicata  ci  offre  (  £ .  57)  il 
disegno  di  questo  mosaico  ;  e  noi  qui  ne 
recheremo  le  parole ,  con  cui  lo  rischia- 
ra ,  vogliosi  che  alcuno  soddisfi  alle  tra- 
me ,  cui  ora  udremo  di  tanto  illustratore  : 
Benché  tra'  mosaici  di  questa  cappella 
ve  7*'  abbia  moltissimi  ,  i  quali  appar- 
tengono alla  storia  del  Vangelo  5   e  che 
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sono degnissimi  di  venire  presentati  in- 
cisi ali3  occhio  degli  eruditi,  ciò  non 
ostante  ho  scelto  quello 3  il  quale  5  ol- 
tre  che  sopra  tutti  giova  al  mio  propo- 
sito, sembra  anche  più  antico  degli  al- 
tri ,  offerendo  V  antichità  in  ogni  riguar- 
do incredibili  cognizioni .  Si  vede  Cristo 
Signore  che  viene  immerso  nel  fiume , 
e  che  con  la  testa  alquanto  piegata 
verso  il  petto  dichiara  dy  esserci  venuto 
a  compiere  gravissima  cosa  e  divina .  In 
riva  al  fiume  si  vede  Giovarmi  squalli- 
do e  inaerò  ,  scapigliato  la  lunga  chio- 
ma ;  ispido  la  barba  ,  con  setolosa  veste 
sulla  pelle ,  sopra  la  quale  si  aggira  un 
breve  mantello  con  misere  scarpe  ,  qual 
conveniva  ad  uomo  che  menava  una 
vita  asprissìma 3  e  che  usciva  di  scono- 
sciuto deserto.  Mette  la  destra  mano 
sulla  testa  a  Gesù ,  il  che  sappiamo  dal- 
la più  rimota  antichità  essersi  fatto  sem- 
pre dal  ministro  dell'  altare  con  solen-t 
ne  preghiera  »  Appresso  gli  si  vede  un 
arboscello  e  una  doppia  scure  per  di- 
chiarare che  il  Battista  era  stato  abitato- 
re di  luoghi  piantati  di  aspre  siepi  e  di 
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alberi;  quando  non  ci  volessero  richia- 
mare alla  memoria  V  allegoria  ,  di  cui 
valeasi  Giovanni  ad  atterrire  i  giudei 
ne'  suoi  discorsi:  dicebat  eis  jam  enim 
ad  radieem  arborum  sccuris  posita  est 
(  Matthaei  C.  III.):  dall' altra  '  parte  del 
fiume  vi  stanno  alcuni  angioli  disposti 
in  lungo  ordine  con  intorno  alla  fronte 
un  circolo  e  un  nembo ,  con  lunga  ve- 
ste che  dignitosa  scende  ai  taloni:  umi- 
li, supplichevoli  e  incurvati  mostrano  ri- 
spetto, e  con  pie  salutazioni  venerano 
la  potenza  e  maestà  del  figliuolo  di 
Dio .  Si  osservi  la  insolita  e  nuova  hi" 
menzione  del  pittore ,  il  quale  pose  nel- 
r  acqua  un  leggiadretto  genio  scherzoso 
e  frotta  scherzevole  di  natanti  pesci; 
forse  per  esprimere  che  questo  spetta- 
colo riesci  fausto,  giocondo  e  caro  non 
solamente  agli  angioli  e  agli  uomini, 
ma  eziandio  agli  stessi  lidi,  alle  onde 
ed  a'  pesci.  Vola  per  V  alto  un  candido 
augello,  e  nella  cima  eccelsa  vi  sta  una 
fulgida  stella  che  vi  sembra  messa  non 
a  solo  ornamento  y  ma  a  risvegliare  il 
pensiero  del  chiarore  e  della    luce    che 
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allora  apparve,  e  de  cieli  che  si  aper- 
sero non  per  divisione  di  parti  dell'  al- 
tissimo vòlto,  ma  per  non  so  quale  ina- 
spettato lume  che  schizzò  dall'  imo  del 
cielo,  o  dal  grembo  di  una  nube .  La 
iscrizione  indica  il  fatto:  HIC  E  BAPTIS. 
MV  XP?. 

Sotto  il  mosaico  vi  è  il  sepolcro  del 
doge  Giovanni  Soranzo,  che  mori  Panno 
i328  ,  senza  veruna  iscrizione.  Nell'urna 
vi  sono  scolpiti  due  santi  vescovi  laterali 
al  Battista  . 

Sopra  vi  sono  le  figure  de*  profeti 
Giona  e  Michea ,  come  dall'  altra  parte  vi 
è  il  battesimo  nel  Giordano,  e  sopra  la 
finestra  che  sovrasta  alla  porta ,  le  figure 
de'  profeti  Davidde  e  Salomone  . 

Di  qui  si  passa  alla  cappella  eretta 
alla  memoria  del  cardinale  Giambattista 
Zeno.  L'altare  è  quasi  tutto  di  bronzo  ; 
essendovi  di  bronzo  e  le  colonne  con  bel- 
lissimi fregi ,  e  il  ciborio  col  Padre  Eter- 
no in  gloria ,  e  il  parapetto  con  figure  di 
mezzo  rilievo ,  le  quali  rappresentano  la 
risurrezione  di  N.  S.  Gli  servono  di  pala 
tre.  figure  di  bronzo  di  tutto  tondo  ,    cioè 
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N.  D.  seduta  con  il  putti  no  in  mano,  e 
i  santi  Giambattista  e  Pietro  in  piedi  ;  0- 
pere  di  Pietro  Giovanni  Campanato^  che 
vi  lasciò  il  suo  nome  con  l' annoMDXV. 
Nel  mezzo  della  cappella  vi  è  un  gran 
cassone  di  Bronzo  con  la  statua  del  nomi- 
nato cardinale  distesa  .  Gli  stanno  intorno 
sei  graudi  figure  ,  pure  di  bronzo  ,  le 
quali  rappresentano  la  Fede ,  la  Speran- 
za,  la  Carità ,  la  Prudenza,  la  Pietà  e  la 
Munificenza.  Tai  lavori  si  cominciarono 
l'anno  i5o5,  ma  non  ebbero  lor  fine  che 
1'  anno  i5i5.  E  pure  i  così  detti  procu- 
ratori de  Citra  ,  i  quali  aveano  avuto  dal 
Senato  il  decreto  di  poter  ergere  sì  deco- 
roso monumento ,  vogliosi  che  presto  si 
compiesse  ,  ne  aveano  allogata  la  impresa 
ai  due  artefici  Antonio  Lombardo  e  Ales- 
sancirò  Leopardo .  Se  non  che  insorte 
differenze  tra  que'  due  grandi  artefici ,  si 
sostituirono  al  Leopardo  Zuanne  di  Al- 
ber  ghetto  e  Pier  Zuanne  delle  Campane* 
Ma  non  progredendo  ancora  1'  opera  co- 
me doveasi  5  i  procuratori  elessero  a  capo 
del  lavoro  Pietro  Lombardo  padre  di  An- 
tonio.    Pietro    Lombardo    si    obbligò    ad 
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eseguire  le  figure,  e  Pz'er  Zuanne  delle 
Campane  al  getto .  Ebbe  pur  mano  nel 
cenotafio  l'intagliatore  Paolo  Savi  (  Te- 
manza  Vite  ec.  f.  89  ) .  Si  legge  nel  ce- 
notafio :  Joanni  Baptistae  Zeno  Pauli 
Secundi  ex  sorore  nepoti  Ss.  Romanae 
ecclesiae  cardinali  meritissimo  senatus 
venetus  cwn  propter  eximiam  ejus  sa- 
pientiain  twn  singularcm  pietatem  ac 
munificenti  ani  in  patria-m  quam  amplis- 
simo legato  moriens  prosccutus  est  M. 
PR  C.  Mtatis  anno  LXIIL  obiit  MDI. 
die  Vili,  maii   hora  XII. 

Nel  muro  alla  parte  dell'  evangelio 
si  osserverà  scolpita  in  marmo  una  effì- 
gie di  N.  D.  tenente  il  bambino ,  con 
greche  voci  die  voglion  dire:  O  madre 
di  Dio  invitta  . 

Di  sotto  evvi  una  iscrizione  greca 
con  la  sua  versione  latina,  la  quale  or 
qui  riportiamo  : 

Aqua    quae  prius    ex   petra    miraculosc 

fluxit 
Gradone    prophetae     Moysìs   producta 

est. 
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Nwic  autem    haec  Michaelis    studio    la~ 

hi  tur 
Quem  serva  Christe  &  coniugai!  Ireiiem: 

Mal  intendendo  così  fatta  iscrizione  9 
credettero  alcuni  significar  volesse  esser 
questa  la  pietra  ,  da*  cui  Mosè  trasse 
1'  acqua  per  prodigio  :  ma  ,  come  osserva 
il  Montfaucon  (Diarium  Italie,  p.  5i  ), 
non  altro  significa  fuorché  Michele  fò 
scorrere  a  Costantinopoli  l' acqua  da  tal 
pietra ,  come  Mosè  aveala  fatta  scorrere 
un  giorno .  Non  però  tre  ,  come  qui  ag- 
giunge il  Montfaucon  stesso ,  seguito  an- 
che da  Flaminio  Corner ,  ma  quattro  gli 
sono  i  fori  di   questa  pietra . 

Alla  parte  opposta  vi  è  similmente 
in  marmo  greco  scolpito  un  angiolo  . 

Nel  vólto  avvi  da  ambo  i  lati  un 
doppio  ordine  di  comparti  di  antico  mo- 
saico .  Alla  sinistra  si  osserverà  nell'ordine 
inferiore  un  angiolo  che  avverte  s.  Mar- 
co,  quando  giunse  a  queste  lagune  fa- 
cendo suo  viaggio  da  Aquileja  a  Roma  , 
di  quanto  doveva  accaderne  del  corpo  di 
lui  dopo  la  morte  :  Cum  transitum  faceret 
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per  mare  ubi  nulle  posita  est  eccle~ 
sia  sajicti  Marci  angelus  ei  nuntiavit 
quoti  post  aliquantum  tempus  a  morte 
ipsius  corpus  ejus  hic  honorifice  locar e- 
tur  ;  vi  si  vedrà  s.  Pietro  che  ordina  san- 
to Emi  a  gora  a  patriarca  di  Aquileja  ; 
Bcatus  Petrus  confert  patriarcatum  Aqui- 
lejensem  sancto  Hermachorae  ;  e  s.  Mar- 
co che  da  Roma  si  reca  nell'Editto  ad 
operarvi  miracoli  :  Sanctus  Marcus  rece- 
dens  Roma  pergit  in  Mgyptum  ibique 
ejir.it  demonio.  0  alia  multa  signa  facit. 
Vedrà  nell'ordine  superiore  e  s.  Marco  che 
scrive  il  vangelo  :  Sanctus  Marcus  roga- 
tus  a  fratribus  scripsit  Evangelium,  e 
s.  Pietro  che  glielo  approva  :  Sanctus  Pe- 
trus approbat  TLvangelium  S.  Marci  & 
tradit  Ecclesiac ,  e  s.  Marco  che  battez- 
za in  Aquileja  :  Hic  Marcus  baptizat  in 
Aquileja  ;  nel  mezzo  vi  è  Gesù  Cristo  ; 
e  all'altra  parte  nell'ordine  inferiore  si  ve- 
de un  angiolo  che  ordina  a  s.  Marco  di 
partire  da  Roma  per  Alessandria  :  Angelus 
nunciat  s.  Marco  ut  vadat  Alexandrìam, 
s.  Marco  che  fa  il  viaggio  .  Pergit  navi- 
Ho  Alexandria™,  e  che  risana  il  calzolaio 
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.santo  Aniano  :  Tradit  calceamentum  ru- 
ptum  sutori  quoti  cuin  sueret  vulnera- 
vit  manum  suam  &  sanctus  Marcus  sa- 
navit  ;  e  nell'  ordine  superiore  si  osserva 
s.  Marco  catturato  mentre  celebrava  :  Sa- 
raceni percutiunt  sanctum  Mar  curri  ce- 
Ichrantcm  missam^  s.  Marco  strascinato 
per  la  città:  Hìc  'catenatus  trahìtur  ad 
loca  bubulij  e  finalmente  s.  Marco  sepolto 
dai  fedeli  :  Scpclitur  S.  Marcus  a  Christi 
fidelihus . 

Nel  muro  sotto  questo  mosaico  un 
antico  basso  rilievo  rappresenta  la  Nascita 
di  N.  S.  e  la  Fuga  della  sacra  famiglia 
per  P  Egitto  . 

Sopra  la  porta  che  mette  nell'  atrio, 
vi  sono  in  mosaico  e  una  immagine  di 
N.   D.  con   i   versi  : 

Humani  generis  casus  fuit  os  mulieris 
Dìgna  Dei  genitrix  mundi  fuit  ìsta  re- 
ti emp  tri  x  , 

e  una  figura  di  G.  C.  cinto  dai  profeti 
Michea,  Isaia,  Geremia  ed  Osea,  i  quali 
però  restano  divisi  da  quattro  antiche  fi- 
gure di  santi  in  marmo . 
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Ora  è  mestieri  trasferirci  all'  esame 
del  braccio  destro  della  chiesa ,  e  giova 
cominciare  dall'altra  porta  della  sagrestia. 
Sopra  di  quella  vi  è  in  mosaico  un'antica 
mezza  figura  dell'  appostolo  s.  Pietro  .  A 
tale  santo  aveavi  qui  consacrato  un  altare, 
che  si  tolse  ai  tempi  del  patriarca  Gam- 
bon  all'oggetto  di  render  più  libera  l'usci- 
ta dalla  sagrestia  . 

Sotto  il  primo  arco  che  s' incontra  , 
vi  sono  in  mosaico  antico  le  figure  de' san- 
ti Matteo  e  Andrea . 

Sopra  il  parapetto  di  marmo  vi  ha 
altre  cinque  figure ,  opera  de'  già  ricorda- 
ci fratelli  Jacobello  e  Pietro  Paolo  da 
Venezia .  Neil1  arco  ,  per  sotto  al  quale 
:ornasi  all'aperta  chiesa,  vi  sono  le  figu- 
e  di  Mosè  e  di  Elia  con  la  epigrafe  : 
Laurent.  Ceccato  F.  MDLXXXXIII.  Nel 
b  il  astro  destro,  al  quale  si  appoggia  quel* 
i  arco  ,  vi  è  dipinta  in  tavola  un  antica 
Madonna  . 

Di  qui  il  voglioso  di  esaminare  si 
iffissi  verso  l'altare  di  N.  D. 

Al   lato    destro    di    chi    guarda  vi  sta 

25 
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un  antico  Lasso  rilievo  con  N.  D.  sedata. 
Neil'  altare  vi    sono  varj   getti    dì  bronzo ,   ,! 
i  quali  meritano    di  essere   guardati .    Due 
figure    distese    con    un    puttino    in    mezzo  I 
vi  stanno  nell'alto  j  ai  lati  vi  ha  due  an- 
gioli ;    e  ne'  portelli  le  figure   degli   evan- 
gelisti Luca  e   Giovanni  .    Queste  opere  si  I 
travagliarono  forse  da  quel  medesimo  scul-  jj 
ìore    che   eseguì  i  portelli   all'altare,    che  jj 
corrisponde    a    questo    nell'altra  parte;    e  ; 
nel  piede   di  uno  degli  angioli ,   e  nell'uno 
e    nell*  altro    portello    si  legge  :    B.    B.    F. 
Entro   a  queste  portelle  si   chiude  una  im- 
magine  di  N.   D.  ,  la  quale   e  si   dirà   e  si 
crederà    sempre    opera    di    5.    Luca    (23) ,  j 
ad    onta    che  vi    si  oppongano    e  storia    e   ! 
ragione.    Ilo  letto     in    una    Cronaca,   che  |« 
dietro    l' ancona    d'  argento ,     fra    la  qua-  ; 
Je    si    rinserra    questa    immagine  ,    aveavi 
scritto  :   Pietro  Bortolotii  orefice   in  s.  Fi- 
lippo   e  Giacomo    alP  Insegna    del  Proc.    \ 
i6j2}    le   quali    parole    ne    si   vollero    poi 
levate  per  ragione  che  non   conosco  . 

Innanzi    all'  altare  vi    sono    due   gran 
candelieri   di   bronzo  ornatissimi  d'intagli, 


ne*  quali  si  legge  :  i52o  Aiti.  Grimani  P. 
Andrea  Gritti  P.  Laur.  Laurea.  CamìL 
Alher.  F. 

Nella  facciata  sopra  V  altare  vi  è  un 
doppio  ordine  di  comparti  a  mosaico 
Quelli  dell'  ordine  inferiore  si  lavorarono 
con  i  cartoni  di  Leandro  Bassano ,  e  rap- 
presentano Cristo  invitato  in  Emaus  dai 
doe  discepoli  :  Hic  est  Christus  in  forma 
peregrini  -  Mane  nobiscum  domine  quo- 
niam  advesperascit ,  la  cena  nella  quale 
vien  conosciuto  :  &  cognoverunt  ewn  iti 
fr action  e  panis  ^  e  la  partenza  de'  disce- 
poli dalla  cena  . 

Neil'  ordine  superiore  con  i  cartoni 
dell'  Aliense  si  eseguì  la  comunione  de- 
gli appostoli  sotto  1'  una  e  l'altra  spezie: 

Misticus  est  panis  quem  porrigo  sic  ego 
panis 
Sint    pater    hi  mccwn  semper   pariier 
quoque  tecum  . 

Con  i  cartoni  di  Pietro  Vecchia  si 
eseguirono  e  le  figure  degli  evangelisti 
Giovanni    e  Marco    sopra    le  finestre  ?    e  i 
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profanatori  scacciati  dal  tempio  tra  le  fi- 
nestre : 

Qui   sacra  vendit   emit   pollo    de   limine 
templi . 

All'  altro  fianco  di  questo  altare  si 
vestono  due  fi  cure  di  santi  intere  in  an- 
tico  basso  rilievo  di  marmo ,  e  tre  mezze 
figure  di  sopra . 

Nel  picciol  arco  a  questa  parte  vi 
sono  le  figure  de'  santi  Antonio  abate  e 
Macario  in  antico  mosaico ,  e  di  sotto  in 
un  basso  rilievo  antico  vi  è  l' immagine 
dell'  evangelista  s.   Giovanni . 

Nel  vólto  sopra  l'altare  vennero  espres- 
si con  i  cartoni  di  Pietro  Vecchia  i  fatti 
dell'adultera  accusata  da'  farisei  : 

Hacc    piotate  Dei   stat  frustrantur  Pha- 
risaci , 

De'  dieci  lebbrosi  risanati  dal  Redentore  è 

Ecce  decem  mundo  quia    me  colie    huic 
quoque  polum  (  sic  )  5 


Del  Centurione  che  prega  .- 

Tantum  clic  verbo  puer  &  sanalitur  ergo^ 

E  della  Cananea  : 

Tanzit  curatur  virtus  exit  nova  fatur. 

All'  una  e  all'  altra  parte  al  basso  vi 
sono  le  figure  de'  profeti  Geremia  e  Da- 
vidde  .  Sotto  la  seconda  si  legge  :  Petrus 
Lunna  F.  MDCXII. 

Nel  pilastro  alla  sinistra  si  collocò 
una  immagine  di  N.  D.  che  tiene  il 
bambino  innanzi ,  lavorata  a  ricamo  da 
Francesco  de  Fabris  che  vi  pose  il  suo 
nome ,  e  chiusa  fra  d7  intagliata  cornice 
d'  argento .  Carlo  de  Zorzi  ne  fu  il  bra- 
vo lavoratore  che  in  un  lato  della  cor- 
nice avea  scritto  il  suo  nome  così  :  Opus 
Caroli  Utineusis  :  ma  con  altro  latino  vi 
si  volle  aggiugnere  :  Carolus  de  Zorzi  Uti- 
ncnsis  fccit  cor nix .  Questa  cornice  s'era 
data  in  dono  dalla  città  di  Udine  al  luo- 
gotenente Pietro  Canal  ,  quando  ne  partì 
dal    reggimento ,    con    gli    stemmi  di  sua 
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famiglia  ;  ma  il  fratello  di  lui  Girolamo  , 
sostituita  agli  stemmi  quella  immagine , 
He  fece  un  dono  generoso  a  N.  D. ,  vi  si 
leggendo:  Hicronymus  De  Canal  P.us  Ven.us 
Beatae  Virgini  Mariae  dedit  anno  i8o5. 

Sotto  l'arco  di  mezzo  de'  tre  interco- 
lonnj  vi  La  in  antico  mosaico  le  figure 
de'  santi  Cancio  e  Canciano  ,  come  vi  ha 
de'  fregi  diversi  sotto  ai  due  archi  late- 
rali . 

Sollevando  gli  occhi  alla  cupola ,  nei 
pennacchi  le  figure  de'  dottori  Girolamo 
e  Gregorio  sono  di  mano  moderna  ,  e 
quelle  de'  dottori  Agostino  e  Ambrogio 
sono  di  travaglio  antico .  Nel  giro  degli 
ardii  esteriori  si  leggono  questi  due  ver- 
si che  loro  appartengono ,  verso  la  cu- 
pola : 

Isti  doctorum  decus  &  lux  preshìtcrGrwn 
Illustrant    se/isus     coclestcs     quacrere 
sen sus  . 

Sopra  le  finestre  vi  ha  in  antico  mo- 
saico varie  azioni  che  riguardano  la  vita 
dell'  evangelista  s.  Giovanni ,  vi  si  veggen do 
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il  santo  die  prega,  Drusiana  guarita, 
Stateo  in  letto,  la  caduta  del  tempio  di 
Diana,  il  veleno  dato  al  santo,  la -morte 
di  due  persone ,  la  forza  della  predicazio- 
ne ,   con  le  frasi  : 

Christus    regnat  Christus   viucìt    Christus 

imperai 
Est  deus  uhìquc  faciens  prodi  gì  a  quac- 

que 
Ceruitur    in  sanctis  docet   hoc    &  vita 

Joannis , 

€  nell'  alto  della    stessa  cupola    si  leggono 
i  seguenti  due  versi  di  preghiera  al  santo  : 

Pro  cunctis  alme  Jesum  deposce  Joanncs 
Eximat    a  culpis  vivos   parcatquc    se- 
pulii s . 

Neil'  arco  verso  il  maggior  altare  vi 
sono  i  profeti  Malachia ,  Isaia ,  Zaccaria 
ed  Elia  .  Ne  fu  V  autore  Bartolommeo 
Bozza  ,  come  indicano  le  lettere  B.  B.F. 
sopra  la  figura  di  Malachia  . 

Nel  vòlto ,    cominciando    dalla    parte 
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del  pulpito ,  si  osserveranno  le  nozze  di 
Cana  Galilea  :  Nuptiae  in  Caria  Galìlae , 
opera  dello  stesso  Bartolommeo  Bozza 
con  il  cartone  di  Domenico  Tintoretto , 
e  il  lebbroso  risanato  Volo  mundare  :  e 
Cristo  che  ascende  al  cielo  ,  e  il  figliuolo 
della  vedova  di  Naim  risuscitato  :  Adole- 
scerts  tibi  dico  surge,  e  la  emorroissa 
Cananea  ridonata  a  salute  :  O  mulier  ma- 
gna est  fides  tua ,  opere  di  Domenico 
Bianchini  con  il  cartone  di  Giuseppe  del 
Sahiatì,  la  cena  del  Signore,  opera  del- 
lo stesso  Domenico  Bianchini ,  ma  con  il 
cartone  di  Domenico  Tintoretto  ,  Sotto  a 
questo  volto  dalla  parte  del  pulpito  l'an- 
giolo che  rimette  la  spada  nella  guaina  , 
è  di  Gianriantonio  Marini ,  ed  ha  la  epi- 
grafe :  I.  A.  M.  Il  Ridolfi  fece  inventore 
di  questo  angiolo  Tiziano  Vecellio  ;  ma 
questi  era  morto  quando  fioriva  il  Marini , 
siccome  osserva  il  Zanetti  (  f .  58 1  ).  Al- 
l' altra  parte  vi  è  un  angiolo  con  la  spa- 
da in  mano . 

Il  pulpito  è   ammirabile    per    la   bel- 
lezza e  copia  de'  suoi  marmi  . 

Ad    uno    de'    due    gran    pilastri    che 
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sostengono  questa  volta  ,  è  appoggiato  l'al- 
tare di  santo  Jacopo  ,  adorno  tatto  d'  in- 
tagli ,  e  con  la  figura  del  santo  di  tutto 
tondo.  Fu  fatto,  regnando  Duce  ìnclitìs-* 
simo  &  pientissimo  domino  Cristophoro 
Mauro  principe  ,  cioè  dall'anno  1462 
all'  anno    I471* 

NelP  altro  volto  di  questo  braccio , 
cioè  in  quello  sopra  la  cappella  di  santo 
Isidoro  3  vi  sono  in  antico  mosaico  Cri- 
sto che  si  sveglia  nella  barchetta,  dove 
dormiva  : 

Somnus  disecssit  vigilans    mare  flumina 
pressit , 

Il  paralitico  calato  nella  prohatica  piscina 
per  la  finestra  della  casa  : 

Vonuni  langucntem  fit  sanus  fertque  fé- 
rentem 

Cristo   che  sana  l' idropico  : 

Hj'dropicum  curat  sua  jam  non  sahbata 
servans  } 
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e  ìa  pescagione  degli  appostoli  consigliati 
dal   Redentore  : 

Jussit  piscantur  capìuutur  vel  numerari- 
tur. 

Negli  angoli  vi  sono  le  figure  dei. 
santi  Pigasio  ed  Exaudinos .  Sopra  nel- 
V  alto  vi  si  legge  :  Joannes  Autonìus  de 
Blanchìnis  F.  anno  MDLVIL  Nello  esame  \ 
di  cui  abbiam  detto  (n.  7),  queste  due  fi- 
gure con  i  loro  ornamenti  e  festoni  si  ap- 
provarono per  riguardo  al  mosaico  ,  ma 
non  pel  disegno  .  Il  rigido  Jacopo  Tinto- 
retto  disse:  Le  pietre  sono  ben  messe, 
ma  le  figure  in  sì  non  hanno  disegno  . 

Nel  muro  sotto  questo  vólto  vi  è  il 
erande  albero  eenealoeico  di  N.  D. ,  che 
si  trasse  dal  cartone  di  Giuseppe  del  Sai- 
vìati .   Vi  si  le™"  e  : 

Hac  radice  pia  processit  virgo  Morìa 
Quae  Salvatorelli  gcnuit  servando  pu- 
dorem . 

Questa  opera  cominciata  Tanno    1 542 
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costò  dieci   anni    di  travaglio    a  Vincenzo 
Bianchini .   È   degna   di  ogni  lode  ;    e  in- 
fatti riscosse  da  tutti  ogni  lode  nell'esame. 

Per  la  porta  sottoposta  si  entra  nella 
cappella  di  santo  Isidoro  .  Cominciando  lo 
esame  dal  di  sopra  della  porta  ,  vi  si  vede 
un  doppio  ordine  di  rozzi  mosaici  esegui- 
ti nel  secolo  XIV.  Neil1  ordine  inferiore 
vi  è  santo  Isidoro  arrestato  innanzi  al  pa- 
dre ,  chiuso  in  ardente  fornace ,  strasci- 
nato a  coda  di  cavallo,  e  decollalo:  nel- 
1'  ordine  superiore  si  vede  lo  stesso  santo 
che  parte  da  Alessandria  :  Hic  sanctus 
Isidorus  recedit  de  Alessandria  ,  che  ar^ 
riva  a  Scio ,  che  scaccia  i  dimonj  ,  che 
converte  Valeria  e  altre  donne  9  e  che 
sbattezza  le   nazioni   convertite . 

Osservato  il  vólto  ornatissimo  dì  fre- 
gi ,  si  vede  aìP  altra  parte  il  comando  da- 
to dal  doge  Domenico  Michiel  a  un  cotal 
Cerhano  di  trovargli  il  corpo  che  avea 
nascosto ,  di  santo  Isidoro  :  Cerbanus  a 
duce  1 eprehenditur  quod  coì^pus  beati 
Isìdori  latentcr  subtracturn  absque  ipsius 
conscicntia  ad  riaverti  detulerit  ipsumque 
in  terrain  deduci  mandavit ,  e  ivi  si  vede 
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pure   il    trasporto  del  corpo    del    santo    a 
Venezia  :  Jussu  ducis  corpus  heati  Isidori 
ad  Galcas  devotissime  deportatur  Venctias 
conducendum . 

Nella  mezza  lana  in  faccia  all'altare 
v'  ha  in  mosaico  le  figure  di  N.  S.  ,  del 
Battista  e  di  nn  santo  vescovo ,  e  in  quel- 
la sopra  l'altare  vi  sono  le  figure  di  N.  S. 
e  de'  santi  Marco  e  Isidoro  .  Qui  sotto  si 
legge  :  Corpus  beati  Isidori  praesenti 
archa  clauditur  Venctias  delatum  a  Chio 
per  domìnum  Domi  ni  cimi  Mìchaelem  in- 
clitum  Vcnetiarum  ducem  anno  MCXXV. 
quod  occulte  in  ecclesia  s.  Marci  per- 
mansit  usque  ad  inceptionem  aedifica- 
tionis  hinus  capeìlae  suo  nomine  aedifi- 
catac  inceptae  ducante  D.  Andrea  Dan- 
dulo  inclito  Vcnetiarum  duce  &  tempore 
nobilinm  virorum  dom.  Marci  Laureda- 
no  0  Joannis  Delphino  ccclcsiae  s.  Mar- 
ci &  completae  ducante  D,  Joan.  Gra- 
donico  inclyto  Vcnetiarum  duce  &  tem- 
pore nobilium  virorum  dom.  Marci  Lau~ 
redano  Nicolai  Lion  0  Joannis  Delphi- 
no procuratorum  cecie  sì  ac  sancti  Marci 
an.  MCCCLV.  mense  Julii  die  X. 
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Neil'  altare  vi  è  un'  urna  di  marmo 
con  la  figura  del  santo  distesa  ,  dietro  la 
quale  sorge  un  angiolo  con  profumiere 
in  mano  .  Ai  lati  dell'  urna  sta  espresso 
il  mistero  dell'  Annunziazione  in  due  fi- 
gure.  Nel  prospetto  dell'urna  vi  sono  tre 
figurine  che  rappresentano  il  Battista  e 
i  santi  Marco  e  Isidoro ,  tra  le  quali  in 
doppio  basso  rilievo  si  vede  questo  ultimo 
santo  e  strascinato  a  coda  di  cavallo  e 
decollato . 

Al  fianco   destro    di  chi  osserva  stassi 
nel  muro  un'urna  antica  con  tre  distici, 
da  cui   appare  che  vi  si  riponesse  un  bam- 
bino di   otto  giorni  : 
Vix  licuit  nasci  solo  vix  libere  pasci 
Hoc  edam  breviter    mors    mihi  clausit 
iter 
Yarvus    eram  Phocbus  mihi  luxerat  odo 
diebus 
Nocte  sequente  diein  transferor  in  re- 
quiem 
Inter    res  jnultas   patris    mihi  nulla    fa- 
cultas 
Hac    habitare    domo    non    vctet  ullus 
homo  . 
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Volendo  continuare  e  compiere  il 
giro  della  chiesa,  nell'arco  dell'intercolon- 
nio di  mezzo  si  vedranno  le  figure  delle 
sante   Giustina  e  Marina. 

A  destra  s' incontra  la  cappella  della 
Madonna  de'  Mascoli  .  Perchè  venisse  co- 
sì denominata  non  può  dirsi  con  giudi- 
zioso fondamento,  come  appare  dall'ope- 
retta di.  Giambattista  Toderini  intitolata  : 
Memorie  intorno  V  antichissima  Scuola 
della  Madonna  de''  Mascoli  eretta  nella 
Ducale  Basilica  di  s.  Marco  .  Ve  n'  ha 
due  edizioni  di  Venezia,  ma  è  preferibile 
quella  dell'anno  1791.  Alla  sinistra  dd 
vólto  vi  sono  la  Nascita  di  N.  D-  e  la 
Presentazione  al  tempio  ,  ai  lati  della  fi- 
nestra l' Annunziazione  ,  nel  mezzo  del 
vólto  Maria  con  il  bambino  fra  i  profeti 
Davidde  ed  Isaia  ,  e  all'  altra  parte  la  sua 
Visitazione  e  il  suo  Transito .  Nel  com- 
parto della  Presentazione  si  legge  :  Mi- 
eliaci  Zanbono  Venetus  fecit .  Questi  fu 
il  primo  che  seguisse  la  maniera  uè'  più 
stimati  pittori  del  suo  tempo  ,  lasciandone 
in  tutto  l' antica .  II  disegno  ne  piega 
molto  al  miglior  modo  de'  Vivarini  ,   ed  è 
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ridotto  in  mosaico  con  tale  arte  e  diligen- 
za ,  che  diffìcilmente  può  in  questa  chie- 
sa additarsi  altra  opera  più  lodevole  di 
questa ,  quantunque  e  forme  più  elegan- 
ti e  morbide  nel  disegno  e  invenzioni 
spiritose  rendano  ammirabili  le  fatture 
della  felicissima  età  che  venne  appresso 
(  Zanetti  f.  566  )  .  Il  tempo ,  in  cui  fu 
fatta  questa  cappella ,  lo  sappiamo  dalla 
seguente  iscrizione  in  marmo  sopra  l'al- 
tare :  3ICCCCXXX.  d  icante  incljto  domi-* 
no  Francisco  Foscaro  procuratoribus  ve- 
ro s.  Marci  dominis  Leonardo  Moccnigo 
&  Bartolomaco  Donato  haec  cappella 
condita  fuit .  Bello  è  il  parapetto  di  que- 
sto altare,  dove  a  mezzo  rilievo  si  veggon 
due  angioli  che  abitano  l' incensiere  ver-- 
so  la  Croce  ;  e  bellissime  sono  le  tre  sta- 
tue di  tutto  tondo  ,  che  gli  servono  di 
pala ,  da  cui  si  rappresentano  N.  D.  (24) 
e  i  santi  Marco  e  Giovanni  evangelisti  . 
Chi  ne  fosse  lo  scultore  è  ignoto  ',  quando 
dal  Sansovino  che  le  ebbe  attribuite  a 
Michiele  Zambono  non  siasi  confuso  il 
mosaicista  con  lo  scultore  . 

Nel    piccol    arco    esteriore    di    questa 
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cappella  vi  sono  le  figure  de'  santi  Genna- 
ro ,  Filippo  5  Alessandro  ,  Felicita  ,  Felice  , 
Silvano ,  Vitale  e  Marziale  ,   alle  quali  sta 
in  mezzo  un'immagine  di  G.  C. 

Nel  vólto  vicino  si  veggono  lo  Sposa- 
lizio  di  s.   Giuseppe   con  N.  D.  : 

Gigìiìt    virga  nuces ,    liane    uxorem    tibi 
duces; 

La  Visitazione  di  N.  D.  ad  Elisabetta  : 

Os  fert  Helisabeth  Mariae  crimina  Joseph  • 

La  visione  avuta  da  Zaccaria ,  il  matri- 
monio di  N.  D. ,  nel  mezzo  una  Croce 
tra  li  profeti Davidde  ,  Salomone,  ALacuc 
e  Joele ,  1"  angiolo  che  appare  a  Maria 
intesa  ad  attinger  acqua  : 
Nuntiat  expavit  quo  tinaat  vela  par  asit , 

L'angiolo  che  avverte  Giuseppe  a  partire, 
e  Giuseppe   che  parte  ; 

Àngelus  hunc  monuit  nunc  censum  sol- 
vere per  giù , 
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"Nel  muro  ,  dovT  è  ìa  porta  ,  sopra  la. 
quale  v'  ha  in  mezza  figura  lo  evangelista 
s.  Giovanni  9  rappresentandosi  la  storia  di 
Susanna ,  la  si  vede  questa  pudica  donna 
col  marito  e  co'  due  vecchi  che  comin- 
ciano a  scaldarsi  : 

Susan  ri  ae  species  pervertii  cor  seniorum* 

assalita  al  bagno  da  qur?~  due  vecchioni; 

Flecterc  conantur  scelus  horrendurn  sce~* 
Icrati , 

i    condannata    al    gastigo  delle  pietre  per  la 
I    loro  calunnia  : 

Dcprehensam  fingunt  captamque  juhcnt 
lapidari  , 

riservata  più  tardi  al  gastigp  mercè  V  ap~ 
;    parizione  di  Daniele  : 

Judicium   falsum  Daniel    dicit   revocai*- 

dum  (25) , 


H 
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e  dichiarata  innocente  mercè  la  confnsio- 
ne  de'  vecchi  alle  domande  del  profeta  : 

Falsidicos  probat  esse  senes  variatio  eli- 
cti. 


Queste  sono  le  cinque  piùhelle  cose, 
cui  lavorasse  Lorenzo  Ceccato,  invenzioni 
parte  d' Jacopo  Palma,  parte  di  Domeni- 
co  Tintoretto . 

Vi  è  poi  un  altro  comparto  con  ì 
vecchi  lapidati  : 

Convitti  poenam  subeunt  mulicre  redem- 
pta- 

ma  questo  fu,  come  vi  si  legge;  opus 
primum  Joan.  Ant.  Marini  .  Lo  eseguì 
con  il  cartone  di  Domenico  Tintoretto  ,  0 
mostrò  valore  sì  nella  esecuzione  del  dise- 
gno ,   che  nell'arte   dell'1  unire  le  pietre. 

Sotto    le  finestre  vi  è   in    antichissimi 
mosaici   Giuseppe,  e  avvertito   dall'angiolo 
di  fuggire ,  e  rivolto   alla  fuga  : 
Hic  redit  a  Varia  Jesus  cum  maire  Ma- 
ria, 
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e  'Gesù -che  disputa  nel  tempio, 

Inter  doctores  sedet  hic  sapientia  floret3 

e  sopra  le  finestre  vi  sono  le  figure  dei 
santi   Giuliano   ed   Erniagora . 

In  uno  degli  angoli  vi  è  il  profeta 
Osea  con  la  epigrafe:  Opus  Laurentii  Ce- 
chati  iSgo,  e  nell'altro  vi  è  il  profeta  Mosè 
eseguito   dalla  stessa  mano. 

Opere  di  antico  mosaico  sono  pur  quel- 
le della  cupola  che  segue,  nella  cui  cima 
vi  ha  Gesù  Cristo,  e  ne' cui  pennacchi  vi 
sono  gli    evangelisti . 

Di  sotto  all'indicata  cupola,' neH"  ar- 
co che  guarda  la  cappella  maggiore  vi 
sono  i  santi  Processo  e  Martiniano .  Qui 
avvi  la  epigrafe  :  D.  B.  R.  F.}  la  quale 
significar  vuole  Domenico  Bianchini  Ros- 
setto Fece:  nell'arco  poi,  sotto  il  quale 
vuol  passarsi  a  compiere  il  giro,  "vi  sono 
3n  antico  mosaico  le  figure  de' santi  Basso 
ed  Ubaldo  . 

Ai  lati  del  vòlto  superiore  che  sta 
alla  destra  di  chi  gnarda ,  e  alla  sinistra 
del   gran  mure  principale }    vi    sano  ester- 


namcnte  da  una  parte  cinque  figure  di 
donzelle  che  rassembran  le  vergini  pru- 
denti ,  e  dall'altra  il  Salvatore,  nella  cui 
base  è  notato  Panno  1601.  Sono  pensie- 
ri delVAlieiisc  eseguiti  dal  Gaetano  .  Sot- 
to quel  vòlto  vi  sono  le  figure  de'  santi 
Sergio  e  Bacco  ;  come  nell'  arco  che  gli 
sta  sotto  e  gli  corrisponde ,  vi  sono  da 
una  parte  le  figure  di  «anta  Basilissa  e  di 
s.  Giuliano  ,  e  dall'  altra  parte  5  in  faccia 
ad  esse ,  le  figure  de'  santi  Giovanni  e 
Paolo  . 

Nel  vólto  destro  vi  sono  i  santi  Teo- 
doro ,  Procopio  ,  Teofista  ed  Eustachio  coi 
suoi  figliuoli. 

il  muro  principale  mostra  nella  parte 
inferiore  cinque  comparti ,  l'uno  con  il  pro- 
feta Joele  che  ha  il  motto  :  Siniilis  ci 
non  fuit  a  principio  aetcrnitatis  cjus  , 
l'altro  con  altro  profeta  che  tiene  le  pa- 
role :  Quasi  diluculum  praeparatus  est 
egres  sus  ejus  &  veni  et  quasi  imber  no- 
bis  tcmporaricus  O  serotinus  terrae  :  quel 
di  mezzo  è  con  la  figura  di  Gesù  Cristo , 
il  quarto  con  quella  di  Michea  con  le  pa- 
role ;    Ecce  Dominus  egredietur    de    loco. 
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sanato  &  descendet  O  calcahit  super  ex- 
cclsa  terrete ,    e  V  ultimo  con  quest'  altro 
motto  :    Post    haec    in  terris  visus   est   & 
cum  hominibus  conversatus  est . 

Sotto  queste  figure  vi  è  il  gran  mo- 
saico  del   Paradiso  con  il  distico  : 

■ 
Hic  Paradisus  adest  hic  servans  ostia  Pe-* 
trus 
Quem  reserat  dighìs  omnibus  ipse  vi- 
ri* . 

Assicura  il  Zanetti  (  f .  584  )  ?  cnfi 
desso  è  tratto  da  una  pittura  di  Girolamo 
Filetti }  incerto  però  se  nel  lavorasse  il 
Gaetano  .  Bensì  questi  sopra  il  Paradiso 
esejmì  e  la  crocili  ^jrione  di  s.  Pietro  e  la 
decollazione  di  s.  Paolo  3  ove  si  legge  : 
Nero  imperator  utrisque  apostolis  nccem 
dari ,  altcrum  crucifigi }  alterum  vero 
gladio  interfici)  jussit ,  e  più  alto  vi  po- 
se la  caduta  di  Simeone  mago  alla  pre- 
senza degli  appostoli  .  Per  queste  opere 
diede  suo  disegno  Jacopo  Palma;  ma  la 
figura  del  mago  si  lavorò  con  il  cartone 
del  Padovanino  . 
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Nel  vólto  stanno  espressi  la  predica- 
zione e  la  morte  di  s.  Jacopo  con  il  mot- 
to :  Scs  Jacob,  apostolus  occidit  jussu 
Herodis  regis^  con  il  cartone  del  Tizia- 
nello  ;  s.  Giovanni  e  in  atto  di  celebrare  , 
e  posto  nella  caldaja  innanzi  a  Domizia- 
no ,  dov'è  scritto  :  Vivus  subintrat  tumu- 
limi ,  con  il  cartone  del  Padovanino  ; 
santo  Andrea  che  disputa  col  proconsole 
Egea  ,  e  che  vien  affisso  in  croce  ,  dov'  è 
scritto  :  S.  Andreas  in  crucc  sic  patitur  5 
col  cartone  c>lP  Aliense  ;  e  s.  Tommaso 
e  alla  presenza  di  Gundoforo  re  àegV  in- 
di ,  dov'  è  scritto  :  Gundophorus  rex  in- 
dorum  ,  e  trafitto  da  un  manigoldo  ,  con 
il  cartone  del  Tiziau elio .  Queste  opere 
intorno  l'anno  1602  le  compiè  Luigi  Gae- 
tano )  ed  il  Ridolfi  (  Vite  ec.  P.  IL 
f.  129)  rimproverò  questo  maestro,  che 
mal  vi  abbia  eseguito  il  disegno  dell' ^4- 
liense. 

Al  di  fuori  del  vòlto  laterale  alla  si- 
nistra di  chi  guarda  ,  vi  è  da  una  parte 
s.  Metodio  ,  e  dall'altra  il  profeta  Joele  . 
Qua  si  legge  l'anno  MDCXXVIL  e  il 
motto  :  In  diebus  illis  effundam  de  spirila 


meo  super  omnem  carnem  &  prppheta- 
bunt  filli  -cestri . 

Nel  vólto  verso  la  navata  vi  sono  i 
santi  Atanasio  e  Giovanni  Damasceno  ,  il 
primo  con  il  principio  del  Simbolo  che 
si  crede  scritto  da  lui  :  Quicumquc  vult 
sah> us  esse ,  l'altro  con  le  parole  :  Bene- 
dicam  dominum  in  ojnni  tempore  .  Qui 
e'  è  la  epigrafe  :  Feb.  B,  F. 

Nella  mezza  luna  sopra  il  corridore 
vi  sono  le  figure  de'  santi  Agricola  e  Vi- 
tale .  La  cupoletta  tiene  ne'  pennacchi 
gii  evangelisti  ,  e  nella  cima  la  Sapienza 
con  le  parole  :  Sancta  sophìa  sancta  sa- 
piemia  .  Nell'ultimo  arco  inferiore  si  tro- 
veranno le  figure  de'  santi  Gherardo  Sagre- 
do  e  Pietro  martire . 


Bel  Tesoro  * 

Dove  si  ottenga  di  vedere  questo  luo- 
go che  non  istà  giammai  aperto  pubbli- 
camente ,  nel  piccol  vestibolo  ci  si  affacce- 
rà la  seguente  iscrizione ,  per  cui  appare  il 
tempo  ?    in  che    fu  ridotto  cosi  3    e  a  cui 
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se  ne  deggia  la  benemerenza:  Cwn  san- 
ctorum  hominum  collecta  ossa  hoc  in 
vestibulo  vetustatc  jam  collapso  aegre 
servar  eri  tur  Leonardus  Mocenigo  Aloy- 
sius  Pasqualicus  Laurentius  Lauretanus 
Jacohus  Superantius  Andreas  Leonus 
Franciscus  Priolus  Joannes  Lcgius  Joan~ 
nes  Pisanus  Antonìus  Capello  Vie  tori us 
Grimani  templi  sancii  Marci  procurato- 
res  vcstibulum  rcstituerunt  ara  addita 
atque  adyturn  in  quo  gemmae  reipubli- 
cae  asservarentur  concinnai erunt  Anto- 
tiìo  Capello  edam  templi  quaestore  An- 
drea Gritti  principe  XIII.  Kal.  Januar. 
MDXXX. 

Sopra  questa  iscrizione  si  è  collocato 
nel  mino  un  basso  rilievo  in  marmo  di 
buon  panneggiamento  con  N.  D.  tenente 
il  Bambino ,  e  i  santi  Pietro  e  Marco , 
santa  Catarina  e  santa  Orsola.  Vi  è  que- 
sta epigrafe:  i494  (^ie  P'a  Marcii  ex 
eleemosinis  .  Fu  qui  trasferito  nel  i6o3 
dalla  sotto-confessione ,  come  nelle  sopra 
citate  Memorie  intorno  V  antichissima 
scuola  della  Madonna  de"*  Mascoli  viene 
dimostrato  (  f .   2  5  )  . 
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Nel  luogo  alla  destra  di  Òhi  entra 
non  v1  ha  che  il  quadro  di  s.  Girolamo 
eseguito  da  Bartolommeo  Bozza ,  e  del 
quale  si  hce  parola ,  trattando  della  sagre- 
stia (f.   5o3  ). 

E  poiché  abbiamo  riferito  tutte  le 
iscrizioni,  ond' è  piena  questa  chiesa  ,  vo- 
gliamo pur  riferire  le  due  che  leggonsi  in 
questa  stanza  .  La  più  antica  siasi  la  pri- 
ma ,  cui  leggiamo  :  Cimelia  altarìs  com- 
posita Julio  Justiniano  procuratore  D. 
Marci  O  quaestore  jrfc>  Silvestro  Vale- 
rio principe  arino  tertio  templi  ducalis 
anno  DCCCLXVI.  Marco  Ruzino  Julio 
Justiniano  Aloysio  IV»  Moccnigo  Zacha~ 
ria  Valaresso  Sebastiano  Fuscareno  equi- 
te  Francisco  Cornelio  Victor  e  Corrano 
Vetro  Zeno  Hieronjmo  Moccnigo  pro~ 
curat.  divi  Marci  de  Supra  an.  salutis 
MDCLXXXXV.  Vrbis  MCCLXXIV.  Eccone 
l'altra:  Rerum  preciositati  loci  dignitati 
magisque  reipublicae  meritis  M.  Ant.Ju- 
stinianus  D.  Marci  procurator  ac  quae- 
stor  armo  nostrae  salutis  MDCCXXXIL 
Urbis  conditae  MCCCXL  templi  DCCCCIIL 
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duce  Carol.  Ruzino  D.  Marci  procurato- 
rìbus  de  supra  atque  collegis  Aloysio 
Pisano  equite  Tetro  Bragadeno  Joanne 
de  Priolis  Andrea  Cornelio  Marino  Gcor- 
gio  IL  Aloysio  Coniarcno  Petro  Grimano 
€quite  Nicolao  Cornelio  Aloysio  Gritto 
Jean.  Baptista  Albrizio  Petro  Marcello 
Petro  Poscareno  . 

Alla  parte  sinistra  dell'atrio  vi  è  mia 
piccola  elegante  cappella  che  si  eresse, 
ceni  e  più  sopra  leggemmo,  Tanno  i55o, 
nel  cui  altare  si  custodiscono  varie  pre- 
ziose reliquie  ,  siccome  pure  ne1  nicchi 
aperti  ne'  muri  laterali  sì  dell'altare  me- 
desimo ,  che  della  cappella  .  Sopra  l'altare 
vi  ha  due  antichissimi  hassi  rilievi  :  Puno 
con  Ja  missione  degli  appostoli,  e  l'altro 
con  una  immagine  di  N.  D.  fra  due  an- 
gioli e  i  quattro  fiatili  .  A'  lati  vi  si  ìeg* 
gè  :  Pretiosissinio  Christi  sanguine  vero 
sanclissimac  Crucis  Ugno  purissimo  Vir- 
ginis  lacte  ac  plerisque  oliis  sondatimi 
rcliquiis  ann.Dom.  MDCXVLL.  die  XV LI. 
aprilìs  Joanne  Cornelio  capserio  mèta* 
(uliter  adinventis  iilisque  caeterìs    hujus 
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ecclesia?  reliquiis  diversis  cunctisque  in 
hoc  sacrario  repositis  -  Barbonus  Mau- 
rocenus  idem  Joannes  Cornelius  Anto- 
nius  Landò  procuratores  ducante  incljto 
screniss.  DD.  Joanne  Bembo  eodemmet 
annis  die  vero  XX.  septembris  monumen- 
timi hoc  erigi  mandaverunt . 

Giovanni  Ticpolo  ,  che  mori  patriarca 
di  nostra  città  e  che  ha  composte  di- 
verse pie  operette  ,  scrisse  ,  quandi'  era 
primicerio  di  questa  chiesa ,  un  Trattato 
delle  santissime  reliquie  ultimamente  ri- 
trovate nel  Santuario  della  chiesa  di 
s.  Marco .  Di  questo  libro  vuol  consul- 
tarsi-la  edizione  seconda  eh' è  quella  del- 
l'anno 161 75  e  può  giovare  non  solo  al- 
l' uom  divoto ,  ma  eziandio  alcun  poco 
all'erudito  ,  a  cui  offre  i  disegni  di  alcu- 
na reliquia  ,  siccome  osserveremo  .  Ma 
inteso  ilTiepolo  a  giovare  soprattutto  alla 
curiosità  del  divoto ,  trascurò  di  offrire 
gli  esatti  disegni  di  que'  pezzi  che  me- 
glio sarebbero  piaciuti  all'  amico  delle 
bell'arti.  Io  non  mi  occuperò  che  del 
moverne  pochi  cenni  intorno  a'  princi- 
pali ;    mentre    più  ut  il    sarebbe    l' avergli 
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sott1  occhio  disegnati  con  tutta  dili^en- 
za ,  che  il  lèggergli  descritti  .  Oltre  di 
che  per  V  umidità  del  luogo  molti  di 
que'  pezzi  gli  sono  guastati  ,  e  mal  si  re- 
siste a  farne  colà  un  qualche  esame  con 
attenzione  .  E  certo  che  sei  meriterebbero 
alcuni  di  que'  sacri  pezzi ,  qualunque  sia- 
ne lo  stato  loro  presente,  essendo  fregiati 
e  di  smalti  antichi  dipinti ,  e  di  lavori 
all'agemina  ,  e  di  rilievi  enigmatici  ,  e  di 
scritture  non  nostre .  Neil'  autunno  del- 
l'anno 1 8 13,  trovandosi  fra  noi ,  il  eh.  cav« 
Millin  ottenne  dall'  amore  per  le  b^ììe  ar- 
ti   e    dalla  cortesia    del  sia.  commendato- 

o 

re  prefetto  Galvagna  di  poterne  estrarre  i 
pezzi  più  interessanti  ,  e  di  esaminargli  a 
suo  bell'agio  $  e  poiché  fé'  trarre  i  dise- 
gni di  quelli  che  gli  parvero  i  più  im- 
portanti ,  così  giova  sperare  che  si  mo- 
strerà pur  verso  di  noi  largo  di  quella 
erudizione  che  spiegò  nell'  illustrare  le 
cose  di  altre  ragguardevoli  città  dell'  Ita- 
lia .  Noi  qui  intanto  ne  riferiremo  alcune 
di  quelle  reliquie  che  ci  •  parvero  degne 
di  particolare  riflessione  . 

i.  Colonna    di    argento    dorato  ,    che 
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custodisce  un  pezzo  della  colonna ,  dove 
fu  percosso  N.  S.  Vi  sono  scolpiti  due 
manigoldi  che  tengono  in  mezzo  il  Pte- 
dentore ,  e  nelP  alto  vi  è  la  figura  del 
Crocifisso  .  Sappiamo  il  tempo  del  lavoro 
da  questa  iscrizione  che  vi  si  legge  ; 
1375  .  questa  .  piera  .  e  propìo  .  che  .  Cri- 
sto .  fo  .  batudo  Pro  .  Corner  .  Pro  «  Mìs  * 
Mìchìel .  Morosini .  Mìs  .  Pria  de  la  Co* 
lonna  elatori  fé  far  .... 

2.  Quadro  di  argento  dorato  con  cliio- 
vo  ,  da  cui  fu  trafitto  N.  S. ,  antico  e  roz- 
zo lavoro  . 

3-  Calice  d*  agata  legato  in  argento 
con  porzione  del  cranio  di  s.  Giambatti- 
sta .  Vi  ha  un  motto  greco  che  ridotto 
al  latino  significa  :  Poenitcntiam  agite  quia 
prope  est  regnum  coelorum  . 

4.  Magnifico  reliquiario  di  bei  lavo- 
ro con  reliquie  di  s.  Pietro  Orseolo  ,  e  le 
due  seguenti  iscrizioni  :  Femur  tibia  & 
figula  partis  dexterae  sancii  Petrì  Ur^ 
seoli  Ven,  Ducis  a  monacis  sanctì  Mi-. 
chaelis  Cuxani  Lud.  XV.  Gali.  reg.  be~ 
ncvolentia  dono  data  0  in  aedem  V> 
Marci  solemniter  tran  slata  MDCCXXXIL 
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sept.  Januarii  —  S.  Dee.   die  XXIII,   de- 
cerni,   ad  sol  emù.    XIV.    Jan.    con  fé  et  uni 
curante  M.  Antonio  Justiniano  Divi  Mar- 
cì proc.  (28) . 

5.  Reliquiario  di  santo  Isidoro  .  N'  è 
il  piede  di  lavoro  alla  gotica  traforato 
con  le  immagini  di  G.  C. }  del  vescovo 
s.  Lodovico  ,  di  N.  D.  col  bambino  ,  dei 
santi  Bernardo  e  Girolamo ,  e  di  una  Ma- 
ria. Avvi  poi  un  bambino  d'argento,  che 
tiene  un  breve  con  queste  parole  :  S.  Isi- 
dori  M.  ex  insula  Scio  furtim  a  Panta- 
leone  Resicario  MDCXXFII. 

6.  Vaso  di  cristallo  con  coperchio 
d'  oro  con  ricco  smallo  ,  ov'  è  scolpita  m 
rilievo  la  immagine  del  Crocifisso  .  Ne 
diedero  il  disegno  e  il  Tiepolo  (  f .  47.)? 
e  il  Corner  (Dee.  XIII.  p.  5i).  Negli 
angoli  si  legge  ,  ma  però  in  lettere  gre- 
che :  Jesus  Christus  rex  glorìae  ,  e  nel 
giro  del  coperchio^  ciò  pure  in  greco  lin- 
guaggio :  Habes  me  Qhristum  sanguinari 
carnis  meae  ferens  . 

7.  Altro  vaso ,  del  qual  pure  ci  fu 
dato  il  disegno  da'  due  mentovati  scritto-» 
ri  ,  e   dove  v'  ha  due  versi   greci  che   così 
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vengon  a  dire  latinamente  :  Vivifici  san- 
guinis  hilare  receptaculum  ex  immacu- 
lati Verbi  latere  effluxi .  L'  uno  e  1'  al- 
tro di  questi  vasi  si  portò  a  Venezia  da 
Costantinopoli . 

8,  Croce  legata  in  figura  quadrilun- 
ga con  lamine  di  argento  ,  di  buon  lavo- 
ro di  fogliami ,  della  quale  il  soprannomi- 
nato  Corner  ci  eLbe  dato  tutto  intero  il 
disegno  falbi  f.  i53).  Dissi  ch'egli  ci 
eLbe  dato  tutto  intero  il  disegno,  poiché 
il  Ti  epolo  non  ci  offerse  disegnato  (  Ivi 
f.  5r)  che  il  fregio  superiore.  Questo 
fregio  ha  nel  mezzo  tra  vaso  con  la  figu- 
ra del  Redentore  ,  e  agli  angoli  tiene  due 
angioletti  di  tutto  rilievo  con  il  motto 
latino  :  Hic  cruor  est  Christi  :  vi  si  leg- 
ge nella  parte  di  dietro  il  motto  che 
v'ha  nel  giro  del  coperchio  del  primo 
vaso  da  nói  ricordato  .  Nel  mezzo  evvi  la 
Croce  che  porta  ai  lati  due  figure  di  ri- 
lievo d'un  imperatore  e  d'una  impera- 
trice .  Intorno  vi  si  leggono  alcune  voci 
greche  che  in  nostro  linguaggio  voglion 
significare  così:  O  Croce ,  cui  adornano 
stille  del  d.ivin   sangue ,  solo  con  fede   e 
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con  amore  vuoi  essere  amala  da  noi . 
Questa  sorte  dì  onore  tei  porse  la  im- 
peratrice Ma)  ia  :  poiché  a  te  fornita 
della  gloria  e  della  possanza  di  Dio 
(piai  fregio  aggiungeriano  le  gemme  e 
le  margarite  ?  Tal  iscrizione  erasi  Ietta  e 
stampata  dal  Tiepoio  (  f .  52  ) ,  cosa  che 
si  tacque  al  Montfaucon  (  Biar.  Italie.. 
p.  54  )  •  Questo  dotto  Maurino  pretende, 
che  quella  Maria  fosse  la  mogliera  di  Ni- 
ceforo ,  la  quale  imperava  Panno  1078. 
laddove  il  Tiepoio  la  credette  moglie  di 
Andronico  che  visse  un  secol  poi  .  Vi  si. 
legge  di  dietro:  Servatìs  ex  media  fiam- 
ma dh'initus  cum  salulìs  anno  12^0 
reliqua  conflagrasscnt  O  in  augustio- 
rem  formam  resti tutis  monimentum  anno 
MDVIL 

9.  Reliquia  del  Sangue  prezioso  in 
ostensorio  gotico  con  gli  evangelisti  a'  piedi 
e  altri   fregi  intorno  . 

io.  È  osservabile  una  custodia  dr  ar- 
gento di  antico  lavoro  ,  nella  quale  sta 
chiusa  una  reliquia  del  Sangue  miracolo- 
so .  Compartesi  quella  in  cupolette  e  gu- 
glie   con    croci  :    tiene,?   ove  si  apre  ?    due 


-K)  385  e* 
figure,  l?tma  di  donna,  3'  altra  dì  guer- 
riero paludato  con  elmo  fregio  in  testa, 
con  asta  nella  destra  e  scudo  nella  sini- 
stra, è  sparsa  di  figure  di  animali  e  di 
alcuna  cosa  simbolica  ,  vi  si  veggendo  in- 
sino  un  uomo  che  si  caccia  per  entro 
una  cesta  . 

ii.  Croce  con  quattro  iscrizioni  gre- 
che negli  angoli ,  le  quali  si  spiegarono 
dal  Montfaucon,  e  si  riferirono  dal  Bene- 
merito Corner  (  f.  1 54  ),  e  dal  Mescili- 
nello  (  f.  63  ) .  In  esse  dichiara  l'impe- 
ratrice Elena ,  sì  maltrattata  dal  figliuo- 
lo Giovanni  Comneno,  coni1  ella  faceva 
nelle  sue  disgrazie,  vicina  a  morte,  que- 
st'  ultimo  dono  alla  chiesa  di  Costanti- 
nopoli . 

12.  Altra  Croce  di  argento  legata  in 
un  quadro  a  forma  di  libro ,  che  negli 
angoli  superiori  ha  le  mezze  figure  degli 
areangioli  Michele  e  Gabriele,  e  negli 
angoli  inferiori  le  figure  intere  di  Co- 
stantino e  di  Elena ,  i  cui  nomi  vi  si 
leggono  in  lettere  greche  ;  la  qual  pure 
ci  viene  offerta  in  disegno  dal  Corner  e 
dal    Tiepolo ,    Da  greca  iscrizione    che  vi 

25 
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è  aggiunta  ,  riferita  dagl'  indicati  due 
autori,  conosciamo,  che  si  fece  legare 
in  questa  maniera  da  Costantino  Patri- 
zio ,  il  quale  ,  secondo  il  Meschinello 
(  f.  64  ),  fu  fratello  dell'imperatore  Fo- 
ca che  regnò  agli  anni  primi  del  seco- 
lo XI. 

i3.  Finalmente  altra  croce  ornata  di 
figure  e  fregi  d'  oro ,  dietro  la  quale  si 
leggono  i  versi  : 

Condidit    hoc    signum   Ghirardi    dextera 

diguum 
Quod  jussìt  mundus  rex  Francus  dux- 

que  secundus 
Graecorum  dictus  Henricus  ut  hoc  Be- 

nedictus 
Beilo    sccurus    semper    inaneat    quasi 

murus  .  Amen  • 

Questa  croce,  secondo  la  tradizione, 
solea  portarla  Arrigo,  fratello  di  Baldovi- 
no, secondo  imperatore  dell'Oriente.  Che 
poi  fosse  quella  ,  cui  il  Dandolo  dice  nel- 
la sua  Cronaca  aver  portata  nelle  guerre 
l'imperatore  Costantino ,    vien  dimostrato 
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falso  dal  Meschinello  (  f.    69.  )  contro  la 
opinione  del  Tiepolo  (  f.  65  )  ,  non  con- 
traddetto dal  Corner  (f.  i33). 

Oltracciò  è  da  considerarsi  in  questo 
Tesoro  un  coltello  con  lavoro  all'  agemi- 
na ,  e  con  caratteri  orientali  sì  logori  ; 
che  sin  dal  suo  tempo  non  giunse  a  po- 
tergli discemere  il  Montfaucon  .  Molte 
aeree  idee  corsero  intorno  a  questo  col- 
tello :  basti  dire ,  che  il  conte  Vincenzo 
Bianchi,  cavaliere  di  s.  Michele,  e  pro- 
tonotario  appostolico ,  fece  uscire  dai  tor- 
chi di  Marco  Ginaoii  in  quarto  a  Vene- 
zia 1'  anno  1620  un  opuscolo  intitolato  : 
Parere  intorno  allì  caratteri  che  sono 
sopra  il  manico  del  coltello  di  s.  Pietro 
posto  ultimamente  nella  chiesa  ducale 
di  5.  Marco  in  Vcnetia  •  Delle  varie  opi- 
nioni intorno  a  questo  coltello  discorre 
con  erudizione  il  Corner  (  p.  i63  ).  A 
questo  coltello  aggiungeremo  il  Codice  del 
Vangelo  di  s.  Marco,  Codice,  di  cui  pro- 
testa il  Montfaucon  (  P.  55  )  di  non  ave- 
re veduto  il  più  antico  .  Ha  esso  i  fogli 
per  la  umidità  del  sito ,  in  che  si  tro- 
va ,    così  ridotti ,    che   non  gli  si  possono 
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dividere,  senza  che  si  riducano  in  polve- 
re .  Perciò  nacquero  tante  questioni  e  sui 
caratteri,  con  che  fu  scritto ,  e  sulla  qua- 
lità della  carta  j  intorno  all'uno  e  all'al- 
tro de'  quali  punti  gioverà  consultare  e 
il  Montfaucon  nel  citato  luogo,  e  il  Cor- 
ner (  T.  X.  p.  176).  Questo  Codice  fu 
qui  trasportato  al  principio  del  secolo  XV. 
<3a  Cividale  olì   Friuli. 
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NOTE 


Ci)  Incomincia  col  rivo  di  s.  Giuliano  9 
indi  pel  rivo  di  Calonega  e  di  Palazzo  pus- 
sa  al  Molo,  lo  contorna  fino  al  rivo  di 
s.  Moisè?  dopo  cui  pel  rivo  di  ca  Memmo 
prosegue  lungo  il  rivo  dei  Fuseri;  e  per 
quello  dei  Scoacamiui  e  Baretteri  si  con- 
giunge al  rivo  di  s.  Giuliano  sopra  nomi- 
nato . 

(a)  Il  prospetto  si  trova  disegnato  dal 
Nadi  e  inciso  dal  Bernatti  eziandio  nella 
prima  tavola  del  I.  volume  dell'  opera  del 
cav.  Cicognara  ,  il  quale  vi  ha  impiegato  il 
capitolo  secondo  nel  dare  Memorie  Storiche 
intorno  questa  chiesa. 

(3)  Tal  ebbero  genio  i  veneziani,  che 
non  si  rovinassero  i  mosaici  della  chiesa, 
che  il  di  i5  maggio  1648  si  decretò  in 
Pregadi  >  che  non.  si  sbarino  coette  ne  mor- 
tari  in  -piazza  di  s.  Marco  per  non  rovinar 
li  mosaichi  della  chiesa . 

(4)  Tra  le  profane  è  singolarissimo  sul 
fianco  verso    l'orologio    il  basso  rilievo   di 
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Cerere  coi  pini  accesi  nelle  mani  sul  carro 
tirato  dai  draghi  ,  od  ippogrifi  volanti  , 
espresso  in  una  forma  del  tulio  originale, 
essendo  schiacciata  la  composizione  con 
una  simmetria  particolare ,  che  non  so  se 
renda  piii  un'  idea  delle  produzioni  degli 
antichi  popoli  dell'  Italia ,  o  delle  sculture 
Persiane  ('"Cicognara  Voi.  I.   f.    171^. 

(5)  Il  cav.  Cicognara  ci  diede  incise 
nel  primo  volume  della  sua  Storia  varie 
delle  opere  di  scultura  7  che  rendono  sì 
pregevole  questa  facciata.  Si  veggano  le  ta- 
vole XXVI.  e  XXXII.  "Vi  si  troveranno  i  la- 
vori d'aito  rilievo  distribuiti  sull'architrave 
dell'ultima  porta  minore  a  sinistra  di  chi 
guarda  ,  tozze  e  goffe  cose;  le  sculture  del 
primo  archivolto  della  porta  maggiore ,  ope- 
re men  tristi  ;  i  bassi  rilievi  del  secondo  ar- 
chivolto, di  gran  lunga  preferibili,  e  per 
poco  non  eleganti;  l'evangelista  s.  Matteo  in 
atto  di  scrivere,  che  cogli  altri  evangelisti, 
di  quest'ultimo  stile,  sta  nel  fianco  della 
chiesa  verso  s.  Basso . 

(6)  Il  cav.  Cicognara  nella  Tav.  \II. 
del  Voi.  I.  collocò  incise  due  figure  tolte 
dalla  porta  maggiore,  e  due  tolte  dalla  mi- 
nore . 

(7)  La  rappresentanza  a  mosaico  della 
Apocalissi  è  stata  cagione  di  vivo  contrasto 
che  vuol  riferirsi  per  la  storia  dell'  atte  .  Si 
accusavano  f  Zanetti  Pit.  Ven.  f.  5-j3  J  i 
Zuccaii,  che  avessero  ajutato  il  mosaico  con 
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la  pittura,  e  ma]  commesso  le  pietre,  lavo- 
rando ingordi  fuori  di  tempo  .  Bartolom- 
meo  Bozza ,  fattosi  adesso  di  lor  allievo  il 
più  forte  accusatore,  appoggiato  dai  fratelli 
Domenico  e  Vincenzo  Bianchini ,  e  da  Gian- 
nantonio  figliuolo  di  quest'ultimo,  indicava 
alcun  pezzo  eseguito  con  pennello,  anziché 
con  vetri  e  pietre.  Ma  poiché  i  Zuccatì , 
resi  accorti  dall'organista  Claudio  da  Correg- 
gio dell'errore  nelia  voce  saxibus }  aveanlo 
corretto,  attaccandovi  una  carta  dipinta  j 
crebbe  il  sospetto  ?  allorché  questa  cadde  al 
momento  dello  esame  .  Si  chiamaron  giudi- 
ci l'anno  i565  Tiziano,  Jacopo  Pistoja ? 
ylndrea  Schiavone ,  di  cognome  Medola  , 
Paolo  Veronese ,  e  Jacopo  figliuolo  di  Si- 
meone Tinloretto  .  Siccome  lo  esame  si  ag- 
girava particolarmente  sopra  alcune  fabbri- 
chelte  nelle  mani  di  un  angiolo  ,  e  sopra 
alcune  nubi  che  intorniano  gli  evangelisti 
nell'atrio  ;  cosi  disse  Tiziano,  che  doveasi 
guardare  se  vi  erano  ne' cartoni  .  Chi  avesse 
dato  questi  cartoni  non  si  potè  riconoscere> 
mentre  aveavi  contraddizione  nelle  risposte  . 
Il  Zanetti  accusa  di  errore  il  Boschini  ,  che 
ne  vuole  autori  il  S diviati  e  il  Pordenone , 
poiché  non  trova  che  in  tale  incontro  mai 
gli  si  nominassero  questi  pittori  ;  ma  il 
Pordenone  noi  vi  si  doveva  certo  nomina» 
re,  morto  ch'era  da  qualche  anno.  Sembra 
però  ai  Zanetti  di  averne  potuto  conchiu- 
dere ,  che  Tiziano  ne  facesse  gli  sbozzi ,    è 
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elie Orazio  j  figliuolo  di  lui  7  ne  gli  termi- 
nasse per  la  vecchia  età  del  padre  .  Finì  Io 
esame  ;  lodandosi  da  tutti  e  ii  disegno  e  la 
intelligenza,  e  obbligando  i  Zuccati  a  ri- 
mettere di  mosaico  a  loro  spese  le  poche 
cose  già  fatte  col  pennello  7  sospendendo 
per  altro  il  danaro  a  Valerio  ,  sinché  non 
offerisse  un  nuovo  saggio  del  suo  valore  . 
Se  la  dolcezza  de'  veneti  magistrati  reggesse 
a  questa  ultima  parte  della  sentenza  noi 
so:  so  bene  che  anche  in  questi  ultimi  anni 
si  riconobbero  dipinti  que'  pezzi  che  si 
accusavano  allora  . 

(8)  Due  se  ne  trovano  disegnate  nella 
tav.  X.   dell'opera  del   cav.  Cicognara  . 

(9)  Dal  cav.  Cicognara  apprendiamo 
(i.  /fiS J,  clic  anche  il  sig.  Guasco  nell'ope- 
ra :  De  V  usage  des  Statues  ebbe  commesso 
un  sì   solenne  sproposito. 

(io)  E  perchè  non  si  potrebbero  in- 
terpretate: Francesco  Gìglio  fece  7  II  San- 
sovino  (  Veneti  a  ec.  f.  8.  ediz.  i58i  J  no- 
mina Francesco  Gìglio  che  ne1  suoi  tem- 
pi si  dilettò  molto  della  scultura  et  della 
pittura  .  Egli  aveva  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria delle  Vergini  un  sepolcro  in  aria  di 
marmo  con  la  epigrafe  :  Francesco  Lilio 
Benedi' cti  fil.  Sacr.  Virg.  Proc.  vita  cujus 
tam  variis  virtutum  laudìbus  darà  fuit  ut 
veteris  probitatis  exempla  sup erari t  Nepo- 
tes  patruo  b.m.p.  Vixit  annos XLY*m%VL 
d.  XV III. 


<0    393    £* 

fi  s)  Girolamo  Zanetti  nel  suo  libro*: 
Dell'origine  di  alcune  arti  principali  pres' 
so  i  Veneziani  ec.  (  f .  87  J  voìea  che  fos- 
ser  fatte  a  Venezia,  né  ci  trovava  alcun 
greco  vestigio:  ma  il  cav.  Cicognara  ff.J±iQj 
prese  a  confutarlo,  non  persuaso  che  nel 
secolo  XI.  si  potesse  eseguire  a  Venezia  un 
tale  lavoro  ,  il  quale,  se  non  attesta  un  ge- 
nio nascente,  dimostra  però  un  artefice  con- 
sumato ;  oltre  che  non  vi  trovò  alcun  se- 
gno eh'  escluder  possa  che  siano  di  greco 
travaglio  .  INelìa  Tav.  XXV.  disegnale  dal 
Baruffaldi  e  incise  dal  Musiteli*  ci  diede 
alquante  di  queste  figure ,  scelte  fra  le  meno 
logore  e  meglio  scolpite  . 

(\ij  Disegnato  e  inciso  quest'  ultimo 
pezzo  a  contorni  da  Davidde  Rossi,  adornar 
deve  un'opera  che  sul  corpo  di  s.  Marco 
si  è  scritta  dal  culto  e  pio  cav.  il  nohil 
uomo  Leonardo  Manin  con  molta  copia  di 
erudizione  e  con  molta  Snezza  di  critica  . 
3Nè  è  questa  la  sola  stampa  che  adornar  de- 
ve la  indicata  scrittura.  Vi  si  troveranno 
infatti  altre  quattro  tavole  :  la  prima  con 
]o  spaccato  del  sotterraneo  esistente  al  di 
sotto  di  questo  presbiterio  preso  per  lungo, 
cioè  dalli  gradini,  per  li  quali  si  ascende } 
sino  al  muro  dove  termina  il  recinto  della 
chiesa,  sotterraneo  non  osservabile,  perchè 
sormontato  dalle  acque  ;  la  seconda  tavola 
avrà  la  pianta    della    sotto  -  confessione  ;    la 
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tcrza  e  la  quarta  avrnnno  i  disegni  degli  orna- 
menti ;  che  si  trovarono  nella  cassa  del  cor- 
po dei  santo  ,  non  meno  che  quello  della 
lamina,  ove  si  lesse:  <4nn  JcaTii  Eihu  Api 
Miti  non  rg  quatto  die  octavo  ichoante 
mens.  octub.  tpr.  VilaL  Faletri  ducis .  Ciò 
che  diede  motivo  a  questo  lavoro  del  Ma- 
nin si  fu  la  scoperta  del  corpo  di  s.  Mar- 
co ,  la  qu.de  ebbe  luogo  nel  maggio  del— 
l'anno  i8ti.  Molti  allora  si  occuparono  di 
così  bel  soggetto  scrivendo  \  e  in  fatti  colle 
stampe  si  videro  comparire  in  luce  la  Dis* 
seriazione  storico  critica  di  Emmanuele-An» 
ionio  Cicogna  f  Venezia  per  Giuseppe  Mo- 
li nari  1812  in8.J7  la  Dissertazione  sopra  il 
Corpo  di  s.  Marco  Evangelista  riposto  nel- 
la li.  Patriarcale  Basilica  di  s.  Marco  fdi 
Agostino  Carli  J  impressa  nella  Tipografia 
Picoiti  in  8.,  ed  altri  due  lavori,  l'uno  del 
co:  Jacopo  Filiasi ,  l'altro  deli' ab.  Domeni- 
co-Maria Pellegrini  ,  già  bibliotecario  della 
Zeniana,  nei  volumi  IV.  e  VI.  della  Co llezio- 
ne  d'Opuscoli  ec.  che  si  stampa  dal  Pinelli 
in  Venezia  . 

(\"òj  Questa  figura  con  alcune  altre  del- 
la medesima  pala  d'  oro  si  troverà  nella 
Tav.  VII.  del  Voi.  I.  dell'opera  del  cav.  Ci- 
cognara . 

fi4J  Temo  che  il  Zanetti  abbia  errato 
in    questa  indicazione  ;    e  forse    dovea    dire 


Pietro  Alberti ,  nome  che  tra  poco  ricor- 
deremo . 

(io)  Presso  il  Temanza  (  Vite  f.  io'i  ecj 
mal  si   legge  JS'o'iius  . 

(i6)  Questa  si  trova  nella  Tav.  XXXF. 
dell'  opera  del  cav.  Cicognara  a  dichiararne 
la  grande  somiglianza  con  le  altre  due, 
l'una  sopra  il  pulpito,  l'altra  detta  dei  Ma* 
scoi;  ,  che  pure  si  trovano  disegnate  nella 
stessa  Tavola . 

(17)  Vengasi  la  nota  precedente  . 

(18)  Questo  verso  che  vedesi  ripetuto 
nel  quarto  comparto,  qui  è  fuori  di  luogo. 
Fu  senza  dubbio  errore  del  moderno  rao* 
saicista;  e}  poiché  qui  furon  ripetuti  gli  an^ 
tichi  soggetti ,  vi  si  doveva  forse  collocare 
l'altro  verso  che  si  legge  nello  Stringa  :  Eie 
spernit  dantes  steriles  redeunl  ìacrimantes . 

(19)  Fu  questi  Tiziano  Minio,  disce- 
polo appunto  <¥  Jacopo  Sansovino  7  giacché 
Tiziano  Aspetti  in  quell'anuo  non  era  an- 
cor nato.  Lo  Scardeone  fa  il  seguente  elo- 
gio di  quest'opera  nel  suo  libro:  De  Anti- 
ijuit.  Urbis  Patavii  ec.  f.  677.  «  Cum  sena- 
tus  venetus  praecipuum  sculptorem  auaereret 
ad  conjlandum  la^acrunì  baptismale  ,  eum 
Venetias  accersiwt ,  ubi  in  D.  Marci  tem- 
pio in  aedicu-a  praecursoris  tanta  arte  mar- 
morei fontis  aeneum  operculum  effinxit ,  ut 
candelabro  aeneo  Andreae  Crispi  nihil  pror- 
sus  invideat . 

(20)  Tale    è  il  sentimento   di  Girolamo 
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Zanetti  (  f .  XX.  J  nella  sua  Dissertazione 
della  Berretta  Ducale  volgarmente  chiamata 
Corno  che  portasi  da7  Serenissimi  Dogi  di 
Venezia  f  1779  inS.J.  In  questo  suo  libro 
volendo  provare  che  i  dogi  non  aveauo  an- 
ticamente il  corno ,  ma  una  berretta  5  fra 
otto  maniere  di  berrette  usate  da' dogi,  del- 
le quali  ci  reca  il  disegno  ,  non  dimenticò 
quella  che  si  osserva  negli  antichi  mosaici 
della  chiesi  di  s.  Marco. 

C'i\)  Questa  figura  si  trova  incisa  da 
Gaspare  Massi  nella  Dissertazione  di  mons. 
Giusto  Foutanini  :  De  Sancio  Peno  Urseolo 
ex  primaeva  ecclesìae  disciplina  Sanctorum 
canoni  adscripto  ( '  Roma  e  1730  in/f'J:  e  da 
questa  figura  egli  prese  motivo  di  parlare 
eruditamente  della  santità,  in  che  1  Orseolo 
fu  tenuto  sino  da  que'  giorni  ,  del  vestiario 
de'  monaci  antichi,  e  spezialmente  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto,  e  di  varj  altri  punti 
di  antichità.  Anche  d.  Guido  Grandi  abate 
Camaldolese  nella  Vita  del  glorioso  Prenci' 
pe  s.  Pietro  Orseolo  ec.  ( Venezia  1733  in  4«J 
discorre  a  lungo  intorno  questa  figura  per 
ciò  che   ne  riguarda  il  vestito  (i.  qQJ. 

(22)  Da  prima  aveavi  la  figura  di  s.  Pao- 
lo eremita.  Sì  il  Fontanini  (i.  84^  che  il 
Grandi  (f.  io3^  nelle  opere  sopraccitate  si  la- 
gnano del  Irroratore  che  sostituì  la  figura  di 
questo  ignoto  cappuccino  all'altra  di  s.  Paolo. 
11  Meschinello  ,  anziché  il  beato  Antonio  ,  lo 
chiamò  con  errore  (T.  I.  f.  63)  il  beato  Leandro. 
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(s5)  Mons.  Giovanni  Tiepolo  stampò  in 
Venezia  1' anno  i6i8in4-  co'  torchi  di  Ales- 
sandro Polo:  Trattato  della  Imagine  della 
Gloriosa  Vergine  dipinta  da  s.  Luca,  con- 
servata già  molti  secoli  nella  Ducal  Chiesa 
di  s.  Marco  della  città  di  Venetia  ,  L'anno 
stesso  si  pubblicò  per  Antonio  Pinelii  in  8. 
Devota  ISarratione  intorno  alla  imagine 
della  Gloriosa  Vergine  dipinta  da  s.  Luca 
et  collocata  nella  ducal  Chiesa  di  s.  Marco 
di  Alessandro  detto  V  Eremita . 

(24)  11  cav.  Cicognara  ,  che  ci  diede  di- 
segnata questa  figura  (Tav.  XXXI.  )  ?  trovan- 
dola simile  ad  un'  altra,  cui  osserveremo 
sulla  facciata  della  chiesa  de'  Frari  ,  non 
sarebbe  lungi  dal  credere,  che  potesser  es- 
sere tutte  e  due  fatture  di  Nicola  Pisano  , 
Com'  egli  disciolga  le  difficolta  che  gli  si 
potrebbero  opporre  ,  si  vegga  ai  Sa  faccia  l£;i 
del   Voi.  I.  delia  sua  opera. 

(20)  La  figura  si  è  qui  rifatta  ì'  anno 
i^5i  da  Pietro  Monaco  che  vi  pose  il  suo 
nome  . 

(26)  Intorno  all'acquisto  di  questa  reli- 
quia insigne  leggansi  le  Memorie  della  Vita 
di  Mons.  Giusto  Fontaninì  ec.  (  Venezia  i^55 
in  4-  f-   i55.  e  seg.  ) . 
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PALAZZO . 


B, 


'eriche  gli  storici  abbiano  fatta  so- 
Tenti  volte  menzione  di  questo  magnifico 
palazzo,  non  può  trarsene  notizia  sicura 
per  la  maniera,  con  che  lo  fecero,  invol- 
ta nella  oscurità  delle  parole  .  È  persua- 
so il  Temanza ,  da  cui  erasi  studiato  que- 
sto argomento  (  DelV  Antica  Pianta  ec. 
f.  a5  )  che  ciò  che  oggi  sussiste  non  so- 
lo siasi  tutt'  altro,  che  quello  che  fatto 
sotto  il  doge  Agnello  Participazio  nel  se- 
colo IX.  si  ristorò  più  volte  in  appresso, 
ma  che  non  siasi  che  l' ultima  rifabbri- 
ca ,  intrapresa  intorno  la  metà  del  secolo 
XIV.  sotto  il  doge  Marino  Faliero .  Sap- 
piamo anche,  dice  lo  stesso  scrittore  (  ivi 
f.  39),  che  architetto  n'  è  stato  uno  ve- 
neziano ,  chiamato  Filippo  Calendario , 
il  quale  fu  pur  scultore,  e  morì  ad  una 
forca  per  la  parte  che  prese  nella  con- 
giura di  quel  doge.  Si  appoggia  il  Te- 
manza    alla  autorità   del    Sebellico  (  Dee* 
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li, lib.    IL  p.   32i  );    ma    questo    storico 
mi  sembra  noi  favoreggi  pienamente.  Par- 
lando   infatti    de'  congiunti    si  espresse  a 
questa  foggia  :  è  fama  che  tra    questi  vi 
avesse    Filippo    Calendario  P    scultore    e 
architetto  chiaro  a  suoi  giorni,  del  qua- 
le ìolean    valersi    ne''  pubblici    edifizj   i 
veneziani  »    Si  crede    essere    di    lui   che 
che    di  opere   più    recenti ,    le    quali  di 
pregio    avanzano  di  gran  lunga    le  an*> 
tiche ,  sì  osserva  quasi  per    tutta  la  cu- 
ria e  la  piazza  .  Ben  piuttosto  V  Egnazio 
nel    favorisce  ,    da     cui    si    lasciò    scritto 
(  Lib.  FUI.    pag-  275  De  exemplis  illu- 
strium   virorum    Venetae    cìvitatis    Oc.  ) 
che  Filippo    Calendario ,    scultore   e  ar- 
chitetto insigne^  nel  principato  del  doge 
Falier  ornò  la  piazza    di  colonne  e  in- 
tercolunni ,    e    vi  aggiunse    la    sala    dei 
maggior   Consiglio  ^    dove    ora   è  la  pub- 
blica libreria  . 

Ma  per  tenere  un  qualche  ordine 
nell'  esame  ;  prima  che  si  osservino  le 
esteriori  cose  che  adornano  la  nostra 
piazza,  entriamo  per  la  maggior  porta  > 
contigua  alla  chiesa,  nella  corte  chiamata 
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di palazzo  ,  dove  al  presente  si  accol- 
gono i  mercatanti  a  trattare  dei  lor  in- 
teressi .  Questa  porta ,  di  forma  ,  pirami- 
dale, è  tutta  di  marmo  dal  basso  alla 
sommità,  e  fu  opera  di  Bartolammeo 
Buono ,  il  cui  nome  vi  si  legge  uelP  ar- 
chitrave .  La  si  alzò  sotto  il  doge  Fran- 
cesco Foscari  ,  eletto  nel  i423,  e  morto 
l'anno  1 45 7  >  nia  è  difficile  il  riconosce- 
re come  ne  potesse  essere  architetto  mae- 
stro Buono  che  si  fa  morto  l'anno  i52g. 
Il  Tassi  (  Vite  de'  Pittori  Bergamaschi 
T.  I.  f.  21  )  la  conobbe  questa  difficoltà 
che  lasciò  altrui  lo  distogliere ,  e  per  po- 
co non  tolse  1'  onore  di  quell'  opera  al 
Buono  :  ma  convien  perdonargli ,  se  non 
vi  ebbe  veduta  la  epigrafe  :  Op.  Bartolo- 
mei .  Cresce  ancora  la  difficoltà,  poiché 
sin  dall'anno  1 44^  fatta  era  questa  por- 
ta ,  mentre  il  co:  Fabio  di  Maniago ,  da 
cui  attendiamo  una  dotta  ed  erudita  Sto- 
ria della  Pittura  nel  Friuli  ,  mi  fece  av- 
vertito di  aver  letto  negli  Annali  della 
città  di  Udine  (  Foglio  59  )  ,  come  1'  anno 
1448  Magister  Bartholomeus  de  Cister- 
nia  fuit  Venati*  et  cwcnit  cum  quodam 
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solemni  magistro  lapicida  qui  fecit  por- 
tara  palatii  Venetiarum  .  A'  lati  di  ques- 
ta porta  vi  sono  quattro  grandi  figu- 
re ,  le  quali  rappresentano  la  Speranza  e 
la  Carità  ,  la  Fortezza  e  la  Prudenza  :  ma 
la  figura  del  doge  ritratta  dal  vivo ,  la 
quale  vedeasi  ginocchioni  sopra  la  porta 
innanzi  ad  un  leone  alato  ,  si  levò  e  per- 
dette,  quando  r  anno  1796  successe  il  de- 
mocratico  al   governo   aristocratico  . 

Nel  mezzo  di  questa  corte  vi  sono 
due  pozzi  di  bronzo  intagliati  di  fogliami 
e  figure  .  In  uno  d'  essi  si  legge  :  Franci- 
scus  Venerio  Dei  eratia  dux  Venetiarum 
unno  IL   sui  principatus  . 

Frane.  Venerio  dux  ~jixit  in  princi- 
patu  anno  II.  3IDLVI.  Dice  lo  Stringa 
che  gli  sono  opere  di  Niccolò  de'  Conti 
e  suoi  fratelli-,  ma  in  uno  vi  sta  scritto 
internamente:  Albergcti  con  T  anno  i55g 
ripetuto  due  volte,  e  nell'altro  si  legge: 
Deus  fortuna  labor  ingenium  Nicolaus 
de  Comitibus  Marci  filius  conflator  tor- 
meiitorum  illustrissimae  Rcipublicae  Ve- 
neciar.    i556. 

Le  colonne  e  i  sottoportici  che  girano 
26 
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intorno  a  questa  corte ,  si  rimisero  da 
Antonio  de  Pietro  da  Cittadella  sotto 
•la  direzione  dell'  architetto  Bartolommeo 
Manopola  del  q.  Alessandro  l'.anno  1602. 
Intorno  a  questo  tempo  si  eseguì  quel 
fratto  di  facciata  dalla  parte  della  chiesa, 
ov' è  collocato  nell'alto  l'orologio  orna- 
tissimo  d' intagli  con  la  epigrafe  :  Marco 
Ani.  Memmo  Duce  Anno  Dni  MDCXF.j 
e  vi  si  posero  quelle  sei  pregevoli  statue 
in  due  ordini  divise,  e  in  sei  nicchi  dis- 
poste. La  inferiore,  alla  parte  sinistra  di 
chi  guarda,  dice  il  vulgo  che  rappresenti 
ì*  imperatore  Marco  Aurelio  vestito  del 
pallio  :  ma  i  Zanetti  offrendola  e  disegnata 
da  loro  e  incisa  da  Gian  Faldoni  (  Delle 
Antiche  Statue  P.  I.  N.  XXVII.  ),  oltre 
che  non  vi  conobbero  appieno  la  iìsono- 
mia  di  quell'imperatore,  trovarono  esser 
ella  moderna ,  cominciando  dalla  metà 
della  barba,  rimessa  bensì  da  molti  anni, 
il  lungo  spazio  de'  quali  le  diede  un  co- 
lore somiglievole  all'  antico  .  Ma  non  per 
questo  ella  perde  ogni  pregio  ,  vi  si  veg- 
gendo  una  Bellissima  rappresentazione  del 
pallio ,  di  Buon  maestro ,    e    di    molta  ed 
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indubitata  antichità  :  né  male  si  pose  una 
testa  di  Marco  Aurelio  sopra  quest'  abito , 
il  quale  conveniva  ad  un  imperatore  che 
è  stato  filosofo .  Come  vi  è  moderna  la 
testa  ,  cos'i  lo  vi  sono  i  piedi ,  uno  de'  qua- 
li fu  rimesso  al  tempo  de9  Zanetti  .  Ot- 
tavio Ferrari  (  De  re  vestiarìa  P.  II.  Lib. 
IV.  )  offre  questa  statua  siccome  garante 
di  alcune  sue  asserzioni  intorno  al  vestito 
del  pallio .  Nel  nicchio  di  mezzo  vi  è 
collocata  una  statua ,  da  cui  sembra  cer- 
to che  si  rappresenti  Cicerone  ne'  rostri; 
e  anzi  lo  Stringa  con  peregrina  erudizio- 
ne e'  insegna  ,  che  fu  quella  ,  la  quale 
stava  sopra  la  porta  dello  Studio  di  Ate- 
ne .  Dove  parla  della  toga,  il  ricordato 
Ferrari  ne  dà  in  esempio  questa  statua , 
che  pure  ci  diedero  disegnata  e  incisa  i 
sopra  nominati  Zanetti  e  Falcioni  (  Ivi 
N.  XLIL-).  Il  naso  vi  fu  aggiunto  poco 
felicemente  .  Nel  nicchio  superiore  a  que- 
sta parte  vi  è  un'  altra  statua  palliata , 
All'  altra  parte  poi  vi  è  nel  nicchio  in- 
feriore ,  già  disegnata  e  incisa  dagli  stes- 
si (  P.  II.  N.  XIII.  )  5  una  statua  che 
sembra    o    una    musa,    o    altra  deità.    Il 


carattere  grande,  la  nobil  forma  del  dì* 
segno  e  l'atteggiamento  suo  maestoso  la 
danno  a  conoscere  chiaramente  per  fattu- 
ra d1  alcun  greco  insigne  scultore  .  N'  è 
moderno  il  braccio  diritto  ,  e  perciò  pure 
quello  strumento  che  si  crede  una  tibia, 
aggiunto  non  sapriasi  con  quale  fonda- 
mento .  La  benda  alla  testa  certo  era  ge- 
neralmente segno  di  divinità  .  Sopra  di 
questa  statua,  nel  nicchio  di  mezzo,  vi 
h%  già  disegnata  dagli  stessi  Zanetti ,  ma 
incisa  da  Marco  Fiacri  (  P.  ÌL  N.  XL.  ), 
una  statua,  la  quale  con  quel  corno  di 
dovizie  in  mano  non  sapriasi  dire  qual 
dea  rappresenti  ,  giacché  quel  simbolo 
sei  tengono  nella  sinistra  la  Fortuna  ,  la 
Felicità,  la  Pace  e  l'Abbondanza.  La 
differenza  d'una  dall'altra  dea  si  ricono- 
sce da  ciò  che  le  vien  messo  nella  de- 
stra mano,  ma  qui  ciuesta  mano  è  fattu- 
ra moderna .  Tal  opera  è  però  di  alcun 
greco  valoroso  scultore ,  come  ne  fanno 
testimonianza  la  forma  leggiadrissima  del 
disegno,  V  atteggiamento  ,  e  la  giusta  mi- 
sura delle  parti ,  che  la  rende  al  maggior 
grado     svelta     e    leggiera  .    L'  ultima     a 


questa  parte  vuoisi  dire  che  rappresen- 
ti pur  essa  una  delle  ricordate  divinità . 
Oneste  statue ,  portate  di  Grecia  ,  si  la- 
sciarono alla  repubblica  veneziana  1'  an- 
no i6o3  dal  proccuratore  Federigo  Con- 
tarmi ,  il  cui  museo  viene  in  tanti  luo- 
ghi   celebrato   dal  canonico  Stringa. 

Neil'  ultimo  tratto  di  questa  facciata 
vi  è  in  marmo ,  travagliata  da  Giovanni 
B  andini  di  Firenze ,  la  statua  di  Fran- 
cesco Maria  dalla  Revere  duca  di  Urbi- 
no ,  la  quale  da  Pesaro  fu  mandata  in 
dono  a1  veneziani  Panno  1620  dall'ulti- 
mo duca  di  quella  famiglia,  come  vi  si 
legge  nella  epigrafe  che  le  sta  sopra  . 
Dall'  una  parte  vi  si  vede  la  statua  di  un 
guerriero  antica,  e  dall'altra  una  statua 
che  rappresenta  Marciana  ,  sorella  dell'  im- 
peratore Trajano .  Qui  a  qualche  difetto 
dello  scultore  supplisce  il  pregio  della 
effigie  scolpita ,  rara  ne'  metalli ,  e  più 
ancora  ne'  marmi .  I  Zanetti  ci  diedero 
pur  questa  (  P.  II.  N.  XX.  )  disegnata 
da  loro,  ma  incisa  da  G.  Patrìni .  Fu 
qui  collocata  in  luogo  di  un'  altra  che 
rappresentava  Minerva  9    la  quale    si  vede 
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trasferita  nel  Museo  della  pubblica  Li- 
breria . 

Seguendo  il  giro ,  la  fabbrica  -che 
si  congiunge  alla  chiesa  con  vólto  di 
varj  ornamenti,  e  copioso  numero  di  figu- 
re al  naturale  di  buono  scarpello  ,  si  è  fat- 
ta nel  secolo  XV.  sotto  i  dogi  Foscari  e 
Moro  .  E  v'  ha  infatti  gli  stemmi  di  que- 
sti due  dogi ,  che  fan  fede  della  verità 
di  tale  asserzione .  Allora  Antonio  Rizo 
vi  collocò,  in  faccia  la  scala,  le  due  sta- 
tue rappresentanti  Adamo  ed  Eva  ,  ed  anzi 
sotto  la  seconda  ebbe  intagliato  il  suo 
nome .  A  queste  due  statue  fu  largo  di 
lode  eziandio  il  Vasari  5  ma  forse  le  si 
troveranno  più  pregevoli  pel  tempo  ,  in 
che  fur  fatte,   che  per   merito  loro  reale. 

L'altra  facciata  e  la  scala,  sotto  i 
dogi  Marco  e  Agostino  fratelli  Barbarigo , 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XV.  si  or- 
dinarono dall'architetto  Antonio  Br e gno  * 
Questa  scala,  già  scoperta,  tutta  di  can- 
didissimi marmi ,  lavorata  a  strafori ,  è 
veramente  regale .  Domenico  e  Bernardi- 
no di  Mantova  tutto  intorno  ne  fecero 
gì'  intagli  a  grottesche .  Sul  piano  di  essa 
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sorgono  due  grandiose  statue  ,  le  quali 
rappresentano  Marte  e  Nettuno.  Si  scol- 
pirono da  Jacopo  Sansovino  che  mise  e 
sotto  P  una  e  sotto  1'  altra  il  suo  nome . 
Gli  furon  ordinate  l'anno  i553,  ma  qui 
non  si  collocarono  che  l'anno    i566. 

Da  questa  scala  si  entra  in  un  cor- 
ridore che  circonda  per  tre  lati  T  am- 
pio Cortile  .  Nel  muro  che  fa  fronte  alia 
scala  5  sta  collocata  una  iscrizione  in  ono- 
re di  Enrico  III.  re  di  Francia  ,  che  vi- 
sitò la  nostra  città  l'anno  i5j4  Jft.el  suo 
passaggio  dal  regno  della  Polonia  a  quel- 
lo della  Francia.  L'ornamento  di  questa 
iscrizione  è  lavoro  notile  ed  eccellente  di 
Alessandro  Vittoria  che  vi  scolpì  an- 
che il  suo  nome  .  Ai  lati  vi  fece  due  fem- 
mine di  così  leggiadre  forme  ,  e  disegnate 
a  tale  grado  di  perfezione ,  che  il  Te- 
manza  (  Vite  ec.  f.  485  )  le  disse  quasi 
inimitabili . 

Per  la  noh.ile  porta  ed  elegante  che 
si  scorge  alla  sinistra,  dove  la  facciata 
si  eresse  sotto  il  doge  Leonardo  Loredan, 
il  cui  stemma  vi  si  osserva  ,  entravasi 
nella  già    cappella    di    santo  Nicolò  -,    ma 


seguendo  il  giro  a  destra ,  si  trova  una 
scala  maestosa  e  nobile  ,  quantunque  erta 
e  difficile  poiché  poco  distesa:  da  Jacopo 
Sansos  ino  venne  ella  ornata  con  proprie- 
tà  e  xnanifìceTJza  . 

Sopra  le  due  colonne  che  la  ador- 
nano al  di  fuori  nell1  ingresso  ,  vi  sono 
due  statue  di  Tiziano  Aspetti ,  cioè  ,  Er- 
cole che  uccide  T  idra ,  e  Atlante  che 
sostiene   il   mondo. 

Gli  stucchi  gli  sono  di  Alessandro 
Vittoria ,  spiccati  con  grazia  e  morbidez- 
za, e  compartiti  con  maestà  e  nobiltà, 
sicché  nulla  vi  resti  a  desiderare.  Giani- 
battista  Franco  vi  dipinse  con  onore  le 
fi  cure  nesli  sfondati ,  e  le  «rottesene  nelle 
f  ascie  ;  ma  queste  pitture,  egualmente 
che  gli  stucchi ,  abbisognarono  di  l'istau- 
ro .  Pier-Antonio  Novelli  V  anno  1 793 
b a  dovuto  levarne  nove  pezzi ,  consumati 
dal  tempo ,  ai  quali  sostituì  a  tempera 
l'Architettura,  il  Disegno  ,  l'Aristocrazia, 
la  Pace,  la  Clemenza  ,  il  Silenzio  ,  la  Ve- 
rità, la  Fedeltà  e  la  Nobiltà.  L'epoca, 
in  che  si  terminò  questa  scala  ,  fu  1'  an- 
no  MDLVIIL,  il  quale  sta  scolpito  nello 
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stìpite  destro  dell'  arco ,    che    imbocca    ìa. 
scala  superiormente. 

Nel  pianerottolo  a  mezzo  la  seconda 
branca ,  vi  sono  due  belle  statue  di  mar- 
mo ,  le  quali  rappresentano  1'  Abbondan- 
za e  la  Carità .  Sotto  ciascuna  vi  sono  le 
iniziali  F.  S.  V.  F. ,  che  voglion  dire  Fran- 
cesco Segalino  padovano  fece .  Vi  sono 
ne'  zoccoli  eziandio  le  lettere  D.  G.  j  ma 
queste  non  saprei  qual  abbiano  signifi- 
cazione . 

Salite  queste  due  scale ,  il  soffitto 
della  prima  stanza  è  opera  d' Jacopo  Tin- 
toretto .  Nel  quadro  di  mezzo  egli  dipin- 
se la  Giustizia ,  la  quale  accompagnata 
da  Venezia  presenta  al  doge  Girolamo 
Priuli  la  spada  e  la  bilancia .  Vi  assiste 
graziosamente  atteggiato  in  aria  santo  Mar- 
co in  atto  di  leggere  .  In  quattro  com- 
parti laterali,  finti  a  bronzo  dorato,  rap- 
presentò quattro  storici  soggetti  ,  e  negli 
angoli  rappresentò  con  quattro  puttini  le 
quattro  stagioni . 
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Dà    questo    luogo    a    destra    si   passa 
nella 

Sala  denominata  delle  quattro  porle , 

la  quale,  dopo  V  incendio  dell'  anno  1 5^4^ 
venne  così  ridotta  per  la  diligente  atten- 
zione di  Andrea  Palladio.  E  già  dalle 
Lasi  e  dai  capitelli  chiaro  si  scorge  ,  che 
si  ordinarono  da  chi  aveva  studiato  le  an- 
tichità  di   Roma  . 

Appena  entrati  ,  nella  parete  che 
corrisponde  alla  porta,  si  trovano  a  de- 
stra due  grandi  figure  di  un  alfiere  e  di 
un  profeta  dipinte  da  Marco  Vecellio , 
le  quali  chiudeano  il  quadro  storico  di 
Tiziano  Vecellio  ,  che  rappresentava  la 
Fede. 

Sopra  la  porta  seguente  v'hanno  tre 
figure  in  marmo.  Una  di  esse ,  cinta  il 
capo  di  stelle ,  rappresenta  la  Religione  ; 
1'  altra  con  lo  scettro  è  la  Giustizia  ;  quel- 
la di  mezzo  offre  l'Autorità,  a  cui  Amo- 
re porge  lo  scettro .  Vi  si  ìeg^e  :  France- 
sco Castelli  da  Milli  fece  ;  sicché  male 
1'  autore  fu  sin  qui  chiamato  da  tutti 
Francesco  Cancellari  ♦ 


Nel  quadro  appresso  nell'  angolo  si 
riscontra  uno  de'  più  studiati  lavori  di 
Giovanni  Contarino  .che  vi  lasciò  anche 
il  suo  nome.  Vi  espresse  con  invenzione 
spiritosa  e  con  gusto  tizianesco  di  colo- 
rito la  Battaglia ,  per  cui  i  veneziani  li- 
berarono Verona  .  Nel  soldato  con  asta  in 
mano  e  braccia  ignude ,  che  affronta  un 
cavaliere,  ci  narrano  gli  storici  dell' arte, 
eh'  egli  ritraesse  il  suo  amico  Girolamo 
Magagnati ,  gioielliere  e  chimico  valoro- 
so,  e  non  già  se  stesso,  come  avanza  il 
Zanetti   (  f .   357). 

Sopra  i  finestroni  Niccolò  Bambini 
dipinse  Venezia  appoggiata  al  mondo  . 

Nel  primo  quadro  dell'  altra  parete 
Cariato  Caliari  espresse  il  doge  Ci  gogna 
in  atto  di  accogliere  quattro  ambasciatori 
Persiani  che  dispiegano  drappi  di  hel 
lavoro  . 

Sopra  la  porta  Girolamo  Campagna 
che  vi  lasciò  il  suo  nome,  ha  scolpito  le 
tre  figure  della  Eloquenza  con  il  cadu- 
ceo nella  sinistra  e  una  lima  con  serpen- 
te attortovi  nella  destra ,  d  ella  Facilità 
dell'  udienza    con    grifalco    sullo    scettro  % 


e  della  Vigilanza  con  un  gallo  in  ma- 
no . 

Nel  quadro  fra  questa  e  Y  altra  porr- 
la Andrea  Vicentino  rappresentò  valoro- 
samente Arrigo  III.  ,  incontrato  al  lito 
dal  doge  Luigi  Mocenigo  e  dal  patriarca 
Giovanni  Trevisan.  Alla  destra  del  re  vi 
è  ritratto  il  cardinale  s.  Sisto  :  tra'  cava- 
lieri che  portano  l'ombrello,  sono  ritrat- 
ti i  senatori  Jacopo  Soranzo ,  Marcantonio 
Barbaro  e  il  proccuratore  Paolo  Tiepolo  : 
fra  quelli  che  seguono  il  re ,  nel  primo 
si  ritrasse  il  proccuratore  Jacopo  Foscari- 
ni ,  e  nel  secondo  il  valoroso  generale 
Antonio  Canale  .  Vi  si  vede  1'  architettu- 
ra del  grande  apco  disegnato  da  Andrea 
Palladio  .  Le  tre  figure  sopra  V  altra  por- 
ta rappresentanti  la  Guerra  con  la  celata 
in  testa  ,  la  Pace  coronata  di  alloro,  e  Pal- 
lade  con  lo  scudo,  sono  opere  di  Alessa)i* 
dro  Vittoria . 

Sopra  le  finestre  GìamhattistaTiepo~ 
lo  dipinse  Venezia  che  si  sposa  con  Net* 
tuno . 

L'  ultimo  quadro  a  questa  parte  con 
il  doge  che  intromette  alla  udienza  alcuni 
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ambasciatori  dello  stato  ,  è    opera  di  Car- 
letto  Caliari . 

Dopo  il  vano  ,  nel  quale  aveavi 
un'opera  pregiata  di  Giovanni  Contarino 
con.il  doge  Marino  Grimani  e  N<  D.  e 
varj  santi ,  sorgono  sopra  la  porta  ,  per 
la  quale  si  entra,  tre  altre  statue  lavora- 
te da  Giulio  dal  Moro ,  come  vel  dichia- 
ra il  suo  nome  scolpito .  Quella ,  tutta 
velata .  è  la  Segretezza  ;  quella  con  lo 
stilo  e  carta  in  mano  è  la  Diligenza  \  e 
la  terza  appoggiata  ad  uno  scucio  con 
due  mani  che  stringono  il  caduceo  ,  of- 
fre la  Fedeltà, 

Nel  soffitto  ,  compartito  da  Andrea 
Palladio ,  gli  stucchi  sono  del  Bombarda 
e  di  altri  scultori ,  le  invenzioni  di  Fran- 
cesco ■  Sansovino  ,  e  le  pittare  d'  Jacopo 
Tintorcllo .  Nel  comparto  di  mezzo  Ve- 
nezia si  conduce  nell'Adriatico  da  Giove 
fra  molte  deità  :  in  quello  alia  destra  Ve- 
nezia cinta  da  molte  virtù  e  con  1'  invi- 
dia al  piede  rompe  un  giogo ,  opera  ri- 
storata con  poca  felicità  d'imitazione,  e 
in  quello  alla  sinistra  essa  riceve  da  Giu- 
none  e  il  pavone  e  il  fulmine    a    simboli 
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di  grandezza  e  di  autorità,  e  altri  doni 
dalle  ancelle  di  quella  dea .  Negli  otto 
piccoli  comparti  espresse  Verona  con  V  an- 
fiteatro ,  Padova  tra  libri  _,  Brescia  cinta 
dì  anni  ,  1'  Istria  con  la  corona  in  mano  , 
Trevigi  con  privilegi ,  danari  e  la  spada 
teuuta  per  la  punta ,  il  Frinii  che  met- 
te nella  guaina  la  spada ,  Vicenza  con  I 
varie  sorta  di  frutta  ,  e  Aitino  con  anti- 
caglie .  Qaeste  due  ultime  rinnovaronsi 
da  Francesco  Ruschi  al  tempo  del  Ri- 
dolfi ,  a'  cui  giorni  da  poco  avveduto 
pittore ,  coin'  egli  dice  (  Vite  ec.  Parte 
II.  f.  36),  aveasi  dovuto  aggiustare  il 
quadro  alla  destra  .  Queste  opere  ebbero 
bisogno  di  un  altro  restauro  da  Niccolò 
Bambini.  Questo  pittore  avendo  dovuto 
aggiustare  in  questa  sala  e  tre  ovati , 
ciascuno  con  una  figura,  ed  un  quadro 
bislungo,  ne  gli  copiò  da  prima  fedel- 
mente in  piccoli  modelli  che  allora  si 
collocarono  al   magistrato  del   Sale. 

Dietro  alle  statue  ,  v'  ha  alcuni  chia- 
ro-scuri che  mal  si  posson  discernere  ;  e 
v'  ha  sei  filosofi  in  sei  nicchiette  fra'  coni- 
parti  di  stucco:  se  non  che  giova  meglio 
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per  la    porta    che  sta  in  faccia  a  quella , 
per  cui  si  entrò  ,  visitare 

V  Anti-Cólle aio 


ora  Anti-Camera  del  Tribunale 
di  Appello . 

Questo  luogo  fu  ordinato  da  Vincen- 
zo Scamozzì .  Di  fianco  alla  porta  v'  è  un 
quadro  d'  Jacopo  Ti/itoretto .  Con  la  fu- 
cina di  Vulcano  ,  nella  concordia  de'  Ci- 
clopi per  ridurre  perfetto  il  ferro  ,  volle 
il  pittore  esprimere  1'  armonia  de5  veneti 
senatori . 

Nella  parete  alla  destra  v'  è  il  quadro 
con  Giacobbe  che  ritorna  in  Canaan  j  o- 
pera  insigne  della  seconda  maniera  à?Ja~ 
copo  da  Ponte  ,  il  quale  v'  imitò  a  perfe- 
zione il  passaggio  de'  pastori  pe'  luoghi 
vicini  a  Bassano  sua  patria  ,  dalla  quale 
tolse  il  soprannome  .  Era  questo  quadro 
seguito  da  quello  dell'  Europa  di  Paolo 
Veronese  . 

A'    fianchi  della    porta  vi   sono    altri 
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due  quadri  del  ricordato  Jacopo  Tìnto- 
retto  .  In  quello  a  questa  parte  con  Pal- 
lade  che  scaccia  Marte  fra  l'esultare  del- 
la Pace  e  deli"  Abbondanza,  esprimer  vol- 
le la  sapienza  de1  veneziani  nel  tener  lun- 
gi le  guerre,  pel  che  ne  segue  ogni  feli- 
cità^* e  nel!1  altro  con  Arianna  sul  lido 
ritrovata  da  Bacco  *■  incoronata  da  Vene- 
re ,  disegnar  volle  Venezia  nata  in  mezzo 
al  mare,  copiosa  di  ogni  Lene,  e  dichia- 
rata libera  dal   cielo  . 

Sopra  la  porta  ordinata  da  Vincenzo 
Scamozzi  con  due  pregiatissime  colonne, 
1' una  di  verde  antico,  l'altra  di  cipolli- 
no, Francesco  MoJitemczzano  figurò  a 
fresco  in  tre  comparti  Mercurio  con  Pal- 
.  Giove  con  Pomona ,  il  Silenzio  con 
\x  Fortuna  .  Qua  sorgono  tre  statue  alle- 
goriche :  e  nel  fregio  dell*  arco  della  por- 
ta si  leggono  le   iniziali  :    B.   L.   F. 

lì  magnifico  cammino  di  marmo  carra- 
rese ali*  altra  pa-te  si  è  disegnato  pur  que- 
da  Vincenzo  Scarno***  .  ne'  cui  Libri 
dell'Architettura  si  ritrova.  Gl'intagli, 
i  due  bei  prigioni  appoggiati  a*  pilastri  , 
e  il  basso  rilievo  con  la  fucina  di  Vulcano 
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no  si  eseguirono  da  Tiziano  Aspetti ,  il 
quale  nel  tasso  rilievo  ha  posto  le  inizia- 
li T.  A.  P.  ti 

Neil'  altro  quadro  Jacopo  Tintoretto 
con  Mercurio  e  le  Grazie  esprimer  volle  , 
che  un  monarca  nel  compartire  le  grazie 
deve  essere  guidato  dalla  ragione  . 

Nel  fornice  di  questa  stanza  ,  tutto 
ad  ornati  di  stucco  messi  ad  oro  ,  ma  non 
del  miglior  gusto,  Paolo  Veronese  dipinse 
Venezia  in  trono  con  varie  figure  d' in- 
nanzi ,  che  portano  varie  insegne  eccle- 
siastiche, con  un  fanciullo  che  tiene  una 
mitra  ,  e  con  due  cornucopie  a'  lati .  Vi 
aggiunse  inoltre  quattro  chiaro-scuri  az- 
zurrini ,  i  quali  ehhero  Insogno  di  essere 
ridipinti  da  Sebastiano  Rizzi ,  e  che  rap- 
presentano le  virtù  della  Carità  ,  della 
Fortezza  ,  della  Giustizia  e  della  Pru- 
denza . 

Per  la  porta  or  ora  descritta  si  entri 
nella  già 


-7 
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Sala  del  Collegio 

ora  prima  Camera   delV  Appello  . 

Nel  quadro  al  fianco  destro  della 
porta  Jacopo  Tintoretto  dipinse  lo  sposa- 
lizio di  santa  Catarina  con  N.  S.  bambi- 
no .  Vi  si  veggono  oltracciò  s.  Giuseppe 
seduto  ,  i  santi  Marco  e  Francesco  di  As- 
sisi ,  e  il  doge  Francesco  Donato  con  le 
due  virtù  a  lui  principali,  la  Prudenza  e 
la  Temperanza  . 

Nel  secondo  quadro  lo  stesso  pittore 
figurò  N.  D.  sotto  baldacchino ,  sostenuta 
da  angioletti  ignudi,  con  i  santi  Giuseppe, 
Niccolò,  Marco  ed  Antonio  abate,  e  il  do- 
ge Niccolò  da  Ponte  :  qui  pose  V  autore 
il   suo  nome  ,  e  n'  ebbe  ben   onde  . 

Del  medesimo  pittore  sono  le  due  fi- 
gure  a   chiaro-scuro   intorno  Y  orologio  . 

Nel  quadro  che  vien  dietro  ,  dallo 
stesso  pennello  si  è  rappresentato  il  doge 
Luigi  Mocenigo  che  ginocchioni  ado- 
ra il  Redentore  con  a  lato  s.  Marco  . 
Vi  sono    oltracciò    i    santi    Giambattista  , 
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Lodovico,  Niccolò  ed  altro  santo  vescovo 
in  lontananza",  con  i  ritratti   di  due  sena- 
tori della  famiglia  del  doge  nominato  . 

Nella  parete  d' in  faccia  alla  porta 
Paolo  Veronese  eseguì  una  delle  più  no- 
bili sue  pitture  .  Qua  si  vede  il  Salvatore 
in  gloria  con  la  Fede  e  Venezia  e  molti 
angioli  ,  i  quali  portano  palme  al  gene- 
rale Sebastiano  Veniero  che  vi  sta  gi- 
nocchioni .  Vi  aggiunse  il  pittore  santa 
Giustina,  nel  cui  giorno  quel  duca  ripor- 
tò la  vittoria  a'  Curzolari ,  nella  quale 
mori  il  provveditore  Agostino  Barbarico 
che  vi  è  ritratto .  Le  due  figure  laterali 
al  quadro  con  s.  Sebastiano  e  santa  Giu- 
stina si  dipinsero  dallo  stesso  Paolo  Ve- 
ronese . 

I  sottoposti  arazzi ,  egregiamente  di- 
segnati ,  offrono  le  imprese  di  Giove  . 
Sappiamo  V  anno  ,  in  che  fur  fatti ,  ivi 
trovandosi  :  A.  D.  MCCCCCXL  S.  P.  Q.  R. 
11  tempo  gli  aveva  oscurati,  ma  buon  ri- 
'  medio  si  è  loro  prestato ,  e  vi  si  aggiunse  le 
'lettere:  R.  D.  L.  S.  ijg5,  cioè  ristorati 
da  Lorenzo  Stella  .  È  questi  il  beneme- 
rito e  perito  custode  del  palazzo  . 
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Neil'  ornalissimo  cammino  Girolamo 
Campagna  eseguì  le  statue  superiori  di 
stucco ,  e  le  due  lacerali  di  Mercurio  e 
di  Ercole  in  marmo  .  In  queste  anzi  la- 
sciò scolpito  il  suo  nome  .  Di  Paolo  Ve- 
ronese sono  i  chiaro-scuri  intorno  a  que- 
sto cammino  . 

Tra  le  finestre  Cari  etto  Caliari  di- 
pinse il  quadro  con  Venezia  scettrata , 
alla  quale  stan  sopra  alcune  virtù  .  È  del 
medesimo  pittore  la  statua  a  chiaro-scuro 
che  segue  . 

Sulla  porta  ,  per  cui  si  entrò  ,  Jaco- 
po Tintoretto  dipinse  il  quadro  con  il 
doge  Andrea  Gritti  ginocchioni  innanzi  a 
N.  D.  posta  sopra  un  piedistallo,  la  qua- 
le seduta  tiene  in  mano  il  Bambino ,  cir- 
condata da  varj  santi ,  fra  cui  da  santa 
Marina . 

Il  grandioso  e  nobilissimo  soffitto  è 
invenzione  di  Antonio  da  Ponte,  al  qua- 
le si  commise  il  pensiero  dell'  ornamento 
di  questo  luogo  5  avvertendo  però  che  vie- 
ne dalla  scuola  di  lui  il  fregio  variamente 
partito  con  puttini  e  cartellami  .  Il  pit- 
tore   n'  è    stato    Paolo    Veronese  .     Ne1 
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comparto  presso  la  porta  vi  fece  Net- 
tuno e  Marte  con  puttini  volanti  che  re- 
cano ed  elmi  e  conchiglie  per  esprimere  la 
possanza  de'  veneziani  per  terra  e  per 
mare ,  col  motto  :  Robur  Imperli  :  nel 
comparto  di  mezzo  /intagliato  da  Valen- 
tino le  Febre,  splende  la  Fede  nell'alto, 
e  al  Basso  avvi  un  sacrifizio  ad  indicare 
la  religione  -de'  veneziani ,  r\ a  quale,  come 
vi  si  legge  :  Numquam  der clicta:  nelP ul- 
timo comparto  siede  sul  mondo  Venezia  ,' 
a  cui  la  Giustizia  porge  la  spada ,  e  la 
Pace  presenta  I'  ulivo  ,  con  il  motto  :  Cw- 
stodes  li'bertatis  .  Questi  quadri  restano 
chiusi  lateralmente  da  otto  comparti  rap- 
presentanti otto  virtù,  incise  tutte  insieme 
da  Jacopo  Barri,  mentre  Valentino  le 
Febre  non  ne  avea  inciso  che  quattro  ;  e 
in  mezzo  a  quelle  vi  sono  sedici  ovati  dì 
chiaro-scuri  verdi  ,  che  esprimono  sogget- 
ti di  antica  storia  .  Altre  storie  fìnse  lo 
stesso  pittore  in  rosso  nel  fregio  che  gira 
intorno  alla  stanza ,  vi  si  veggendo  alla 
destra  la  moderazione  di  Davidde  e  Solo- 
ne,  l'industria  di  Archimede,  la  mansue- 
tudine di  Claudio  ,  e  negli  ovati  bislunghi 
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la fortezza  di  Siila  ,  la  generosità  di  De- 
cio  nell*  offrire  la  vita  per  la  patria ,  e 
Caronda  che  si  uccide  per  conservare  le 
patrie  leggi  ,  e  alP  altra  parte  la  libera- 
lità di  Alessandro  ,  la  continenza  di  Mar- 
co Curione  ,  la  obbedienza  di  Leonida  ,  e 
negli  ovati  la  fortezza  di  Alessandro,  il 
saiirincio  fatto  da  lui  sopra  gli  altari ,  e 
Seleuco  che  si  fa  levare  eli  occhi  per  la 
giustizia  ;  oltre  le  virtù  della  Fede  e  del- 
la Concordia  ed  altri  ornamenti  che  lun- 
go e  nojoso  sarebbe  il  rammentare  par- 
titamente  .  Gioverà  piuttosto  di  entrare 
nella 

Vecchia  sala    del  Pregadì 

ora  stanza  dell'  Appello  , 

ammirabile  pur  questa  per  la  copia  dei 
quadri,  la  ricchezza  de'  fregi,  e  1'  armo- 
nia de'  compartimenti .  Si  cominci  lo  esa- 
me alla  destra  di  chi  entra  per  la  porta 
maggiore .  A  questa  parte  vi  è  un  gran 
quadro  che  comunemente  si  attribuisce  a 
Marco  Vecchio  ,   quantunque   il   Boschini 
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]o  giudichi  di  un  discepolo  di  quel  pitto- 
re .  Vi  si  rappresenta  la  elezione  di  s.  Lo- 
renzo Giustiniani  a  patriarca  di  Venezia. 
E  opera  di  tale  vigoria ,  che  meriterebbe 
V  onore  di  un  miglior  sito,  come  lo  me- 
riterebbe la  figura  che  segue  a  chiaro-scu- 
ro tra  le  finestre  ,  la  quale  rappresenta  il 
filosofo  Tolommeo  . 

Nel  gran  vano  innanzi  la  porta  Ja- 
copo Timorato  dipinse  il  Redentore  mor- 
to sostenuto  dagli  angioli ,  e  i  santi  An- 
tonio abate ,  Giovanni  evangelista,  Dome- 
nico, Sebastiano  e  Marco,  e  i  dogi  Pietro 
Loredano  e  Marcantonio  Trevisano  ginoc- 
chioni .  Sono  dello  stesso  Jacopo  Tinto- 
retto  le  due  mirabili  figure  laterali  a 
chiaro -se  uro  . 

Sotto  questo  quadro  ai  due  lati  si 
raffigurano  a  chiaro-scuro  Cicerone  che 
disputa ,  e  Demostene  incoronato  .  Vi  si 
legge  :  Opus  Joannis  Dom.  Tiepolo  Jo. 
Bapt.  filìi  diebus  XXIIII  expletum  anno 
MBCCLXW. 

All'  altra  parte  Jacopo  Palma  dipin- 
se e  la  figura  a  chiaro-scuro,  e  i  tre 
quadri    che    seguono.    Il    primo   di  questi 
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rappresenta  il  doge  Francesco  Veniero  in- 
nanzi   a    Venezia     assisa     in     trono,    alla 
quale  recano  doni    molte   delle   città  dello 
«tato,  dove    andò  rettore:    vi  assistono  in 
aria  i  santi    Marco   e  Francesco  .    Nel  se- 
condo  quadro  resta    rappresentato    il   doge 
Pasquale     Cigogna    genuflesso    che     viene 
raccomandato  da  s.  Marco    al  Redentore  : 
vi  aggiunse    la   Fede  ,    e  la  Giustizia  e  la 
Pace  die  si  abbracciano,    l'isola    di  Can- 
dì a  raffigurata  in    una  Bella    giovine    con 
uve  in  mano  e  il  labirinto  appresso  ,   go- 
vernata per    varj   anni    da  quel    doge  che 
la  tenne  libera  dai  turchi ,  meritando   egli 
perciò  che  gli  si    ergesse    una    statua ,    la 
quale  qui   non   manca  .    Nel    terzo  quadro 
rappresentò    la    lega    di  Cambrai .    Vi  sta 
nel    mezzo     il    doge    Leonardo     Loredano 
con  Venezia ,  la   quale  con   il  lione  è  per 
affrontare  una    giovinetta  ,    raffigurata  per 
r  Europa ,    assisa    sopra  il   toro    con    uno 
scudo  ,  ove  si  veggono  le   armi  de'  princi- 
pi collegati .  In  un  lato  vi  sono  la  Pace  e 
l'Abbondanza,  a  cui   due  vittorie  con  co- 
rone di  ulivo  volano  per  sopra,  e  da  lun- 
gi  appare  la  città    di    Padova,  ricuperata 
la  prima  « 


Jacopo  Tintorctto  fece  e  il  quadro 
e  la  figura  a  chiaro-scuro,  che  compiono 
di  coprire  onorevolmente  Li  facciata  di 
questa  parete  .  Nel  quadro  si  vede  il  do- 
ge Pietro  Loredano  ginocchioni  avanti  a 
N.  D.  in  aria,  con  i  santi  Marco,  Pietro 
e  Lodovico ,  e  con  la  piazza  di  s.  Marco 
in  distanza  ;  e  nella  figura  sta  espressa  la 
Pace  . 

Nella  parete  della  porta  il  ricordato 
Jacopo  Palma  hce  ne'  lati  a  chiaro-scu- 
ro le  figure  rappresentanti  la  Prudenza  e 
la  Giustizia,  e  nel  mezzo  un  quadro, 
ove  i  due  dogi  Lorenzo  e  Girolamo  fra- 
telli Priuli,  assistiti  dai  santi  del  loro  no- 
me, adorano  il  Salvatore  che  tiene  a  can- 
to N.  D.   e  s.  Marco. 

Quanto  al  soffitto ,  Marco  VcceUìo 
nell'  ovato  presso  la  porta  dipinse  la  Zec- 
ca co'  suoi  lavoratori,  e  in  due  angoli  la- 
terali due  figure  allegoriche  ;  Jacopo  Tìh-* 
torctto  rappresentò  nel  mezzo  Venezia  so- 
pra le  nubi  con  molte  deità  che  le  offro- 
no doni  ;  Andrea  Vicentino  nelP  ovato 
verso  la  porta  alla  sinistra  dipinse  una 
iurta    di    fabbri  all'incudine,   e    ne'  due 


angoli  alcuni  soldati  armati  con  varj  sìm- 
boli ;  Antonio  Alicnse  dipinse  all'  altra 
parte  nell"  ovato  il  doge  tra'  consiglieri  , 
e  megli  angoli  due  figure  che  pajon  di  fi- 
losofi :  se  non  che  il  Ridolfi  (  Vite  ec.  p, 
II.  f.  206)  è  persuaso  che  V Aliensc  non 
abbiavi  avuto  altra  parte,  che  nell'ajuto 
prestato  a  Girolamo  Gambarato,  a  cui  gli 
attribuisce .  Tommaso  Dolohclla  fece  neh 
r  ultimo  compartimento  in  forma  ova- 
le la  adorazione  della  Eucaristia ,  opera 
di  merito  5  e  Jacopo  Tintorctto  ne'  due 
angoli  le  figure  della  Virtù  e  della  Veri- 
tà .  Il  fregio  con  puttini  e  figure  diversa 
è  troppo  lungi  dall'  occhio  ,  perchè  si 
possa  ben  disccrnerlo  5  ma  è  noto  eh'  è 
opera  del  Vassilachi  . 

Stanza  presso     la  Cappella . 


In  questa  stanza  vi  è  diviso  in  tre 
comparti  (di  cui  il  maggiore  sta  sopra  la 
porta  della  cappella  ,  e  i  due  minori 
pendono  dalla  parete  sinistra  di  chi  guar- 
da )  il  quadro  di  Sebastiano  Rizzi ,  che- 
fu    modello    al   mosaico  ,     dove     i    veneti 


magistrati  venerano  il  corpo  di  s.  Marco  , 
mosaico  che  vedemmo  eseguito  sopra  la 
seconda  porta  nella  facciata  della  chiesa 
di  s.  Marco.  In  faccia  alla  porta  vi  ò  tra 
le  finestre  un  quadro  con  Cristo  che  scac- 
cia i  profanatori  dal  tempio,  opera  di 
Bonifacio  ,  e  tale  che  anche  sola  pel 
gran  numero  delle  figure  ,  per  lo  spirito  , 
pel  colorito ,  per  la  superba  prospettiva 
basterebbe  a  farlo  immortale  .  Nella  parete 
destra  vi  sono  due  quadri  d' Jacopo  Tin- 
toretto ,  V  uno  con  i  santi  Girolamo  e 
Andrea ,  V  [altro  con  i  santi  Lodovico  , 
Gregorio  e  Margherita. 


Cappella  . 

Questa  fu  dipinta  tutra  a  fresco  da 
Jacopo  Guaranà ,  il  quale  vi  fece  s.  Mar- 
co fra  le  nubi ,  ed  altre  figure  che  alle- 
goricamente mostrano  la  pubblica  Felicità, 


Min  gozzi . 

L'  altare  di  marmo  è  opera  degna  di 
Vincenzo  Scamozzi  .  Gli  serve  di  pala 
una    preziosa    statua    di     marmo,    ove    si 
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legge:  Opus  Jacobi  Sansoi  ini  fiorentini . 
Offre  N.  D.  col  Bambino  al  collo,  e  quat- 
tro- puttini  all'intorno.  Rimasta  agli  ere- 
di cT  Jacopo  erasi  data  in  dono  al  se- 
nato . 

Sopra  una  interna  scaletta  coperta  si 
ammirerà  Punica  pittura  a  fresco  che  re- 
sti ancora  intatta  s  di  Tiziano  Vccellio , 
stupenda  per  carattere  ed  espressione  .  È 
questa  una  gran  figura  di  s.  Cristoforo , 
la  quale,  come  dice  il  Zanetti  (  f .  126), 
è  un  chiaro  testimonio ,  eh'  egli  poteva 
dipingere  con  molta  speditezza,  senza  per- 
dere punto  della  sua  somma  precisione 
e  intelligenza  .  Le  due  figure  nelle  porte 
laterali  a  questa  scaletta  si  dipinsero  a  olio 
da  Giuseppe  del  Salviati . 

Passando  alla 

Sala  del  Consiglio  di  dieci 

ora  Cancellarla   dell'  Appello 

vi  si    vedranno    attaccati    alla    parete    tre 
quadri . 

Quello  della  visita  de1   magi   è    opera 
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à^W  Alien  se  assai  Lene  immaginata,  ricca 
della    composizione  e  di  studio  attento  . 

Nel  quadro  alla  destra  di  chi  guarda 
sta  espresso  il  doge  Sebastiano  Ziani  in- 
contrato da  papa  Alessandro  III  con  mol- 
to seguito .  Leandro  Bassano  è  1'  autore 
di  quest'opera,  assai  bene  immaginata,  e 
ricca  di  bei  vestiti  e  copiosi.  Le  teste 
sono  assai  belle,  la  maggior  parte  ritratte 
al  naturale  ;  e  nella  figura  che  porta 
V  ombrella  dietro  al  papa ,  il  pittore  di- 
pinse se  stesso  vestito  di  bianco  con  pel- 
le e  collana  d'oro  al  collo,  e  in  età,, 
per  quanto  sembra  ,   giovanile  . 

Nel  quadro  all'  altra  parte  Marco 
Vecellio  espresse  il  papa  Clemente  VII.  e 
l' imperatóre  Carlo  V.  che  conchiudono  la 
pace  d' Italia  in  Bologna ,  di  cui  vi  si 
vede  la  piazza  .  Vi  si  legge  :  Pax  Italiae 
Bononìae  inita  MDXXIX.  e  nel  mezzo  : 
Ad  Italiae  securitatem  firmandam  acces- 
sit prisca  venetorum  pietas. 

Il  fregio  che  gira  intorno  alla  sala  , 
con  varj  pattini,  è  opera  di  Giambattista 
Zelotti ,  il  quale  si  distinse ,  come  ora 
vedremo   ,    eziandio    in    alcun'  opera    del 
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soffitto  .  E  desso  tutto  invenzione  del  pa- 
criarca  di  Aquileja  Daniele  Barbaro ,  e 
fu  compiuto  dai  celebri  pennelli  di  Pao- 
lo Veronese  ,  del  Bazzaco  (i)  e  del  ri- 
cordato Zeìotti  (2).  Questi  dipinse,  alla 
parte  delle  finestre  ,  V  ovato  ,  ove  vi  sono  ; 
Giano  e  Giunone  ,  per  indicare  la  perpe- 
tuità e  la  ricchezza  del  veneto  governo  , 
e  dipinse  pure  il  quadro  vicino  di  forma 
quadrata  bislunga  con  Venezia  che  sta 
mirando  Marte  e  Nettuno,  sue  tutelari 
divinità  .  11  Bazzaco  vi  fece  1'  altro  ova- 
to con  Nettuno  tratto  dai  cavalli  marini  . 
Mancano  di  Paolo  Veronese  e  1'  ovato  di 
mezzo  con  Giove  che  fulmina  i  vizj  ,  e  il 
quadro  con  Giunone  che  dispensa  ricchez- 
ze a  Venezia  ;  ma  vi  restò  di  lui,  già  inciso 
da    Valentino  le  Fevrc^    V  ovato    con  un 

vecchio  seduto  vestito  alla  foggia  orienta- 

oc 

le,  che  tiene  la  destra  sotto  il  mento, 
ed  ha  vicina  una  hella  donna  con  le  ma- 
ni al  petto.  Così  indicar  volle  le  varie 
condizioni  de'  popoli  che  ricorrevano 
a  questo  tribunale,  ne'  mai  ha  imma- 
ginato forme  più  maestose  ed  erudite  . 
Allo    stesso    Paolo    il     Ridolfi    (  Vite   ec. 
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P.  I.  f.  297  )  attribuisce  il  quadro  ,  dove 
Venezia  con  ceppi  e  rotte  catene  in  ma- 
no osserva  il  cielo  j  ma  il  Boschini  con 
migliore  consiglio  lo  crede  di  Giambatti- 
sta Z elotti ,  di  cui  è  pure  V  ovato  con 
Venezia  sopra  il  leone  con  lo  scettro  in 
mano  ,  quantunque  come  opera  di  Paolo 
lo  intagliasse  il  le  Fevre  .  Finalmente  il 
Bazzaco  fece  1'  altro  ovato  con  Mercurio 
che  parla  alla  Pace;  non  si  dovendo  ta- 
cere ,  che  il  Zanetti  attribuì  a  questo 
pittore  eziandio  la  Venezia  con  ceppi  e 
catene  in  mano  .  Da  tanta  incertezza  vuol 
dedursi  che  erano  gran  pittori  pur  anche 
e  il  Zelotti  e  il  Bazzaco  ;  e  quest'  ultimo 
che  da'  suoi  ignudi  qui  conosciamo  avere 
studiato  a  Roma  ,  diede  una  pruova  non 
facile  di  modestia,  quando  chiamato  a  di- 
pingere questo  soffitto  ,  per  fayore  della 
famiglia  Grimani_,  non  conoscendo  di  po- 
ter fare  da  se ,  chiamò  que'  due  illustri 
compagni  (  Vasari  nella  Vita  del  Franco  ). 
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NOTE. 


I 


(i)  il  Federici  {Memorie  Trevig.  P.  II.  p. 
49)  scoperse  esser  errore  il  chiamarlo  Baz- 
zaco  f  e  ci  fece  conoscere  eh'  egli  altri  non 
è  ;  che  Giambattista  Ponchino  }  sopranno- 
minalo Bozzato  . 

(2)  Il  Vasari,  seguito  dal  Sansovino, 
dai  Kidolli  e  dallo  Stringa  ;  mette  invece 
Battista  Farinaio .  Sarebbe  un  nuovo  no- 
me alla  storia  pittorica. 
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Sala  della  Bussola, 

A  destra  di  questa  saia ,  entrando  * 
sì  trova  un  quadro  ,  non  ricordato  dal 
Zanetti ,  dov'  è  rappresentata  N.  D.  con 
nn  angiolo  ,  e  s.  Marco  assistito  dal  dog« 
Leonardo  Donato .  Il  pittore  vi  lasciò  il 
suo  nome  così  :  Marcus  Titìani  F.  Nella 
vicina  parete  V  Aliense  rappresentò  al- 
cuni cittadini  che  porgono  le  chiavi  di 
una  città  ad  un  generale  veneziano,  e 
nella  parete  in  faccia  a  questa  espresse  la 
refa   di  Bergamo  . 

il  soffitto  è  tutto  di  Paolo  Verone- 
se •-,  se  non  che  al  presente  ve  ne  manca 
la  maggror  opera ,  cioè  il  s.  Marco  cinto 
di  angioli  e  di  virtù  .  Vi  restarono  però 
e  i  chiaro-scuri  che  olirono  sei  trionfi 
de'  romani ,  e  negli  angoli  le  quattro  li- 
gure  diverse   di  s.   Marco. 

Appartiene  alla  camera  dell'  Appello 
eziandio  il  luogo  che  diceasi  la  suprema 
stanza  de'  capi  del  consiglio  de'  dieci . 
Qui  nel  cammino  di  marmo  vi  sono  due 
cariatidi,  cui  hc^t  Pietro  da  Salò  che  vi 
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ha  lasciato  scolpito  il  suo  nome  ;  e  nel 
soffitto  in  cinque  comparti  vengono  rap- 
presentati i  simboli  che  appartenevano  a 
quel  consiglio  .  Paolo  Veronese  dipinse 
nel  mezzo  un  angiolo  che  discaccia  alcu- 
ni vizj  figurati  ,  con  alcune  virtù  suppli- 
canti che  tengono  vicina  la  figura  del 
Tempo  .  Negli  angoli  vi  sono  quattro  teste 
in  quattro  triangoli ,  ed  oltracciò  quat- 
tro comparti  simbolici .  Quello  in  verso 
la  porta  è  di  Giambattista  Ze  lotti  ',  ed  è 
di  Giambattista  Bozzato  quello  che  dia- 
gonalmente gli  corrisponde  :  quegli  altri 
due  si  credono  dal  Ridolfi  (  P.  I.  f.  291) 
di  Paolo  Veronese)  ma  il  Zanetti  (  f .  J78) 
ne  dubita,  né  senza  ragione,  se  l'occhio 


Sala  del  Maggior  Consiglio 
ora  luogo  della  Biblioteca  e  del  Museo 


Appena  ci  si  avvicina  a  tanto  luogo, 
che  offronsi  al  guardo  quattro  iscrizioni . 
Tre  onorano  la  memoria  di  altrettan- 
ti personaggi    eh"  ebber    singolarmente    il 
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inerito  di  accrescere  questa  biblioteca ,  in» 
cominciata  già  da  Francesco  Petrarca,  cioè 
del  cardinale  Bessarione  che  le  fece  do- 
no prezioso  di  codici  pregiatissimi ,  del 
cav.  Girolamo  Giustinian  che  lasciolle  i 
suoi  libri  ,  del  cav.  Jacopo  Nani ,  per  cui 
acquistò  e  Mss.  in  varie  lingue  e  una  se- 
rie di  cufiche  monete  ;  ed  è  la  quarta 
iscrizione  pel  cardinale  Domenico  e  pel 
patriarca  di  Aquileja  Giovanni ,  entrambi 
della  illustre  famiglia  de'  Grimani,  e  pel 
procuratore  Federico  Contarmi,  che  fecer 
dono  di  gran  parte  de'  loro  musei  di  sta- 
tue alla  repubblica  veneziana.  Né  furono 
questi  i  soli  che  si  mostrarono  generosi 
in  verso  la  nostra  biblioteca  ;  e  tra  gli 
altri  voglionsi  ricordare  il  patrizio  Giani-- 
battista  Recanati  che  pure  lasciolle  al- 
quanti Codici  Mss.  ,  e  1'  altro  patrizio 
Tommaso  Farsetti  che  le  fé'  lascito  de' 
suoi  libri  e  manoscritti  ,  onde  n'  ebbe- 
ro pur  essi  onorate  iscrizioni  che  sopra 
due  delle  interne  porte  si  leggono.  Fd 
altri  le  fece  anche  dono  di  alcun  suo 
pezzo  marmoreo  degnissimo  ;  al  quale  pro- 
posito   deesi    nominare    particolarmente  il 
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cav.  Girolamo  Zulian  /  e  a  pruòva  della 
verità  di  nostra  asserzione  ,  che  altri  pu- 
re facesse  alcun  dono  al  pubblico  museo, 
vi  ha  al  di  fuori  della  sala  ,  insieme  con 
altre  due  grandiose  statue  di  Pallade  e  del 
Sileno  ,  lasciate  dal  Gii  mani  ,  una  gran 
statua  marmorea  (i)  con  questa  iscrizio- 
ne :  Sìgnum  antiqui  opcris  inipcr  ad 
Thermas  Patavinornm  repcrtum  V.  N. 
Galeacius  Dondirologius  senator  pubbli- 
co libcìis  ornamento  donum  dedit  anno 
MDCCLXVL 

Ma  si  entri  nella  gran  sala  ,  lavorata 
ne'  secoli  XIV.  e  XV.,  la  quale  è  lunga 
veneti  piedi  cento  cinquanta,  e  larga  set- 
tanta quattro;  e  che  ora  vuol  considerar- 
si sotto  a  tre  riguardi  ,  cioè  di  Galleria  , 
di   Biblioteca  e   di   Museo  . 

E  quanto  a'  quadri ,  di  che  si  ador- 
na ;  la  idea  di  tutte  le  pitture  sì  di 
questa  sala  che  dell'  altra  dello  Scrutinio, 
della  quale  appresso  parleremo  «  fu  data 
da'  veneti  patrizj  Jacopo  di  Antonio  Mar- 
cello e  Jacopo  di  Pietro  Contarmi  con  la 
direzione  del  fiorentino  Girolamo  Bardi  (2). 
Questi    anzi  ne    pubblicò  un    libretto  col 


titolo  :  Dichiaratione  di  tutte  le  storie 
che  si  contengono  nei  quadri  posti  nuo- 
vamente nella  sala  dello  Scrutinio  e  del 
gran  Consiglio  del  palagio  ducale  della 
serenissima,  repubblica  di  Venetia  ,  nella 
quale  si  ha  piena  intelligenza  delle  più 
segnalate  vittoria  conseguite  di  varie 
nationi  del  mondo  dai  Vcnetiani .  Usci- 
ta ìa.  qual  opera  in  Venetia  appresso  Fe- 
lice Valgrisio  Panno  i58j  (in  8),  ven- 
ne riprodotta  l'anno  1602,  ed  altre  vol- 
te ancora  ,  insieme  con  V  altro  suo  libret- 
to :  Delle  Cose  Notabili  della  Città  di 
Venezia  ,  del  quale  dicemmo  nella  pre- 
fazione . 

Il  primo  quadro  offre  papa  Alessan- 
dro III.  riconosciuto  dal  doge  Sebastiano 
Ziani  e  dalla  signoria  nel  convento  della 
Carità .  Il  Bardi  lo  dice  opera  di  Paolo 
Veronese ,  ma  vi  si  legge  :  Heredes  Pau^ 
li  Caliari  Ver.  faciebant .  Forse  che  Pao- 
lo ,  morto  poco  dopo  la  pubblicazione 
dell'  operetta  del  Bardi ,  la  quale  si  stam- 
pava al  tempo ,  in  che  eseguivansi  quelle 
pitture  ,  aveala  cominciata  ,  ma  non  eb-< 
be  agio  di  terminarla  . 
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Degli  stessi  Eredi  di  Paolo  Caliari  è 
il  quadro  seguente,  dove  il  papa  e  il  doge 
spediscono  ambasciatori  che  ginocchioni 
ricevono  le  lettere  credenziali  a  Federico 
imperatore  ,  loro  nemico  . 

Nel  quadro  sopra  la  finestra  Leandro 
Bassano  dipinse  il  ricordato  pontefice  che 
dona  il  cereo  al  doge .  Forse  eh'  egli  si 
sarà  giovato  della  idea  spiegata  da  Tibur- 
zio  da  Bologna  nel  suo  quadro  che  avea- 
vi  prima  . 

Jacopo  Tintoretto  espresse  nell'altro 
quadro  gli  ambasciatori  che  giunti  a  Pa- 
via si  presentano  all'imperatore. 

Francesco  Bassano  rappresentò  il  pa- 
pa che  da  lo  stocco  al  doge  quando  mon- 
ta la  galera  per  comandare  la  flotta. 

Nel  quadro  sopra  la  finestra  a  Paolo 
Fiammengo  toccò  di  rappresentare  la  par- 
tenza del  doge  da  Venezia  Benedetto  dal 
papa  ;  ed  essendo  dato  a  Domenico  Tin- 
toretto ,  il  cui  nome  si  tacque  dal  Bardi, 
di  rappresentare  il  combattimento  navale, 
in  cui  i  veneziani  fecero  prigione  Otto- 
ne figliuolo  dell'imperatore,  vi  compi  una 
delle  più  lodate  e   copiose  sue   fatture  . 


^  45g  t>¥ 

Sopra  la  porta  (3)  Andrea  Vicentino 
dipinse  la  offerta  fatta  del  prigioniere  Ot> 
tone   al  papa  dal   doge  • 

Neil'  altro  quadro  Jacopo  Palma  eb- 
be ad  eseguire  la  permissione  data  dal 
papa  ad  Ottone  di  recarsi  a  trattare  della 
pace  con  suo  padre. 

Copiosa,  bella  e  ben  conservata  ope- 
ra di  Federigo  Zuccari  è  il  quadro  con 
T  imperatore  innanzi  al  papa .  L'  autore 
vi  pose  questa  epigrafe  :  Fcdericus  Zuca- 
rus  fecit  an.  salutis  MDLXXXII  perfecit 
anno  MB  CHI ,  Egli  vi  pose  questa  epi- 
grafe nella  occasione  ,  che  ritornato  a  Ve- 
nezia  la  ritoccò ,  poiché  più  che  dal  tem- 
po ,  era  stata  offesa  da  non  so  quale  fred- 
dura del  B os chini  per  certo  zucchero  po- 
co buono  ,   capitato   a  Venezia . 

Sopra  la  porta  Girolamo  Gamharato 
dipinse  il  papa ,  l' imperatore  e  il  doge 
incontrati  da'  cittadini  di  Ancona  allorché 
approdarono  presso  di  loro  .  Il  papa  con- 
segna al  doge  un  ombrello  ,  perchè  non 
fosse  da  meno  di  lui   e  dell'  imperatore  . 

Nel  primo  vano  della  vicina  parete 
Giulio  dal  Moro ,    secondo  il    Martinioni 
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e  ti  Boschini,  dipinse  il  papa  neJP  atto  dì 
fare  onorevoli  regali  al  doge  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  in  Roma  .  Forse  egli  avrà 
tenuto  dietro  alla  invenzione  che  prima 
aveavi  eseguita  Francesco  Bassa  no .  Il 
Zanetti  tacque   di   questo  quadro  . 

Sopra  la  prima  finestra  Marco  Ve- 
ccllio  dipinse  quelle  due  figure  allego- 
riche. 

Tra  le  due  finestre  Paolo  Veronese 
compiè  un'  opera  che  sebbene  delle  ulti- 
me sue  fatture,  è  però  assai  ricca,  e  di 
tinta  calda  e  saporita .  Vi  sta  espressa  la 
venuta  del  doge  Andrea  Contarini  dopo 
la  vittoria  che  riportò  contro  i  genovesi. 
Evvi  scolpito  nelP  alto  a  lettere  d' oro  : 
Andreas  Contarcno  dux  qui  Clodianae 
classis  imperator  servata  patria  atro- 
cìssimos  hostes  felicissime  dehellavit 
MCCCLXXVIII.    Vixit  postea  annos  XIV. 

Sopra  la  finestra  vi  sono  altre  figu- 
re simboliche  del  nominato  Marco  Ve- 
cellio  . 

Nel  quadro,  passata  la  finestra  ,  vi  si 
vede  la  incoronazione  di  Baldovino,  che  vi 
si  fa  avvenire  nella  piazza  di  Costantinopoli, 


t 
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e  non  nella  chiesa,  dove  clifFatti  accada 
de .  Tal  opera  dal  Bardi  si  attribuisce  a 
Francesco  Bassano  (4)  ?  del  quale  pure 
giudica  il  quadro  seguente,  eh' è  il  primo 
nel!'  altra  parete  ,  con  i  baroni  latini  rac- 
colti nella  chiesa  di  santa  Sorla  per  eleg- 
gere a  nuovo  imperatore  Baldovino  conte 
di   Fiandra  . 

Qui  pure  Marco  Vecellìo  fece  le 
altre  figure  simboliche  sopra  la  finestra  3 
dopo  la  quale  Domenico  Tintoretto  e- 
spresse  la  seconda  presa  di  Costantinopoli, 
quando  si  dice  che  i  veneziani  fecero  a- 
cquisto  di  quella  immagine  di  N.  D. 
che  si  venera  nella    chiesa  di  s.  Marco  . 

Pur  sopra  questa  finestra  Marco  Ve- 
cellìo dipinse  le  figure  simboliche  ;  e  Ja- 
copo Palma  nel  quadro  seguente  espresse 
i  veneziani  che  con  Alessio  e  i  cavalieri 
croce-signati  obbligano  alla  resa  la  città 
di   Costantinopoli  . 

Oni  P  Aliense  dipinse  le  allegoriche 
figure  sopra  la  finestra  .  Nel  quadro  con- 
tiguo Andrea  Vicentino  dipìnse  il  figliuo- 
lo dell'imperatore  Isaccio,  di  nome  Ales- 
sio ,    il  quale   fuggito    dalle    mani    di  suo 
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zìo  che  aveagli  fatto  prigione  il  padre » 
presenta  alcune  lettere    al  doge  . 

Sopra  il  fìnestrone  Domenico  Tinto- 
retto  rappresentò  la  resa  di  Zara ,  le  cui 
cittadine  precedute  dal  vescovo  ne  danno 
le  chiavi  al  doge,  e  ne  placano  lo  sde- 
gno .  E  lavoro  da  alcuni  attribuito  al  pa- 
dre  dì  Domenico . 

Nel  quadro  posto  appresso  il  fìnestro- 
ne Andrea  Vicentino  rappresentò  Zara  sca- 
Jata  dai  veneziani  e  per  terra  e  per  mare. 

Sopra  1'  ultima  finestra  1'  Aliense  fe- 
ce le  allegoriche  figure  ;  e  Giovanni  di 
Cìierc  rappresentò  nel!1  ultimo  quadro  a 
questa  parte  l'incontro,  in  cui  il  doge 
Enrico  Dandolo  con  la  signoria  giurò 
nella  chiesa  di  s.  Marco  i  patti  solenni 
con  i  croce-signati  pel  riacquisto  di  Co- 
stantinopoli. Tale  soggetto  erasi  eseguito 
da  Domenico  Tintoretto ,  e  prima  ancora 
da  Jacopo  Tintoretto  .  Il  pittore  lorenese 
facendo  forse  buon  uso  del  pensiero  dei 
due  pittori  veneziani  ,  non  seppe  essere 
così  felice  d'imitargli  nel  merito  del  co- 
lorito . 

Sopra  i   già  veduti    quadri  ricorre  uri 
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fregio,  dove  a  due  a  due  per  comparto 
si  veggono  dipinti  ritratti  di  dogi,  la 
maggior  parte  dal  pennello  d' Jacopo  Tin* 
toretto .  Sedici  90110  questi  comparti  pe* 
ciascuna  delle  due  pareti  laterali ,  e  sei  nel- 
la terza  parete.  In  uno  però  di  questi  com- 
parti, invece  della  effigie  si  trova  la  epi- 
grafe :-  Locus  Marini  Faledri  decapitati 
prò  criminibus  -  L'altra  parete  è  tutta  oc- 
cupata da  una  gran  tela  alta",  trenta  ve- 
neti piedi,  e  larga  settantaquattro  circa, 
dove  sta  espressa  la  gloria  del  paradiso. 
Questa  opera,  secondo  il  Bardi  (f.  40), 
il  quale  pubblicò  quel  suo  libretto  prima 
che  fosse  eseguita  gran  parte  de'  quadri 
delle  due  sale  ,  quando  però  n'erano  de* 
stinati  e  pittori  e  soggetti,  sarebbe  di  già 
stata  compiuta  da  Francesco  Bassano  e 
-da  Paolo  Veronese,  ma,  sol  cbe  la  si  ve- 
da, per  conto  della  invenzione  la  si  rieo 
nosce  fattura  d' Jacopo  Tintoretto.  Dis- 
si per  conto  della  invenzione/  giacché  per 
conto  del  colorito  è  troppo  il  danno  die 
le  si  fece  ,  rinettandola ,  da  Francesco 
Fontebasso.  Il  Ridoni  anzi  (Vite  ec.  P. 
JI.  f.   5i   e    seg.)    racconta,    che   fu  data 
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la  impresa  al  Tintoretto,  poiché  que'  due 
pittori,  non  convenendo  nella  maniera, 
giammai  non  si  erano  portati  al  lavoro, 
e  poiché  frattanto  ne  era  morto  il  gran 
Paolo.  Siccome  Jacopo  era  vecchio  degli 
anni,  quando  eseguì  un  tanto  lavoro,  co- 
sì ehhe  aiutatore  il  suo  figliuolo  Dome- 
nico. Colpa  della  contraddizione  umana, 
v'  ha  chi  loda  in  questo  quadro  alcune 
cose  particolari,  chi  resta  sorpreso  della 
vastità  del  pensiero,  e  chi  condannandone 
la  con  fusione,  si  lagna  dappoi  che  le  li- 
gure siano  disposte  con  troppa  simmetria: 
ma  comunque  siasi ,  ripeteremo  col  Zanet- 
ti (  f .  1 49 .)  :  che  non  si  potrà  mai  negare 
essere  questa  pittura  parto  d'un  genio 
sempre   grande   e  sommamente   fecondo. 

Né  degno  meno  che  lo  si  contempli 
è  il  magnifico  soffitto:  il  che  più  agevol- 
mente ad  ottenere,  si  rivolgano  le  spalle 
alla  parete  ora  osservata.  È  desso  compar- 
tito in  tre  ordini  di  quadri  5  e  noi  a  un 
tempo  stesso  ne  osserveremo  i  due  ordi- 
ni laterali,  per  ultimo  riserbando  quello 
di  mezzo  .  I  due  primi  ottagoni  adun- 
que che   corrispondono  alle  porte ,    furono 
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dipìnti  da  Paolo  Veronese.  In  quello  alla 
sinistra  di  chi  guarda  rappresentò  la  pre- 
sa di  Scalari*  e  in  quello  alla  destra  la 
presa  di  Smirne,  Lellissime  opere,  ma 
danneggiate  dal  tempo  :  i  due  seguenti  si 
dipinsero  da.  Francesco  Bassano^  il  quale 
a  sinistra  espresse  la  rotta  data  dai  vene- 
ziani al  duca  di  Ferrara,  abbruciando  alcu- 
ne torri  (opera  che  assai  sofferse  con  dan- 
Ino  del  suo  autore,  mentre  reggeavi  mol- 
to bene  al  paragone  del  vicin  Paolo,  a- 
vendovi  fatta  un'opera  molto  ben  com- 
posta) e  vigorosamente  ombreggiata  e  di- 
pinta, ed  espresse  a  destra  la  veneziana 
cavalleria  che  dopo  il  passaggio  del  Po 
sbaraglia  gli  eserciti  del  duca  Francesco 
Maria  Visconti  :  e  gli  altri  due  son  opere 
d' Jacopo  Timorato  che  a  sinistra  offre 
la  sconfitta  data  da  Vittorio  Soranzo  al 
principe  d'Este,  e  a  destra  la  vittoria  ri- 
portata da  Stefano  Contarini  sul  lago  di 
Garda.  Quattro  piccoli  quadri  sì  dall'una 
che  dall'altra  parte  a  chiaro-scuro  dividono 
altrettanti  quadri ,  pari  ai  già  descritti  di 
jnole  e  figura,  i  quali  seguono  dappresso. 
Antonio  Aliente  \\    dipinse  nel    primo   a 
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sinistra  Bernardo  Contarmi  che  si  offre 
di  uccidere  Lodovico  il  Moro,  che  tanto 
inquietava  i  veneziani,  senza  che  ne  ven- 
ga esaudito  dal  senato,  e  dipinse  nel  pri- 
mo a  destra  Carlo  Zeno  che  supera  e 
disordina  il  suo  nemico,  facendo  nel  fer- 
vore della  pugna  gettare  la  bandiera  del- 
la sua  galea  sopra  quella  del  nemico  : 
Pietro  Longo  espresse  nel  secondo  a  si- 
nistra il  doge  Loredan  che  stupefatto 
ascolta,  mercè  di  un  legato,  come  Bajazette 
offre  di  unire  le  sue  forze  a  quelle  della 
repubblica  al  tempo  della  lega  di  Cambrai; 
e  in  quello  all'altra  parte  dipinse  lo  stra- 
tagemma del  generale  Niccolò  Pisani  che 
potè  uscire  da  un  porto,  ove  il  chiudea- 
no  le  flotte  nemiche,  facendo  credere  a 
queste  che  non  volea  salpare,  accese  al- 
cune lucerne  sopra  remi  fermati  nelle  a- 
cque,  partendo  egl' intanto  quietamente: 
n  ella  mezza  luna  sopra  la  finestra  a  sini- 
stra Andrea  Vicentino  espresse  i  quattro 
ambasciatori  di  Norimberga  venuti  a  ri- 
chiedere i  veneziani  del  codice  di  lor 
leggi,  con  cui  guidarsi,  e  Pietro  Longo 
nella  mezza  luna  sopra  la  opposta  finestra 
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dipinse  Sebastiano  Veniero  che  vecchio 
e  ferito  pur  segue  a  metter  coraggio  ai 
suoi  nella  giornata  a'  Curzolari:  il  trofeo 
nel  mezzo  ovato  a  sinistra  fu  dipinto  dal 
Montane  zzano  ,  e  quello  nel  mezzo  ova- 
to a  destra  da  Girolamo  Padovani .  Gli 
altri  due  quadri  sono  ({'Jacopo  Tintoretto 
che  espresse  in  quello  a  sinistra  la  vitto- 
ria d'  Jacopo  Marcello  sopra  gli  aragone- 
si ,  e  in  quello  a  destra  Francesco  Barba- 
ro che  difende  Brescia  :  i  due  seguenti 
si  fecero  da  Francesco  Bassano ,  da  cui 
si  rappresentò  in  quello  a  sinistra  la  vit- 
toria di  Georgio  Cornaro  sopra  i  tedeschi, 
e  in  quello  a  destra  la  vittoria  di  Vittore 
Barbaro  sopra  il  Visconti  duca  di  Milano; 
nelle  quali  opere  è  verosimile,  che  Fran- 
cesco fosse  ajutato  da  Jacopo  suo  padre } 
come  asserisce  il  Ridolfi  :  toccò  finalmente 
a  Jacopo  Palma  la  esecuzione  degli  ulti- 
mi due  quadri  ,  di  cui  quello  a  sinistra 
mostra  la  conquista  di  Padova  fatta  da 
Andrea  Gritti  e  da  Francesco  Diedo ,  te- 
nendo dietro  ad  alcuni  carri  di  fieno  ,  e 
quello  a  destra  offre  la  battaglia  seguita 
*ul  Po  per  opera  di  Francesco  Bembo  con 
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la  presa    di  Cremona ,    pittura    veramente 
piena  di  genio  e   magistero  . 

Di  qua  cominciando  lo  esame  delie 
pitture  che  sono  nell'  ultimo  comparti- 
mento ,  nella  mezza  luna  a  chiaro-scuro 
verde  vedesi  rappresentato  da  Antonio  A- 
liense  il  fatto  delle  donne  veneziane  che 
Panno  i38o  offersero  i  loro  ornamenti  al 
governo  nella  guerra  contro   i  genovesi  . 

Nel  chiaro-scuro  a  destra  di  chi  guar- 
da ,  Antonio  Aliente  dipinse  a'  Curzolari 
Agostino  BarLarigo  che  colpito  a  morte 
da  una  freccia ,  non  ostante  segue  e  con 
le  mani  e  con  i  piedi  a  inanimare  i  suoi 
a  proseguire  la  battaglia,  e  nel  chiaro- 
scuro alla  sinistra  Pietro  Longo  espres- 
se il  generale  Gargano  che  scoperto  reo 
di  tradimento  nella  guerra  contro  il  pa- 
triarca di  Aquileja  fu  gettato  con  un  man- 
gano nel  campo   de'  nemici . 

La  gran  tela  che  segue  ,  di  forma 
ovale,  è  bell'opera  d' Jacopo  Palma,  Vi 
si  vede  Venezia  sedente ,  coronata  dalla 
Vittoria  ,  con  a1  piedi  e  simboli  e  figure 
che  esprimono  le  virtù  :  vi  ha  nel  mezzo 
alcuni  Schiavi  ignudi,  disegnati  di  carattere 
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I  assai  grande  ,  dai  quali  appare  guai 
fossero  stati  gli  studj  del  pittore  e  a  Ro- 
ma e  qui . 

Pietro  Lungo  dipinse  i  due  chiaro- 
scuri che  seguono,  rappresentando  a  de- 
stra Marc'  Antonio  Bragadino  fatto  scor- 
ticare da'  turchi  contro  la  data  fede ,  e 
ia  sinistra  Pietro  Zeno  che  volendo  assi- 
stere ,  finché  sia  compiuto ,  al  sacrifizio 
della  messa,  ad  onta  che  avvertito  che  il 
nemico  avanzava,  ci  viene  ucciso.  Il  tro- 
feo nella  mezza  luna  si  dipinse  da  An- 
drea Vicentino . 

Il  gran  quadro  nel  mezzo  è  opera  di 
gran  carattere,,  compiuta  dal  pennello  ^Ja- 
copo Tintoretto .  Neil'  alto  si  scorge  Ve- 
nezia fra  molte  deità ,  e  più  a  basso  il 
doge  Niccolò  da  Ponte,  ritratto  al  natura- 
le, con  molti  senatori  e  con  ambasciatori . 
;  Questi  ascendendo  F  un  dietro  V  altro  per 
una  gradinata  presentano  aHdoge  le  chia- 
vi e  gli  statuti  delle  città  . 

Il  trofeo  nella  mezza  luna  è  opera 
di  Girolamo  Padovanino ,  il  quale  dipin- 
se anche  il  chiaro-scuro  a  sinistra ,  do- 
ve si    vede  lo   stratagemma  de'   veneziani 
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d' ingannare  il  nemico,  facendo  trasportare 
al  lago  di  Garda  Je  galere  sopra  i  carri  : 
neJP  altro  chiaro-scuro  a  destra  Francesco 
Mont emezzano  espresse  la  intrepidezza  5 
con  cui  il  capitano  Albano  Armario  pre- 
so da'  nemici  sofferse  di  essere  tagliato  per 
mezzo ,  anziché  rinunziare  alla  religione 
cristiana  . 

E  i  professori  e  gl'iniziati  ne'  miste- 
ri della  pittura  ,  e  gli  eruditi  e  il  vulgo 
vengan  pure  a  vedere  ,  altro  quadro  di 
Paolo  Veronese ,  che  in  esso  riconosce- 
ranno accolti  tutti  i  pregi ,  quantunque 
il  tempo  non  lo  rispettasse  a  dovere  .  Sot- 
to la  immagine  di  maestosa  donna  stassi 
fra  le  nuvole  Venezia  coronata  dalla  Glo- 
ria ,  celebrata  dalla  Fama,,  e  accompa- 
gnata dall'  Onore  ,  dalla  Pace  e  dalla  Li- 
bertà ,  con  Giunone  e  Cerere  che  ne 
appalesano  la  felicità  e  la  grandezza.  No- 
bilmente assai  è  immaginato  il  campo 
con  architetture  di  colonne  ritorte ,  e  nel 
basso  evvi  introdotto  un  poggiuolo  ripie- 
no di  spettatori  estatici.  NelP  ultimo  pia- 
no vi  sono  guerrieri  a  cavallo,  armi,  in- 
segne e  prigionieri  ,    che  compongono  un 
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«Troppo  principale  ,  ingegnosamente   anno- 
dalo, e  dipinto  con   molto  spirito. 

Nel  chiaro-scuro  a  destra  offresi  Cata- 
rina Cornaro  che  dona  il  regno  di  Cipro 
a'  veneziani  j  nella  mezza  luna  presentasi 
la  fabbrica  del  ristauro  dell'  Istmo  di  Co- 
rinto ordinato  da'  veneziani  ;  e  nell'altro 
chiaro-scuro  ammirasi  la  fermezza,  con  cui 
Stefano  Contarmi  si  lascia  cavare  la  cela- 
ta che  dai  colpi  delle  armi  nemiche  gli 
si  era  incarnata  nella  testa  .  Tutti  e  tre 
questi  pezzi  si  dipinsero  da  Leonardo  Co- 
rona . 

In  quest*  ampia  sala  dai  loro  luoghi, 
de'  quali  parleremo  dappoi ,  si  trasporta- 
rono 1'  anno  18 12  e  la  Biblioteca  e  il 
Museo  5  disposti  con  la  direzione  del  pro- 
fessore Giuseppe  Borsaio .  Al  cons.  ab. 
Jacopo  Morelli  ,  bibliotecario  degnissimo  5 
e  celebrato  dai  dotti  di  tutta  1'  Europa  , 
deesi  il  primo  merito  nell'  ordinato  tra- 
sporto .  Prima  ancora  eh/  egli  fosse  bi- 
bliotecario,  l'anno  1774  pubblicò  una 
Dissertazione  Storica  intorno  a  questa 
biblioteca,  e  l'anno  1802  ne  diede  ili 
luce    il    primo     tomo     della     Bibliotheca 
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Manuscrìpta  Graeca  &  Latina  con  la  de- 
scrizione di  alquanti  de'  principali  mano- 
scritti greci  ,  della  qual  opera  è  sospira- 
tissimo  il  proseguimento  .  Oltracciò  ne 
abbiamo  alle  stampe  anche  un  Catalogo 
de'  Manoscritti  compilato  1'  anno  1 740 
da  Anton  -  Maria  Zanetti  e  da  Antonio 
Buongiovanni.  Si  vorrebbe  un  intero  vo- 
lume a  registrare  i  nomi  di  tutti  coloro 
che  o  celebrarono  questa  biblioteca  nei  loro 
scritti ,  o  se  ne  valsero  utilmente  ;  essendo 
ella  a  dovizia  in  ogni  genere  provveduta  , 
e  soprattutto  di  Codici  insigni,  della  serie 
Aldina  ,  e  di  classici  greci  e  latini ,  divisi 
per  materie ,  e  della  serie  di  autori  ita- 
liani delle  edizioni  citate  dalla  Crusca  ; 
mentre ,  oltre  questa  gran  sala ,  vi  sono 
otto  camere  di  varia  grandezza ,  piene  di 
scelti  libri  in  ogni  facoltà  . 

E  poiché  diciamo  per  quali  maniere 
si  ampliasse  questa  biblioteca  ,  gioverà 
qu 


i    aeaiuneere ,    che    fece    ella    recente- 


mente ottimi  acquisti  per  la  intelligenza  e 
infaticabilità  del  suo  amoroso  bibliotecario 
dalle  librerie  de' soppressi  regolari.  In  ta- 
le incontro    dalla    libreria    di    s.    Georgio 
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maggiore  acquistò  anche  due  globi  assai 
grandi  ,  delineati  dal  p.  Silvestro  Aman- 
zio  Moroncelli  da  Fabriano  ,  monaco  sii— 
vestrino,  quando  fu  ospite  in  quell'iso- 
la Tanno  i683  ,  e  dalla  libreria  de'  mo- 
naci camaldolesi  di  s.  Michele  di  Murano 
le  venne  il  celebratissimo  mappamondo 
di  frate  Mauro  veneziano  ,  a  cui  vivente 
si  coniò  medaglia  d'  onore  con  la  epigra- 
fe: Cosmosraphus  ine ompar abili s  .  Map- 
pamondo descritto  ed  illustrato  da  D. 
Placido  Zurla  dello  stess^  Ordine  con 
ampio  e  dotto  volume,  stampato  magnifi- 
camente Tanno    1806  in   4to« 

Quanto  al  Museo,  è  desso  ricco  di 
statue,  busti  ,  bassirilievi  ,  i  cui  migliori 
pezzi  vanno  alle  stampe  con  molta  bra- 
vura e  somma  splendidezza  intagliati  in 
rame  in  due  tomi  in  foglio  gli  anni  1740- 
1743.  I  disegnine  furon  cavati  da  Anton- 
Maria  q.  Girolamo  e  Anton-Maria  d'A- 
lessandro cugini  Zanetti  con  maestria 
tale  da  accrescere  pregio  a  que'  pezzi  ec- 
cellenti di  greco  e  latino  scarpello  ;  e  le 
incisioni  ne  fur  fatte  da  Giannanto- 
nio    Taldoni ,    Giuseppe    Pa trini,    Carlo 
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Orsolini,  Marco  PitteriyGio:  Cattìni\  Gio- 
vanni Camerata  ,  Carlo  Bartolommeo 
Gregorio  Giuseppe  Vagner,  Bartolommeo 
Crivellar i  ,  Samaritana  Cironi  .  Queste 
stampe  arrivano  al  numero  di  cento  ,  e 
tutto  si  vi  può  riscontrare  ancora,  trattine 
però  i  quattro  cavalli  che  stavano  collo- 
cati sulla  facciata  della  chiesa  di  s.  Mar- 
co ,  e  il  marmo  rappresentante  il  sagri- 
fìcio  Suovctaurilia.  Ma  ad  occupare  l' in- 
telligente de'  pezzi  più  distinti,  uop' è 
rivolga  gli  occhi  allo  spazio  sottoposto 
alla  gran  tela  del  paradiso.  Osservi  da 
prima  i  due  Lassi  rilievi  di  pario  marmo 
incastrati  nel  muro  ,  qui  trasferiti  lo  scorso 
anno  dalla  chiesa  di  N.  D.  de'  miracoli, 
con  quattro  pattini  forniti  dello  scettro 
di  Giove  e  della  spada  di  Marte,  portati 
a  Venezia  da  Ravenna.  Son  lavoro  sì  an- 
tico e  stupendo,  che  gli  si  credettero 
quando  di  Prassitele ,  quando  di  Fidia: 
Tiziano  gli  avea  copiati  nella  sua  celebra- 
ta tavola  di  s.  Pietro  ;  il  eh.  co.  Marco 
Fantuzzi  gli  die  disegnati  in  fronte  del 
quinto  volume  della  sua  grande  opera 
Documenti  Ravennati  \   e  il   còlisi   Morelli 
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eruditamente  ne  tratta  nella  prefazione 
alla  Notìzia  ec.  (  f.  Vili,  e  seg.  )  .  Sì 
guardino  quindi  nell'  ordine  superiore  a 
destra  la  Leda  ingannata  da  Giove  sotto 
la  figura  del  cigno ,  opera  d' insigne  mae- 
stro ,  alla  quale  poche  di  pregio  eguali 
può  vantarne  qualunque  più  rinomato 
museo,  e  alla  sinistra  si  guardi,  Apollo 
citaredo,  Lello  e  giovane,  cinto  d'alloro, 
con  lunga  chioma  ,  e  armato  del  turcas- 
so ,  alla  quale  opera  però  non  manca 
qualche  moderno  pezzo  ,  quai  sarebbero  il 
serpente  e  la  destra  mano,  non  meno  che 
ia  testa  di  Giove .  Neil'  ordine  inferiore 
merita  considerazione  distinta  la  Cleopatra, 
conservatissima  statua  di  greco  artefice ,  il 
quale,  oltre  gli  affetti,  vi  espresse  mara- 
vigliosamente un  sottilissimo  gruppo  che 
con  bellissimi  ravvolgimenti  ne  ricopre  lo 
ignudo  ,  e  lo  fa  a  un  tratto  vedere .  Ve- 
stita da  regina ,  già  presso  a  morire ,  ha 
nella  destra  quel  vaso  che  avea  recato 
seco  con  l'aspide,  e  sotto  il  drappo  tiene 
appunto  T  aspide  che  mordendola  le  fa 
torcere  con  certa  forza  dolorosa  il  braccio 
sinistro    appoggiato  alla  colonna  ;    e  dopo 
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la Cleopatra,  si  osservino  quo'  due  gladia- 
tori ,  cui  i  cugini  Zanetti  credean  però 
favori  pregiali  d'  un  qualche  scultore, 
lorse  fiorentino  .  del  secolo  XVI ,  veden- 
dogli con  altro  gladiatore  che  additere- 
mo  appresso,  scolpili  da  una  stessa  mano 
tutti  e  tre ,  con  maniera  assai  rilevata  e 
decisa  ,  con  i  muscoli  segnati  di  forme 
alquanto  rotonde,  e  di  rappresentazione 
non  del  tutto  conforme  agli  antichi  do- 
cumenti. Rivolgendosi,  per  trascorrere  tut- 
ta intera  la  sala ,  si  troveranno  degni  di 
riflessione  a  destra  fra'  due  primi  busti  la 
statua  di  Castore ,  alla  sinistra  e  quel- 
l' Ara  antica  ,  il  cui  soggetto  si  vede  ri- 
petuto da  altro  scarpello  del  secolo  XVII. 
in  faccia  a  questo ,  e  la  vicina  statua , 
da  cui  sembra  rappresentato  Ulisse ,  quan- 
tunque altri  pensino  offrirsi  da  quella  M. 
Aur.  Commodo,  a  destra  nel  mezzo  il 
gruppo  di  un  Fauno  e  di  Bacco ,  opera 
d'  un  valere  a  parole  inesprimibile,  e  quin- 
di un  busto  di  rosso  marmo  d'Egitto, 
cui  credettero  Ercole  gì'  illustratori  di  que- 
sto museo,  non  però  dissimulando  che  al- 
tri credono,  con  più  di  ragione,  raffigurarsi 
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da  quello  alcun  altro  atleta  vincitore  ♦ 
In  faccia  al  grande  armadio  ,  dove  si 
chiude  la  ricordata  Mappa  di  frate  Mauro, 
vi  è  una  statua  rappresentante  la  Venere 
Ortense,  qui  venuta  pel  lascito  del  cav, 
Zulian,  e  sopra  la  Mappa  vi  sta  il  Gani- 
mede ,  pendente  in  aria  dagli  artigli  di 
un'aquila,  opera  sì  ammirata  e  celebrata, 
spezialmente  per  riguardo  dell'uccello  ra- 
pitore j  che  il  Montfaucon  (  Diar.  Italie. 
p.  4^)  si  persuase  esssrne  stato  Fidia  lo 
autore . 

Presso  la  finestra,  alla  parte  diritta 
incominciando  ,  sono  da  osservarsi  e  il 
gladiatore  moribondo  ,  il  cui  ultimo  fato 
imminente  sta  espresso  a  maraviglia  e  ne- 
gli occhi  languidi,  e  nella  Locca  socchiu- 
sa e  nel  petto  rilevato  ed  ansante,  e  un 
gran  candelabro  ,  ornatissimo  d' intagli  , 
pur  questo  per  eredità  del  cav.  Zulian, 
e  un  basso  rilievo  ,  dove  un  ratto  si  e- 
sprime  :  alla  sinistra  si  osservi  quel  basso 
rilievo,  dove  comunemente  si  crede  stai-se- 
ne espresso  un  combattimento  navale,  men- 
tre sV  illustratori  di  questo  museo  ,  lodan- 
done la  forza   e  la    diligenza  dell'artefice. 
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conosciuto  che  qui  non  comLatteasi  fra 
nave  e  nave ,  persuadeansi  invece  ,  che 
vi  si  rappresentasse  il  contrasto  per  af- 
ferrare un  qualche  porto  negato  ;  e  fi- 
nalmente si  getti  lo  sguardo  sii  quella 
greca  iscrizione  eh'  è  un  decreto  degli 
ateniesi,  i  quali  abitavano  nell'isola  di 
Pelo,  decreto  che  mal  riferito  dal  Gril- 
lerò (  Thesaur.  p.  4°5  )  trovasi  nella  sua 
vera  lezione  presso  il  Montfaucon  (  Diar. 
Jtal.  p.   45  ), 

Sopra  la  seconda  porta  eh''  è  la  più 
interna,  la  quale  mette  a  questa  Sala , 
V'è  un  bel  ritratto  di  frate  Paolo  Sarpi, 
che  par  certo  del  pennello  di  Leandro  Bas- 
ilo. Tiene  questa  epigrafe:  Ipsissima  P. 
Pazdl  Veneti  Viri  ad  miraculum  docti 
integri  justi  ohdormicntis  in  domino  . 
Disegnata  da  Teodoro  Matteini  e  inciso 
da  Vincenzo  Giaconi  avrà  luogo  nella 
celebre  Raccolta  di  ritratti  ec.  di  Nic- 
colò  Bettolìi  tipografo. 

Serve  ad  uso  di  quelli  che  concor- 
rono a  questa  biblioteca  per  oggetto  di 
studio,  il  già  Consiglio  della  Quaran- 
tia    Ci  vii  Vecchia.  A  destra    entrando    si 


vedranno  due  quadri  del  cav.  Andrea  Cele-* 
stì,  che  nel  primo  di  essi  lasciò  notato  : 
K.  A.  C.  P.  jF.  Offre  uno  la  deposizio- 
ne del  vitello  d'oro,  e  l'altro  il  castigo 
dato  da  Mosè  agl'idolatri.  Il  quadro  al- 
la parte  opposta  è  di  Pietro  Malombra* 
Nell'altro  vi  è  Dio  Padre  con  N.  D.,  e 
più  Lasso  Venezia  in  atto  di  ricevere  is- 
tanze, e  Mercurio  da  un  canto  guida  al- 
cuni prigioni;  vi  sono  inoltre  parecchi  ri- 
tratti . 

La  facciata  della  porta  è  ocupata  da 
un  quadro  di  Giambattista  Lorenzetti  che 
dipinse  Venezia  in  trono  con  una  Vergine 
dinanzi  a  lei,  e  la  Fede  seguita  da  altre 
virtù.  Il  principale  sito  è  occupato  dalla 
Giustizia  che  discaccia  molti  vizj  alla 
presenza   di  parecchi  spettatori  . 
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NOTE. 

■ 

(f)  VXirolamo  Zanetti  Tanno  176G  pub- 
blicò in  Venezia  un  libretto  ad  illustrare 
questa  scultura,  intitolato:  Discorso  di  una 
statua  dissotterrata  appresso  i  bagni  &  Aba- 
no .  Vi  unì  incisa  in  rame  una  tavola  che 
la  rappresenta,  e  pretende  offrir  essa  il  si- 
mulacro del  Dio  Esculapio  .  Parla  <ìi  que- 
sta statua  eziandio  il  co.  Girolamo  Polcaslro 
neir  opera  Dell'  Antico  Stalo  e  Condizione 
di  Padova  ec.  (Milano  181 1  f.  98  )  ,  e  la 
si  trova  incisa  pur  nel  libro  Annali  della 
città  di  Vinegìa  per  Tanno   1766  in  8.vo  . 

(2)  Di  questo  scrittore  che  fu  mona- 
co Camaldolese;  si  parla  nell'opera  Anna' 
ics  Camaldulenses  ec.  { T.  Vili.  p.  184) 
Fu  parroco  della  chiesa  di  s.  Samuele,  e 
morì  I*  anno    1 5g4  • 

(5)  Per  questa  parte  si  entra  in  un  p:c- 
colo  luogo  ,  da  cui  si  passava  alla  sala  det- 
ta deiio  Scrutinio  ,  ora  dei  Dibattimenti  r 
e  della  quale  diremo  fra  poco  .  Nel  soffitto 
Camillo    Ballini    eseguì    tre    comparti  :    nei 
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uè  laterali  vi  sìanao  Flora  e  Pal!ade,  e  in 
(uel!o  di  mezzo  il  Padre  Eterno  ,  e  i  sao- 
Marco  e  Giustina  che  assistono  Venezia 
oronata  d^lla  Gloria,  con  gente  al  piano 
1  ischiavitù.  .  Le  pareti  vi  sono  coperte  di 
usti  e  bassi  rilievi  ec. 

(4)  Questo  quadro  vi  è  chi  lo  attribuì'- 
:e  all'  Aliense ,  come  vi  è  chi  attribuisce  il 
tenente  ad  Andrea  Vicentino  . 
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Sola    ^e//o  Scudo  . 

Le  pareti  di  questa  Sala  sono  tutte 
coperte  di  tele,  ove  stanno  dipinte  le  re- 
gioni o  scoperte  o  visitate  da*  veneziani  , 
e  vi  si  aggiunsero  iscrizioni,  nelle  quali  si 
dichiara  il  tempo  e  il  merito  di  ciascuno 
de'  nostri  viaggiatori .  Sotto  il  dose  Mar- 
co  Foscarini  si  eseguì  questa  impresa  ,  e 
ir  eKbe  la  soprantendenza  Francesco  Gri- 
selini ,  il  cui  nome  vi  si  legge:  ma,  co- 
me avvisa  il  cons.  ab.  Morelli  (Viaggiatori 
Eruditi  ec.  f.  5),  per  avere  in  queìl' af- 
fare avuta  grande  mano  persona  presun- 
tuosa (  Griselini  )  e  che  alla  volontà  al- 
trui difficilmente  arrena  evasi  ,  vogliono 
quelle  tavole  essere  con  cautela  guarda- 
te .  non  già  con  buona  fede  tenute  sic- 
come corrispondenti  alle  vecchie .  che 
vi  erano ,  e  sono  poi  andate  perdute* 
Il  Griselini  però  assai  compiacevasi  del 
suo  lavoro,  come  può  riscontrarsi  da  quel- 
lo eh'  egli  stesso  ne  dice  nella  prefazio- 
ne alla  sua  opera  Del  Genio  di  fra  Paolo* 
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Sala  dei  Filosofi 

o    Polizia    Generale . 

Venne  a  questo  luogo  il  nome  di 
Sala  de'  Filosofi  poiché  vi  si  trasportaro- 
no dodici  lunghi  quadri  che  rappresen- 
tano altrettanti  filosofi,  i  quali  da  prima 
erano  collocati  nell'  antica  libreria .  Qua 
pur  troppo  mancano  di  lume,  sicché  ma- 
le se  ne  distingue  tutto  il  pregio  . 

I  tre  primi  a  destra ,  entrando  ,  sono 
lodate  figure  d' Jacopo  Tintoretto  che  le 
fece  con  molto  stadio  ed  impegno ,  aven- 
do potuto  ottenere  di  eseguire  almeno 
queste  ,  egli  che  non  fu  posto  da  Tiziano 
nel  numero  di  que'  pittori  che  dipinse- 
ro il  soffitto  dell'  antica  Libreria  .  Il  pri- 
mo filosofo  tiene  in  mano  una  sfera  ',  il 
secondo  ha  una  mano  distesa,  e  l'altra 
al  petto  ;  il  terzo  tiene  un  libro  in  ma- 
no :  il  quarto  con  squadra  in  mano  è  di 
Pietro  Vecchia  :  il  quinto  con  Diogene 
che  legge ,  è  forse  di  Battista  Franco  : 
il  sesto   con  globo  in   mano     è  di  Andrea 
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Schiavone.  Tenendo  in  guardare  lo  stesso 
metodo,  il  primo  all' altra  parte,  non  che 
il  secondo  eh' è  in  atto  di  leggere,  sembra- 
no di  Pietro  Vecchia:  il  terzo  è  d*  Jacopo 
Timor  etto  :  il  quarto  appoggiato  a  libro 
è  forse  di  Battista  Franco  :  il  quinto  ed 
il  sesto  ,  l' uno  con  libro  nella  sinistra  e 
la  destra  distesa,  l'altro  vestito  di  rosso 
e  che  tiene  il  guardo  rivolto  al  cielo  , 
gli  sono  ammirabili  figure  di  Paolo  Vero- 
nese . 

Nel  luogo,  ove  si  entra  per  la  prima 
porta  a  sinistra,  v'ha  un  bellissimo  cam- 
mino di  marmo  ,  opera  del  secolo  XV. , 
pregiatissimo  per  intagli;  e  il  luogo,  ove  si 
entra  per  la  seconda  porta  di  questo  cor- 
ridore ,  ed  è  ornato  di  gustosi  stucchi 
nell'  alto  ,  ed  è  coperto  nelle  pareti  di 
parecchi  quadri .  Al  lato  destro  di  questa 
porta  avvene  mìo  con  N.  D.  ,  opera  di 
Giuseppe  della  Porta,  e  al  fianco  sinistro 
vi  è  un  quadro  con  la  deposizione  di 
Cristo,  della  scuola  del  Pordenone.  Nella 
parete  a  manca,  fra  quattro  quadrettti  che 
potriansi  riguardare  siccome  fatture  del 
medesimo  Giuseppe  della    Porta,   sta  un 


maggior  quadro  con  la  nascita  di  N.  S. 
Se  questo  non  è  d' Jacopo  Bastano  ^  dovrà 
dirsi  almeno  che  partì  dalia  sua  scuo- 
la. A  questa  stessa  parte  vi  è  il  ritratto 
d'Enrico  111,  lavoro  d' Jacopo Tintoretto* 
Il  quadro  nella  parete  in  faccia  alla  por- 
ta ,  per  cui  si  entrò  ,  offre  la  Adorazione 
de'  magi ,  opera  delle  buone  di  Bonifacio» 
Ne  fu  tagliata  e  rubata  la  testa  del  pri- 
mo de'  magi  ,  sostituitane  poi  un'  altra 
dal  pennello  del  sig.  Pietro  Edwards ,  A 
questa  e  a  tutta  l' opera  si  fece  danno 
dal  tempo. 

Di  qui  per  la  piccola  porta,  sopra  la 
quale  è  scritto  a  lettere  d'  oro  Decori  & 
Usui  S,  P*  D. ,  dopo  un  lungo  corridore 
si  passa  nella  già 

Sala  de'  Banchetti . 

I  tre  scompartimenti  del  soffitto  vi 
furono  dipinti  da  Jacopo  Guaranà .  In 
quello  verso  le  finestre  rappresentò  la  Pa- 
ce con  altre  virtù  e  varj  simboli  ;  in 
quel  di  mezzo  collocò  Nettuno  e  parec- 
chie ninfe   che    offron    marittimi  regali  a 

5o 
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Venezia  ,  e  vi  sta  Giove  nell'  alto ,  e  À- 
pollo  co'  suoi  seguaci  e  i  proprj  attributi 
in  un  canto,  e  nell'ultimo  comparto  vi 
raffigurò  la  Gloria  ,  la  Clemenza  ed  altre 
virtù.  Gli  ornamenti  vi  si  fecero  da  Fran- 
-e e sco  Zanclii . 

I  due  quadri  laterali,  l'uno  con  il 
Tempo  che  scopre  la  Verità,  l'altro  con 
.la  Virtù  che  scaccia  i  Vizj ,  gli  sono  di 
IS/iccoIò  Bambini;  e  il  terzo  con  il  trion- 
fo di  Bacco  è  opera  di  Antonio  Molina- 
ri  .  Queste  tre  pitture  ,  delle  quali  si  è  fat- 
to ì'  acquisto  al  momento  che  questa  sala 
venne  ridotta  allo  stato  attuale  dietro  la 
idea  di  Bernardino  Maccarucci ,  ebbero 
alcune  aggiunte  e  nel  corpo  del)'  opera 
e  ne' fregi,  per  adattarle  alla  maggiore 
grandezza  delle  preparate  nicchie  ,  sotto  la 
■direzione  del  sig.  Pietro  Edwards* 

Ma  per  dare  compimento  all'esame 
<LeìV  interno  palazzo  ,  dopo  che  presso  il 
luogo  dello  Stato  Civile  abbiasi  veduto  il 
sgran  quadro  con  la  epigrafe  :  Jacohus 
Tabna  MDCXV ,  dov'  è  espresso  ginoc- 
chioni innanzi  N.  D.  il  doge  Marcantonio 
"Memmo ,  e  dove  vi  sono   i    santi   Marco  ,  j 


+<o  467  >>h 
Antonio  abate,  Rocco,    Niccolò  vescovo 9 
e  varie  città  raffigurate  ;  conviene  trasferir- 
si all'  altra  parte  dì  esso  palazzo  ,  cioè  alla 

Sala  dello  Scrutinio 

Ora  de    Dibattimejiti 

ornatissima  pur  questa  di  eccellenti  pit^ 
ture  . 

Nel  primo  quadro  ,  cominciando  alia 
destra  ,  Andrea  Vicentino  dipinse  1'  asse- 
dio ,  di  cui  volea  Pipino  strìnger  Vene- 
zia .  Fra  le  altr<-  cose  vi  si  veggono  gli 
assediati  che  dalle  fionde  lanciano  pane 
nel  campo  nemico ,  a  dimostrarne  la  pro- 
pria abbondanza . 

Di  Sebastiano  Rizzi  sono  le  figure 
simboliche  sopra  la  prima  finestra  ;  e  il 
quadro  che  vien  dopo  con  il  ricordato 
Pipino  sconfìtto  da*  veneziani  nel  Canale 
Orfano ,  è  di  Andrea  Vicentino  ,  di  cui 
pur  sono  le  simboliche  figure  sopra  la 
seconda  finestra  .  Dopo  di  questa  si  vede 
un  quadro ,  dove  Santo  Per  arida  rappre- 
sentò   il  califo  dell'Egitto  njesso    in  fuga 
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con  le  sue  genti  dalle  armi  de'  veneziani . 
Vi  si  vede  il  fatto  di  Marco  Barbaro 
che  tagliò  il  braccio  a  un  comandante 
de'  saraceni  ,  e  fé'  col  sangue  di  quello 
un  circolo  nella  sua  bandiera  . 

Sono  dell'  Aliensc  i  quadri  simbolici 
sopra  le  due  seguenti  finestre ,  tra  le  qua- 
li  egli  stesso  dipinse  la  presa  di  Tiro  . 

Marco  Veceliio  eseguì  e  la  figura 
aopra  la  finestra ,  e  l' ultimo  quadro  con 
la  vittoria  ottenuta  da  Giovanni  e  Ranie- 
ri  Polani   contro  Ruggero  re   di  Sicilia  . 

Sopra  il  tribunale  Jacopo  Palma  di- 
pinse il  Giudizio  Universale  in  gran  te- 
la, lodata  si  pel  disegno,  che  per  la  for- 
za e  il  modo  del  colorire  .  Il  Tintoretto  , 
a  cui ,  come  ad  altri ,  parean  troppe  quel- 
le figure  ,  pensava  che  si  potesse  rende- 
re migliore  anzi  levando ,  che  aggiun- 
gendo . 

Le  otto  figure  di  profeti  ne'  mezzi 
tondi  sopra  la  ricordata  tela  si  fecero  da 
Andrea  Vie  enti?  io  . 

Per  la  porta  eh'  è  a  questa  parte ,  si 
passa  nel  luogo  che  diceasi  il  Consiglio 
della    Quaranti*    Civile  -  Nuova  .  Antonio 


Foler  vi  fece  il  quadro  dove  Venezia  as- 
sisa con  lo  scettro  in  mano  e  con  il  leo- 
ne a'  piedi  commette  alla  Giustizia,  che 
le  siede  alla  sinistra  sopra  un  leone ,  di 
sbrigare  le  suppliche  a  lei  rivolte .  Giam- 
battista Lor emetti  vi  dipinse  la  Verità 
che  mette  un  corno  ducale  sopra  un  mo- 
dello della  piazza  di  santo  Marco ,  soste- 
nuto da  varj  angioli ,  e  additato  da  Net- 
tuno ,  con  varie  donne  tenenti  in  mano 
varj  simboli  ,  e  fra  le  altre  la  Giustizia 
che  discaccia  i  Vizj  .  Filippo  Zanimberti 
dipinse  la  Verità  finalmente  scoperta  dal 
Tempo  e  dalla  Giustizia  in  trono  ,  ad  on- 
ta di  molti  Vizj  che  si  adoperano  per 
tenerla  nascosta . 

Tornando  alla  sala,  si  troverà  neir  al- 
tra parete  il  gran  quadro  d'  Jacopo  Tin* 
toretto  con  la  battaglia  accaduta  nella 
presa  di  Zara .  Qui  è  a  dolersi  del  tempo 
che  gli  abbia  fatto  alcuna  offesa,  mercecchè 
il  pittore  trattandovi  un  soggetto  adattato 
al  suo  fervido  genio  e  furioso,  vi  seppe 
in  ben  ordinata  e  raggruppata  composizio- 
ne maneggiare  i  più  violenti  casi  di  un 
combattimento,  e  adeguarne  perfettamente 


il  fuoco  ,  col  più  ingegnoso  giuoco  d'  ora- 
fere  e  lumi  ,  e  con  sì  ricca  copia  d' im- 
magini ,  che  quasi  ti  stanchi  prima  di 
averle  tutte  contemplate . 

Andrea  Vicentino  fece  e  il  quadro 
sopra  la  finestra  con  la  presa  di  Cattaro, 
e  T  altro  con  la  vittoria  ottenuta  a'  Cur- 
zolari  il  giorno  di  santa  Giustina  ;  opera 
di  grande  effetto ,  quantunque  sì  vicina 
all'  altra  che  vedemmo  così  ammirabile 
del  Tintoretto  . 

Opera  assai  poco  pregiata  di  Pietro 
Bellotti  è  T  altro  quadro  con  la  demoli- 
zione di  Margaritino  $  finché  si  vede  per 
ultimo  il  quadro  di  Pietro  Liberi  con  la 
vittoria  de'  veneziani  a'  Dardanelli  .  E 
poiché  poche  sono  le  figure  principali  di 
quest'opera,  e  da  prima  non  altri  appare 
che  la  ignuda  figura  di  uno  schiavo  in 
atto  di  ferire ,  quindi  vien  detto  questo 
quadro  lo  Schiavo  del  Liberi . 

La  facciata  della  porta  è  occupata 
da  im  grand' arco,  eretto  alla  memoria  di 
un  benemerito  cittadino ,  vi  si  leggen- 
do :  Francisco  Mauroceno  Peloponnesia- 
co   Scnatus  anno  MDCFJC.  I  sei    quadri 


allegorici  in  onore  di  questo  doge  si  di- 
pinsero da  Gregorio  Lazzarini ,  della  mi-* 
gliore  sua  maniera.  Vi  espresse  i  la  Pace 
che  corona  la  Difesa  e  la  Costanza;  e  vi 
è  da  lungi  la  città  di  Candia  :  2  la  Re- 
ligione   che    offre  stocco  e  pileo  al  doge  : 

5  il  Merito  che  gli  porge  quattro  tasto- 
ni ,  dai  quali  s'  indicano  i  quattro  gradi 
d'onore,  che  gli  accordò  la  repuhhlica. 
4  la  presa  della  Morea  che  ginocchioni 
viene  presentata  dal  doge  a.  Venezia  ;  e 
v'.è  Candia  in  distanza:  5  la  Vittoria  na- 
vale assisa  sopra  uno  sperone  di  gallerà 
con  il   motto  Victoria  Nocturna  Navalis  t 

6  altra  Vittoria  terrestre,  e  nello  scudo 
che  tiene  in  mano  il  doge  ,  sta  scritto  Leu- 
cas  &  Nicopolis .  Nella  Vita  del  Lazzari- 
ni si  legge  in  qual  modo  egli  venisse  de- 
stinato  a  tant'  opera  con  grande  applauso  • 

Il  fregio  sopra  i  quadri  laterali,  ed 
anche  sopra  questa  porta  ,  è  tutto  coperto 
(tranne  il  sito  danneggiato  dalla  umidità  ) 
di  ritratti  di  dogi  ,  molti  de'  quali  si  di- 
pinsero da  Jacopo  Tintoretto . 

Siccome  è  assai  complicato  e  pieno 
di    cose    il    soffitto    di    quest'  ampia  sala  ? 
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così  gioverà  considerarlo  a  varie  riprese . 
Si  cominci  dall'  ordine  di  mezzo  verso  la 
porta  .  Vedesi  da  prima  un  grande  ovato 
con  la  rotta  data  da'  veneziani  a  que'  di 
Pisa  nel  porto  di  Rodi  ;  e  l' opera  è  di 
Andrea  Vicentino  :  1'  altro  quadro  è  di 
forma  quadrato  con  la  vittoria  riportata 
da'  veneziani  sopra  i  genovesi  ad  Acri> 
e  nel  dipinse  Francesco  Montemezzano  : 
V  ovato  di  mezzo  fu  dipinto  da  Camillo 
Ballini  che  vi  espresse  la  vittoria  ottenu- 
ta da  Marco  Gradenigo  e  Jacopo  Dando- 
lo nel  porto  di  Trapani  in  Sicilia:  segue 
un  secondo  quadrato  eseguito  da  Giulio 
dal  Moro  con  il  doge  Giovanni  Soran- 
zo  che  prende  la  città  di  CafTa  :  final- 
mente nel  terzo  ovato  eh'  è  l'ultimo, 
Francesco  Bassano  dipinse  lodevolmente 
Padova  presa  in  tempo  di  notte  ;  le  quali 
due  ultime  opere  non  furono  ricordate 
dal  Zanetti. 

Vi  sono  oltracciò  quattro  ovati  a 
chiaro-scuro ,  che  si  comincieranno  ad  os- 
servare dalla  porta ,  per  cui  si  entrò  .  In 
quello  a  destra  Antonio  Àliense  dipinse 
il    doge  Ordelafo    Faliero    che    muore    di 
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sotto a  Zara  combattendo  contro  gli  im- 
gheri ,  e  nell'  opposto  all'  altra  parte  di- 
pinse Pietro  Ziani  che  depone  la  coro- 
na ducale  per  farsi  monaco  .  Gli  altri  due 
vennero  dipinti  da  Giulio  dal  Moro:  a 
destra  rappresentò  il  doge  Domenico  Mi- 
chiel  che  ricusa  il  dominio  della  Sicilia 
a  lui  offerto  da  quegl'  isolani  nel  suo  pas- 
saggio ,  quadro  però  rinnovato  due  volte 
da  Niccolò  Bambini,  e  all'  altra  parte 
rappresentò  Arrigo  Dandolo  che  non  si 
smarrisce  perchè  il  greco  imperatore  Ema- 
nuello  nel  fa  abbacinare  a  Costantinopoli 
perchè  difendesse  sue  ragioni . 

Con  lo  stesso  metodo  prendiamo  ad 
esaminarvi  le  tre  pitture  di  forma  trian- 
golare, che  vi  stanno  sei  dall'una,  e  sei 
dall'  altra  parte ,  e  che  rappresentano  al- 
trettante Virtù.  Le  sei  prime  sono  opere 
del  ricordato  Antonio  Àliense ,  il  quale 
dipinse  a  destra  la  Disciplina  militare  da 
terra ,  e  all'  altra  parte  la  Disciplina  mi- 
litare da  mare ,  quindi  a  destra  la  Cle- 
menza ,  e  a  sinistra  la  Concordia ,  a  de- 
stra poi  la  Liberalità ,  e  all'  altra  parte 
la  Magnificenza .    Le  tre    che    seguono    a 


destra ,  si  dipinsero  da  Camillo  Ballila , 
e  le  tre  alla  manca  da  Marco  Vecellio  . 
Alla  Temperanza  a  destra  corrisponde  la 
Fortezza  a  sinistra  ;  alla  destra  segue  la 
Giustizia,  a  cui  sta  opposta  la  Prudenza; 
v1  è  infine  alla  destra  la  Purità,  e  all'al- 
tra parte  la  Fede . 

Gli  altri  dodici  minori  comparti  di 
egual  forma  triangolare  si  dipinsero  da 
Giannantonìo  Licinio ,  o  il  Pordenone 
{ Ridoln  Vite  ec.  P.  I.  f.  j  o5  ),  nome 
dal  Boschini  e  da'  suoi  seguaci  converti- 
to Bizzarramente  in  Gandolfo  Lincio.  In 
essi  gli  è  toccato  di  figurare  i  caratte- 
ri delle  morali  Virtù,  e  perciò  vi  dipin- 
se la  Fama  con  ali  occhiute  al  tergo,  e 
tromba  alla  bocca,  ia  Vittoria  vestita  di 
armi  e  anelante  del  sudore  ,  la  buoiia  Fa- 
ma con  ali  a' piedi  e  ferme  sopra  una 
palla,  la  Taciturnità  con  dito  alla  bocca 
sotto  le  forme  d'un  giovinetto,  la  Verità 
sotto  le  sembianze  di  bella  donna  e  gran- 
de ,  il  Pudore  coperto  di  un  velo  traspa- 
rente verso  la  faccia  ,  la  Fermezza  con  un 
serpente  nella  destra,  e  quattro  palle  nella 
sinistra,    la  Sicurezza    appoggiata  ad   una 


colonna  ,  la  Irrigazione  seduta  presso  un 
sasso  con  oca  in  grembo ,  dalla  quale  esce 
una  limpid'  acqua  ,  1'  Abbondanza  ,  V  O- 
nore  e  la  Fede . 

Finalmente  in  questo  soffitto  si  ve- 
dranno sei  comparti  a  chiaro-scuro  con 
trofei  militari .  Antonio  Alicjisc  espresse 
ne'  due  primi  e  armi  da  fuoco  ed  armatu- 
re da  corpo  ;  Marco  Vec  eìlio  fece  in  un 
altro  celate  e  spade  ;  Giulio  dal  Moro 
in  altri  due  figurò  e  strumenti  bellici  da 
suono  ,  e  lance  e  picche  ed  altre  lunghe 
armi ,  e  Camillo  Ballinì  dipinse  nelP  ul- 
timo  archibugi  ed  altre  somiglievoli  cose. 

Usciamo  adesso  dal  palazzo  onde  far- 
ne anche  esteriormente  lo  esame ,  per  oc- 
cuparci dappoi  dell'  osservare  le  varie  bel- 
lezze ,  onde  va  ricca  tutta  intorno  la 
piazza , 

Offre  questo  palazzo  diciotto  gran  vol- 
ti dalla  parte  della  piazzetta ,  e  dicias- 
sette all'  altra  parte .  Si  credeva  che  le 
colonne  ,  le  quali  gli  sostentano  ,  avessero 
lor  basi  sotterra  coperte  pel  continuo  cre- 
scere del  pelo  dell'acqua,  ma  si  conob- 
be da  un  esame   recentemente  fatto  5  cht 


sempre  ne  mancarono  .  Sopra  queste  co- 
lonne a  mezz'  aria  corre  un  poggiuolo  di 
colonnelle  con  volti  acuti  ;  e  dal  poggiuo- 
lo  all'  insù  la  faccia  è  soda  insino  al  col- 
mo che  fu  coperto  di  rame  dopo  1'  in- 
cendio dell'anno  1574.  Ammirabili  ne  so- 
no i  capitelli  scolpiti  di  opere  di  vario 
soggetto ,  che  il  cav.  Cicognara  nel  suo 
volume  Della  Scultura  sostenta  esser  ope- 
re assolutamente  di  Filippo  Calendario . 
Si  appoggia  egli  all'autorità  sempre  con- 
forme delle  antiche  Cronache  ,  dove  e 
conghiettura  perchè  a'  giorni  di  un  tan- 
to scultore  non  si  facessero  gran  parole 
di  lui ,  e  primo  disvela  il  pregio  delle  sue 
fatture ,  e  ne  offre  inciso  alcun  tratto  . 

Il  capitello  della  colonna  angolare  è 
diviso  in  otto  comparti .  Il  primo  che  è 
quello  di  prospetto,  offre  la  figura  della 
Giustizia  con  il  motto  Justitia.  Seguen- 
do il  giro  alla  destra  si  troveranno  fatti 
che  rispondono  ai  motti ,  cui  riferiamo , 
quali  gli  si  posson  discernere ,  cioè  1  Ari" 
stotilc  che  die  le  gè ,  2  Puolo  Pie  suo 
Isperita  t  3  Salo  uno  dei  sete  savi  di  Gre- 
cia che    die    lege ,    4  Isidioro    Achastita 
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C  -  Jafia  Are.  5  Numa  Pompilio  impe- 
rador  fabrichador  de  tempj  e  chie- 
se (i)  ;  6  Quado  Moisc  riceve  la  le- 
gè  i  sul  monte,  j  Trajano  imperadort 
che  die  justitia  ala  Vedova,  della  quale 
vedova  il  cav.  Cicognara  ci  diede  la  fi- 
gura (  Tav.  XXX.  ) .  Sopra  questo  capi- 
tello al  di  fuori  in  un  gruppo  di  tutto 
tondo  si  vede  espresso  il  (giudizio  di  Sa- 
lomone. 

Nel  capitello  della  seconda  colonna 
vi  sono  negli  otto  comparti  alcuni  bam- 
bini   in  vario  atteggiamento  . 

Nel  capitello  della  terza  colonna  vi 
sono  figure  di  animali  j  e  questi  due  ca- 
pitelli gli  sono  senza  iscrizioni  . 

Nel  capitello  della  quarta  colonna  si 
troveranno  simboli  che  rispondono  alle 
seguenti  iscrizioni  :  i  Castitas  celestis 
est ,  2  Honestatem  diligo ,  3  Falsitas  in 
me  semper  est }  4  Injustitia  saeva  sturi', 
5  Astinencia  opitima ,  6  Misericordia 
Domini  mecum  ,  7  Alacritas  canit  me- 
cum ,  8  Stultitiam  me  regnam.  lì  cav. 
Cicognara,  oltre  che  darci  (  TT.XXVIII- 
XXIX.  )  delineata  ciascuna  di  queste  otto 
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figure  separatamente,    ci    diede   pur  anco    1 
quella  faccia  intera  del  capitello  ,  la  qua-    ! 
le  abbraccia  le  figure  poste  sotto  a'' numeri 
2-3-4. 

Nel  capitello  della  quinta  colonna  vi 
sono  otto  figure  in  vario  atteggiamento, 
ma  senza  iscrizioni.  11  cav.  Cicognara  ce 
ne  diede   disegnate  la  terza  e  la  settima  . 

Nel  capitello  della  sesta  colonna  vi 
sono  e  un  uomo  che  suona  il  violino, 
e  un  altro  che  suona  la  chitarra  ,  ed  al- 
tre sei  figure  mezzo  uomini  e  mezzo  be- 
stie. Questo  capitello  fu  rinnovato  Fan-» 
no  ij3i  dallo  scultore  Antonio  Gai* 
N'  ebbe  la  direzione  Bartolonimeo  Scab 
j arotto ,  uomo  di  grande  talento,  che  as- 
sai valeva  in  queste  cose  .  La  notizia  ci  fu 
lasciata  dal  Temanza  (  Vite  ec.  f,  5o4  )  • 

NA  capitello  della  settima  si  ìegge 
1  Accidia  me  striati,  2  Vanitas  in.  me 
abudat ,  3  Invidia  me  coburit ,  4  Luxu~ 
ria  Su~-  Stcrc.5  in  aeri ,  5  Gula  sine  or* 
dine  suni ,  6  Superbia  preesse  volo ,  7  Ira 
crudeli*  est  in  me,  8  Asaricia  ampie* 
cior  .  La  figura  indicata  da  qucst'  ultima 
epigrafe  si  trova  presso  ii  cav.  Cicognara» 
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Nel  capitello  della  ottava  si  legge 
i  Fides  opiìma  inJJeo,  2  Fortitudo  vin~ 
cìrilis f  3  Tenperantia  sum  in  omnibus, 
4  Humanitas  abitai  in  me  5  Karìtas  Dei 
mecum  est ,  6  Rex  sum  .justice ,  7  Pr u- 
dei  ni  a  me  ti  tei  a  5  8  Spe  habe  in  duo . 

Nel  capitello  della  nona  colonna  le 
iscrizioni  restano  tagliate  da  un  ferro  , 
con  cui  venne  imbraccato  . 

Nel  capitello  della  decima  v'ha  ot- 
to sorta  di  frutta  con  i  nomi  Screxis  Pi- 
ri  Chocumcrìs  Persici  Zuche  Molo  ni-  Fi- 
ci  Uva . 

Nel  capitello  della  undecima  vi  sono 
e  donne  e  soldati  intesi  a  varj  urficj.  Non 
ha  iscrizioni.  11  cav.  Cieognara  ci  diede 
disegnato  quel  pezzo  del  capitello  ,  che 
contiene  le  tre   ultime  figure  » 

Nel  capitello  della  XII. ,  dove  v'ha 
figure  intese  ad  ufncj  che  convengono 
nelle  varie  stagioni ,  si  legge  1  Marcius 
Cornuator ,  2  Aprilis  Magios ,  3  Giù. , 
4  Julius ,  5  v'  è  una  donna  con  grappoli 
d'  uva ,  6  simboli  allusivi  a'  mesi  di  set- 
tembre e  ottobre  ,  7  un  uomo  scanna  un 
porco  5  8  Januarius-Februariu  • 
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Nel  capitello  della  XIII.  vi  è ,  sen* 
za  iscrizioni  ,  la  vita  dell'  uomo  .  Nvì  pri- 
mo comparto  ci  s*  innamora  ;  nel  secondo 
si  abbocca  con  la  sposa  ;  nel  terzo  le  fa  do- 
ni j  neJ  quarto  la  abbraccia  ;  nel  quinto 
è  in  letto  con  lei  ;  nel  sesto  nasce  un 
bambino  ;  nel  settimo  lo  si  vede  adulto  j 
neir  ottavo  lo  si   deplora  estinto  . 

Nel  capitello  della  XIV.  vi  sono  oU 
to  teste  che  esprimono  le  nazioni  de'  La- 
tini,  Tartari,  Turcici ,  Oncari,  Greci* 
Goti ,  Egici ,  e  Persi . 

Tra  questa  e  la  seguente  colonna  di 
sotto  il  portico  si  vede  il  beli'  arco  dori- 
co che  mette  nel  luogo  della  Guardia  , 
e  dove  era  prima  il  magistrato  dell'  Ar- 
mar,  che  si  eresse  col  disegno  di  Vincen- 
zo S  e  amo  zzi . 

Nel  capitello  della  XV.  si  legge  1 
Luna  (.hit  infanciae  p.  annos  II IL  2 
Mercureus  dnt  puericie  p.  annos  X.  3 
Adolescencie  -  -  ius  p.  an.  VII.  4  /"- 
s'ejituti  drit  Sol  p.  an.  XIX.  5  Senetuti 
dnt  Mar s  p.  ari.  XV.  6  Seniciei  dnt  Jupi- 
ter  p.  an.  XII.  7  Decrepite  dnt  Satn.  usque 
ad  mote*  8  Ultima  è  mors  pena pccati * 
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Nel  capitello  della  XVI.  vi  sono  ot* 
to  figure  che  rappresentano  mestieri,  es- 
pressi dalle  voci  :  Lapicida  -  Sparìfies  - 
Cerco  sum  -  Carpentarius  -  Mensurator  - 
Acridi  ola  -  Notar ius  sum-Fabcr  sum. 

Nel  capitello  della  XVII.  si  veggono 
figure  di  santi,  i  quali  sembrano  i  pro- 
tettori degli  scarpellini ,  dalP  officio  a  cui 
qua  gli  si  mirano  intenti .  Non  si  posso- 
no riconoscere  che  i  seguenti  nomi  :  san~ 
et.  Siinplicius  -  sanct.  SimJGrianus  -  sanct. 
Mero  -  sanct.  Irius  -  5.  Isidoro  *  sanct.  Oi- 
fipus . 

ì$dr  ultima  colonna  eh'  è  quella 
dell'  angolo  ,  si  trova  un  uomo  in  battel- 
lo con  la  luna  in  mano  e  il  motto  :  Lu- 
nae  Caticer  dornu  tphe  ivrbe  signorum  : 
!  2  una  donna  Seduta  con  fanciullo  a  lato  : 
Delimocs  edadeco  -  stafomavìt  jeva  ;  5 
nomo  Con  vaso  in  mano:  Et  Saturno  Jo- 
mus  celo  cerultis  Turnc,  4  due  uomini, 
r  uno  con  pesci  ,  V  altro  con  arco  e  frec- 
cia :  Ino  e  Jovi  dona  pises  -  Similator 
Cirona;  5  guerriero  armato  a  cavallo  d'una 
tigre ,  e  con  a  lato  un  granchio  ;  6  uomo 
a  cavallo  d' ira  leone    col    sole  in    mano  : 

3r 
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Es  domu  solis  tu  -  quod  sicchie  leoni  ;  7 
donna  seduta  sopra  un  toro  con  bilancia  : 
Libra  cum  tauro  Venu  -  purìor  auro  ;  8 
donna  con  libro  e  tre  fanciulli  a  lato  : 
Occupai  Ericone  Stil-  Bon.  a  Ccminibus 
Lacone . 

NelP  alto  vi  è  un  gruppo  con  Adamo 
ed  Eva  alla  pianta  fatale ,  di  tutto  tondo  . 

Seguendo  il  giro ,  si  legge  nel  capi- 
tello della  prima  colonna  :  1  Salomonis 
Sapiens :2  Prisianus  Gì amatici  3  Aristo-' 
teles  Diatetica:  4  Tulius:  5  Pitagoras  ars 
metrice ;  il  6  offre  un  uomo  sedente  con 
libro  e  compasso  e  il  settimo  altro  uomo 
sedente  con  chitarra  5  ma  non  si  posso- 
no riconoscer  le  parole  ne  dell'  uno  ,  né 
dell'  altro  :  nell'  ultimo  comparto  si  legge  1 
Tolomeo  Astrolog. 

Mancano  d' iscrizioni  i  quattro  capi- 
telli che  seguono  .  Nel  primo  v'ha  te- 
ste di  nazioni  ;  nel  secondo  figure  in  at- 
teggiamento  d' ozio  ;    nel    terzo    figure    di 

Co  »  o 

animali  interi ,  e  nel  4  teste  di  leone . 
Un  prospetto  di  questo  'capitello  ci  fu 
dato  dal  cav.  Cicognara . 

Il  sesto    capitello    e    per    conto    delle 
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ligure   e  per  conto  delle  iscrizioni  è  lo  stes- 
so   che    vedemmo  sotto  il  numero   quarto 
all'  altra  parte. 

_..  Il  settimo  offre  de'  volatili,  ma  sen- 
za iscrizioni . 

L'ottavo  ha  varie  figure  simboliche, 
ma  non  vi  si  possono  riconoscere  che  i 
motti  :  Largitas  me  onorat  -  Costando, 
su  -  nil  lime  . 

Il  nono  corrisponde  perfettamente  al- 
l' ottavo  ,  osjervato  all'  altra  parte  . 

Il  decimo  presenta  varj  strumenti  di 
musica  ,   ma  senza  iscrizioni  . 

L'  undecimo  offre  imperatori  antichi , 
ciascuno  con  suo  nome,  non  vi  si  poten- 
do però  leggere  che  quelli  di  Augusto , 
Tito ,  Vespasiano   e  Trajano . 

L'ultimo   corrisponde  al  sesto. 

Sopra  le  due  sterminate  finestre  ,  l'ima 
verso  la  piazzetta,  1'  altra  verso  santo  Geor- 
gio  maggiore ,  quelle  due  grandi  statue 
in  pietra  d' istria  ,  che  rappresentano  Ve- 
nezia e  la  Giustizia,  si  eseguirono  da 
Alessandro  Vittoria  .  Vi  furono  poste  in- 
vece di  due  altre  antiche ,  cadute  per 
l'incendio  dell'anno    1577, 


Passato  il  vicin  ponte  eh' è  detto  del- 
la Paglia ,  si  trova  ]a  fabbrica  delle  Pri- 
gioni . 


(\)  Questo  comparlo  ha  dato  luogo  a 
un  poemetto  inversi  esametri  intitolato  :  SU? 
lographiae  in  Princìpatwn  Venetiarum  Se- 
rettissimi  Ducìs  Johannìs  Cornelii  sive  de 
Nurna  Pompilio  ìnsculpto  in  columna  ante 
portavi  decumanam  Falatiì  prò  Relcgionis 
studio  declaratio  CI.  Cornelii  Frangipanis  • 
Venetiis  162 5  apud  Antonìum  Pinellum. 
Qui  il  Frangipane  si  è.  proposto  di  mostra- 
re ,  che  Gio.  Cornaro  è  stato  il  Ninna 
de'  veneziani  . 
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Prigioni 


Si  cominciarono  l'anno  1589  con  di- 
segno di  Antonio  da  Ponte,  L'edificio  è 
quadrilatero  .  La  fronte  va  adorna  di  un 
Bel  portico  di  sette  arcate  5  e  sopra  il  cor- 
nicione vi  s' innalza  un  altro  piano  con 
sette  grandi  finestre ,  ornate  di  cornici  e 
frontispizj  che  rispondono  agli  ardii  in- 
feriori .  Prestano  quelle  divise  da  colonne 
d'  ordine  dorico ,  il  cui  piedistalla  ricor- 
re da  un  capo  all'  altro  ,  servendo  a  un 
tempo  di  cornice  alle  Balaustrate  delle 
stesse  finestre  .  Un  ricco  cornicione  con 
mensole  nel  fregio  la  compie  .  Il  lato  sul 
rivo  ,  detto  di  Palazzo ,  è  di  un  grazioso 
rustico  a  tozze  5  che  rende  maestosa  1'  ope- 
ra .  Nel  mezzo  dell'  edifizio  vi  ha  un  am- 
pio «cortile .  Tal  fahLrica  è  tutta  compo- 
sta di  grossi  e  pesanti  massi  di  pietra 
d' Istria  ;  e  non  fia  sì  facile  ritrovare  un 
muramento  di  tal  genere ,  che  a  questo 
possa  paragonarsi  in  comodo ,  robustezza 
e  magnificenza.  Addimandò  parecchi  an- 
ni un  tanto  lavoro  5  il  quale  per  la  morte 
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di  Antonio  da  Ponte  fu  terminato  da  Ari' 
ionio  Contino  (i). 

Proseguendo  lungo  questa  riva,  chia- 
mata degli  Schiavoni ,  dopo  il  tempio  del- 
la Pietà  ,  del  quale  abbia m  detto  in  al- 
tro luogo  (  f .  ioo  ),  S' incontra  la  porta  del 
già  monistero  del  Sepolcro ,  ora  albergo 
di  soldati  .  Alessandro  Vittoria  ne  diede 
il  disegno  >  e  vi  fece  sì  gli  ornamenti  che 
la  statua,  la  quale  vi  sta  sopra,  di  Tom- 
maso da  Ravenna  . 

Entro  della  gran  porta  seguente  avea- 
vi  la  stanza ,  dove  soggiornò  Francesco 
Petrarca ,  quando  è  stato  oratore  alla  re- 
pubblica veneziana  per  nome  de'  principi 
di  Milano  . 

Oltre  tenendo  ,  si  troverebbero  i  già 
descritti  Giardini  (  f .  3o  )  ;  ma  ci  è  ne- 
cessario ritrocedere  allo  esame  della  piaz- 
za ,  e  del  resto  di  questa  parrocchia  . 
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NOTE. 


fij  L/ietro  queste  prigioni  vi  è  una 
piccola  chiesa  dedicata  a  santa  Scolastica  . 
Si  può  far  a  manco  di  vederla,  mentre  non 
vi  meritano  osservazione  ne  la  tavola  dell'al- 
tare con  la  figura  della  santa  titolare,  ne 
un  quadretto  antico  in  faccia  alla  porta  con 
N.  D.  tra  due  sante,  il  quale  è  tutto  ri- 
dipinto . 


Colonne  della,  Piazzetta. 

Trasportate  queste  colonne  di  Costan- 
tinopoli ,  restarono  lunga  pezza  distese  in 
terra,  non  si  trovando  chi  sapesse  innal- 
zarle .  Il  merito  se  ne  dovette  a  Niccolò 
Barattiamo  di  Lombardia .  Sopra  d'  una 
di  esse  sta  ritta  la  statua  in  marmo  di 
santo  Teodoro  messavi  l'anno  i329,  e  so- 
pra T  altra  vi  è  un  leone  ,  stemma  della 
città,  il  quale  fu  eseguito  Tanno  1798 
da  Giambattista  Peloso ,  e  posto  invece 
dell'  altro  di  bronzo  ,  che  ne  tolse  e  fuse 
il  governo  democratico  . 


e 


Vecchia  Libreria 

Ora  Palazzo  Sovrano . 

Di  prospetto  al  pubblico  palazzo  che 
abbiamo  osservato  ,  si  presenta  una  nobi- 
lissima fabbrica  &  Jacopo  Sansovhio .  È 
dessa  di  due  ordini  :  1'  uno  è  un  dorico 
ornatissimo ,  l'altro  un  jonico  gentilissi- 
mo 9  il  cui  sopra-ornato  ha  un  fregio  ben 
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grande  e  nobilmente  ripartito  .  Sullar'  cor- 
nice che  fa  gronda  al  tetto  ,  avvi  una 
balaustrata,  su'  cui  piedistalli  si  alzano 
pregiatissime  statue  di  marmo  .  Rappre- 
sentano divinità  de' pagani  .  Una  ne  man- 
ca che  offeriva  Nettuno  ,  ed  era  delle 
miglior  opere  di  Bartolommeo  Ammana- 
ti .  Cadd' ella  da  non  molt'  anni  .  Sul 
piano  vi  è  un  portico  che  si  alza  tre 
gradi  dalla  piazza  ^  con  ventini  arco  sì  e- 
steriore  che  interno.  E  il  dorso  e  il  ser- 
raglio di  onesti  archi  si  adornarono  di 
figure  e  teste  travagliate  da  Pietra  da  Sa- 
lò 5  da  Danese  Cattaneo  e  dal  nomina-i- 
to Bartolommeo  Ammanati,  L'  arco  in- 
terno di  mezzo,  i  cui  stipiti  sono  due 
gigantesche  cariatidi  eccellentemente  tra- 
vagliate da  Alessandro  Vittoria  s  (  nella 
sinistra  delle  quali  vi  sono  nella  cintura 
le  sigle  A.  V-  F,  )  dà  ingresso  ad  una 
regia  scala ,  distesa  in  due  branche  con 
ricche  ed  ornate  rivolte  messe  a  stucchi 
dallo  stesso  Vittoria,  dipinta  la  prima  da 
Battista  Semolei ,  V  altra  da  Battista  del 
Moro*  Dove  sbocca  la  scala,  si  trova  ui| 
salotto ,  che  accoglieva  il  museo ,    e  quel 
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salotto  si  ordinò  da  Vincenzo  Scamozzi 
con  la  soprantendenza  del  patriarca  Gio- 
vanni Grimani  donatore  .  L'  architetto  si 
acquistò  per  quest'  opera  gran  nome  ;  che 
certamente  quel  luogo  non  potea  meglio 
e  con  più  ingegno  ridursi  all'  oggetto , 
per  cui  veniva  destinato .  Nel  soffitto  Cri- 
stoforo e  Stefano  Rosa  dipinsero  quelle 
si  pregevoli  prospettive  ,  e  vuoisi  che  Ti- 
ziano nel  mezzo  vi  rappresentasse  in  sua 
vecchia  età  la  Sapienza  coronata  dì  allo- 
ro ,  che  mostra  un  libro  ad  un  puttino  . 
Di  qui  entrasi  nella  sala  che  appunto 
era  il  luogo  della  Libreria  ,  chiamato  dal 
Palladio  il  pia  ricco  ed  ornato  edifizìo , 
che  forse  sia  stato  eretto  dagli  antichi 
fino  a'  suoi  tempi  ,  e  detto  dall'  Aretino 
supcriore  alV  invidia  .  Il  cielo  è  fatto  a 
botte  ripartito  in  ventun  comparto  con 
pitture  sceltissime  ,  le  quali  restano  lega- 
te da  varie  bizzarie,  del  pennello  di  Bat- 
tista Semolci .  Nel  primo  ordine  si  veg- 
gono r  La  Vigilia  ,  il  Digiano  e  la  Pa- 
zienza compagni  della  Virtù ,  2  Le  Cu- 
re e  gli  Studj  necessarj  a  conseguirla  -,  3 
La    Gloria  e    la  Felicità    che    ne    sono   i 
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preni] ,  opere  tutte  e  tre  di  Giulio  Lizi~ 
nio:  nell'ordine  secondo  v'ha  tre  opere  di 
Giuseppe  Salvimi ,  la  Virtù  sprezzatrice 
della  Fortuna  ,  che  si  volge  alle  quattro 
virtù  cardinali  ed  altre  compagne;  V  Ar- 
te che  fa  mostra  d' ingegno  e  di  dili- 
genza con  Mercurio  e  Plutone  ;  la  Mili- 
izia,  hel  nudo,  con  figure  simboliche  del- 
la guerra  :  nel  terzo  ordine  si  osservano 
tre  fatture  di  Battista  Semolei ,  cioè  1'  Agri- 
coltura con  Pomona ,  Cerere  e  Vertunno  ? 
la  Caccia  dov'  è  Diana  con  Atteone  ,  e  ì 
frutti  della  Fatica  e  dell'Esercizio:  nel 
quarto  ordine  Giovanni  de  Mio  dipinse 
:e  la  Natura  che  produce  le  cose  innanzi 
a  Giove ,  con  Pallade  consigliera  dell'  or- 
dine ,  e  la  Pteligione  che  mostra  a'  falsi 
dei  quanto  ella  operi  con  le  Virtù  Teo- 
logali ;  e  il  Prete  Genovese  vi  dipinse  3a 
Scultura  co'  suoi  attributi  ;  nel  quinto  or- 
dine Giambattista  Zelotti  dipinse  1'  Amo- 
re delle  Scienze  e  il  Diietto  delle  Arti , 
e  "il  Padovanino  la  Geometria  e  1'  Astro- 
logia ,  che  figurano  Atlante  e  il  Nilo  : 
nel  sesto  Paolo  Caliari  ostenta  i  la  Mu- 
gica.   2  la  Geometria   e  l'Aritmetica,    § 


V  Onore  divinizzato ,  opere  per  le  quali 
gli  fu  aggiudicata  dagli  stessi  competitori 
la  preferenza  del  premio  ,  e  che  si  dise- 
gnarono da'  Valentino  le  Fevrc  :  final- 
mente Andrea  Selliamone  dipinse  la  di- 
gnità del  sacerdozio  ,  la  maestà  del  prin 
cipato  ,   e  i  trofei  della  milizia  . 

Del  già  celebrato  Paolo  Veronese  v'è 
qui  in  una  stanza  un  altro  soffitto  ,  nel 
quale  sta  rappresentata  Venezia  con  Erco- 
le ,  Cerere ,   e   Genj   che  portano  spighe  . 

Nel  riferire  le  quali  opere  ,  che  con 
tanta  varietà  ed  incertezza  si  rammenta- 
no da  chi  scrisse  di  nostre  cose  ,  abbia- 
mo seguito  Antonio  Mezzani ,  allorché  be- 
ne assistito  propose ,  già  qualch'  anno  ,  ed 
eseguì  pur  in  parte  :  Le  Gare  celebri 
de"1  pennelli  veneziani  del  secolo  XVL 
ne3  soffitti  della  Regia  Ducal  Libreria 
di  santo  Marco  studiate  ed  espresse  a 
colori ,  e  incise  pure  a  contorni  . 

Siccome  Jacopo  Sansovino  non  potè 
di  tanta  fabbrica  terminare  che  quella 
parte,  la  quale  comprende  la  scala,  il 
museo  e  la  libreria;  così  alquanti  anni 
dopo  ìa  morte  di  lui  si  diede  la  cura  del 


compierla  a  Vincenzo  Scamozzì .  Egli  no» 
i  è  dipartito  dalle  tracce  segnate  da  Ja- 
:opo  \  sembrando  però  che  nella  testata 
'erso  il  canale,  contro  il  suo  volere,  fosse- 
o  addossati  gli  aggetti  delle  cornici  alla 
àcina  facciata  della  Zecca .  Egli  menò 
umore  di  questo  fatto  ;  e  forse  fu  coni" 
nula  questa  testata  nel  i585  mentre  si 
^trovava  in  Roma  (i) . 


fi)  Nulla  più  probabile  di  questa  con- 
fettura del  Ternanza  (  Vite  ec  f.  420  ) 
:he  corrisponde  a  quanto  avea  detto  altrove  y 
:ioè,  che  l'opera  si  era  proseguita  tredici 
inni  dopo  la  morte  del  Sansoviao,  il  qua- 
e  finì  di  vivere T  anno   1570. 
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Zccca  . 

Per  un  picool  atrio  che  corrisponde 
ad  un  arco  della  fabbrica,  cui  vedemmo, 
entrasi  nella  Zecca  .  Quest'  atrio  è  beli'  ope- 
ra di  Vincenzo  Scamozzi .  Laterali  ad 
esso  vi  sono  due  statue  colossali  in  mar- 
mo ,  le  quali  offrono  due  nerboruti  gi- 
ganti con  inazza  in  mano ,  appoggiata  so- 
pra la  spalla  in  atto  minaccevole  contro 
chi  entra.  L' una  è  di  Tiziano  Aspetti , 
1'  altra  più  pregiata  è  di  Girolamo  Cam- 
pagna .  Tengono  tutte  e  dne  il  nome  del 
loro  autore.  La  Zecca,  tutta  di  pietra 
d'Istria,  è  opera  d'  Jacopo  Sansovino . 
Il  cortile  è  circondato  di  venticinque  of- 
ficine ,  dove  sono  distribuite  le  varie  arti 
che  appartengono  al  ridurre  le  monete . 
Le  stanze  in  ciaschedun  piano  sino  al 
tetto  hanno  le  volte  di  cotto  ;  non  pero 
essendo  vero  che  ci  manchi  ogni  sorta  di 
legname  ,  siccome  scrisse  Francesco  San- 
sovino .  In  mezzo  al  cortile  vi  è  posta  so- 
pra il  pozzo  una  statua  di  Apollo  (  simbo- 
lo dell'  oro  ),  la  quale  si  lavorò  da  Danese 
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Cattajiex)  .  E  collocata  nel  sopra  -  orna- 
to di  un  ampio  intercolunnio  ,  fra  il 
quale  si  alza  il  piedistallo  che  compie 
|la  canna  del  pozzo  .  Rappresenta  un  bel 
giovine  seduto  sopra  un  globo,  che  pòsa 
sovra  un  monticello  d'  oro ,  con  ras^i  al 
capo  9  verghe  di  metallo  nella  sinistra,  e 
nella  destra  uno  scettro  ,  nella  cui  punta 
v'  ha  un  occhio  .  Il  globo  è  cinto  da  una 
serpe  che  si  morde  la  coda .  La  facciata 
di  questo  luogo  sorge  verso  il  canale,  ed 
è  opera  nobilissima  . 

Campanile  e  Loggietta . 

Della  smisurata  mole  der  campanile 
si  gettarono  le  fondamenta  sin  dall'  anno 
8#8  sotto  il  doge  Pietro  Tribuno  .  Le 
mura  si  cominciò  ad  elevarle  sotto  il  do- 
ge Domenico  Morosini  l'anno  1148,  e 
vi  si  travagliò  per  oltre  due  secoli  .  Cer- 
ato che  vi  avran  prestato  lor  opera  archi- 
tetti parecchj  ;  ma  non  ci  rimasero  che 
i  nomi  e  del  ricordato  Niccolò  Barattie- 
ri ,  che  vi  si  è  prestato  intorno  all'  anno 
11 80  ,    e    di    un    Montaguana  ,    che    vi 
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operava nel  i52f).  Ma  la  cella  delle  cam- 
pane, in  luogo  dell'altra,  la  quale  assai 
poco  torreggiava  ,  si  deliberò  di  sollevar- 
la l'anno  i5io.  Ne  si  diede  la  incum- 
benza  a  mastro  Buono ,  il  quale  vi  fé 
tutto  grandioso  con  quella  nobile  sprez- 
zatura che  si  ravvisa  nelle  opere  de'  ro- 
mani .  S' impiegarono  sei  anni  in  que- 
st'  opera  ,  la  quale  è  divisa  in  tre  parti , 
nella  cella  delle  campane ,  nelP  attico  ,  e 
nella  guglia  .  Sulla  punta  di  questa  pog- 
gia ad  uri  perno  un  angiolo ,  postovi  nel 
i5i7,  vestito  di  rame  dorato.  Tal  edi- 
fìzio  ehbe  uopo  di  ristauri  diversi  ,  atteso 
che  il  fuoco  del  cielo  lo  colpì  più  volte  . 
Sarebbe  stato  buono  che  il  p.  Zucchini 
(  Cronaca  ec  P.  II.  £  354  )  ,  mentre  ci 
diede  la  descrizione  del  modo  ,  in  che  fu 
ristorato  1'  anno  1745  per  un  fulmine 
che  gli  avea  portato  gran  danno  ,  ci  avesse 
conservati  i  nomi  de'  bravi  lavoratori.  Si 
è  però  provveduto  a  cosi  frequenti  danni 
e  pericoli  con  il  conduttore  elettrico ,  di 
che  armò  tanta  mole  il  eh.  prof.  Toaldo . 
Questi  anzi  in  tale  incontro  pubblicò  una 
operetta  sopra  la  sua  dotta  fattura . 
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Abbiamo  anche  una  Narrazione  Sto- 
rica di  questo  Campanile,,  opera  di  Giu- 
seppe Filosi,  stampata  nel  174$  dal  Re- 
curti  ,  e  riprodotta  dall'Occhi  nel  1757, 
con  la  giunta  del  prospetto  della  Torre 
dell'  Orologio  ,  e  il  Ritratto  di  Bartolom- 
meo  Ferracina ,  inventore  del  nuovo  mo- 
vimento .  Di  tanta  mole  parlasi  a  lungo 
anche    dal    Galliccioli    (    T.    I.    ff.    237, 

':  25 1  ).  Solo  ci  piace  di  ricordare  che  dì 
tanta  importanza  teneasi  il  campanaro  di 
s.  Marco,  che  nel  1596  25  sett.  nel  Mag- 
gior Consiglio  si  stabilì  che  dovesse  es- 
sere cittadino  originario  di  anni  2  5,  con- 
fermato in  Collegio  con  l' intervento  de* 
capi  del  Consiglio  de'  X.  con  due  terzi 
dei  voti ,  e  che  dovesse  esercitare  il  cari- 
co personalmente. 

.,  La  loggia    (  parla    il  Vasari    nellar 
Vita  del  Sansovino  alla  faccia  26  ,  secon- 

;  do  la  edizione  che  di  quella  vita  ebbe 
proccurata  il  cons.  ab.  Morelli  )  la  loggia 
intorno  al  campanile  di  san  Marco,  d'or- 
dine corintio,,  fu  di   disegno  (^Jacopo  San* 

'  sovino ,  con  ornamento  ricchissimo  di  co- 
lonne   e  con  quattro  nicchie  ,  nelle  quali 

Sa 
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sono  quattro  figure  (  che  rappresentano 
la  Pace,  Mercurio,  Apollo  e  Minerva  ) 
grandi  poco  meno  del  naturale  ,  di  bron- 
zo e  di  somma  bellezza  :  e  sono  di  sua 
mano ,  e  con  diverse  istorie  e  figure  di 
Lasso  rilievo .  E  fa  questa  opera  quasi 
una  bellissima  base  al  detto  campanile , 
il  quale  è  largo  una  delle  faccie  piedi 
Jrentacinque  ;  e  tanto  in  circa  è  1'  orna- 
mento del  Sansovino  ;  e  alto  da  terra  fi- 
no alla  cornice  ,  dove  sono  le  finestre  del- 
le campane ,  piedi  cento  sessanta  ;  e  dal 
piano  di  detta  cornice  fino  all'  altra  di  so- 
pra, dov^  è  il  corridore,  sono  piedi  ven- 
ticinque; e  l'altro  dado  di  sopra  è  alto 
piedi  ventiotto  e  mezzo;  e  da  questo  pia- 
no del  corridore  fino  alla  piramide  sono 
piedi  sessanta;  in  cima  della  quale  pun- 
ta il  quadricello  ,  sopra  il  quale  posa  1'  an- 
giolo ,  è  alto  piedi  sei  :  e  il  detto  angio- 
lo, che  gira  ad  ogni  vento,  è  alto  dieci 
piedi  :  di  modo  che  tutta  1'  altezza  viene 
ad  essere  piedi  dugento  novanta  due  „  . 
A  questa  loggietta  si  ascende  per  quat- 
tro gradini  che  mettono  a  un  terrazzi- 
no circondato  di  balustrate  per  tre  parti . 
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Rimpetto  v*è  3a  facciata  con  otto  colonne 
d'  ordin  composito  spiccate  dal  muro  .  Po- 
sano esse  sopra  lor  piedistalli ,  e  reggono 
un  gentile  sopra-ornato  .  Fra  i  tre  mag- 
giori intercolunnj  vi  stanno  tre  archi  mae- 
stosi ,  per  i  quali  ,  salito  un  gradino  ,  si 
entra  nella  loggia  ;  e  fra  i  minori  vi  stan- 
no scavate  ornatissime  nicchie  con  le  sta- 
tue ,  delle  quali  dicemmo  .  Sopra  e  a 
piombo  degli  archi  vi  è  un  attico  ripar- 
tito in  tre  minori  vani  e  quattro  minori , 
che  corrispondono  ai  sette  intercolunnj 
soggetti  ,  T\?l  vano  di  mezzo  vi  sta  scol- 
pita Venezia  figurata  per  la  Giustizia  con 
due  fiumi  distesi  di  sotto ,  che  riversano 
acqua  .  Nel  maggior  vano  alla  sinistra 
v'  è  Giove  che  rappresenta  il  regno  di 
Creta  ,  e  nel  maggiore  alla  destra  vi  sta 
Venere  che  rappresenta  V  altro  regno  di 
Cipro ,  entrambi  posseduti  allora  da'  ve- 
neziani .  Ne'  minor  vani  vi  sono  quattro 
pattini  3  quasi  trofei  ;  se  non  che  vuoisi 
badare  che  i  due  estremi  son  opera  fat- 
ta da  Antonio  Gai  l'anno  1750.  Allora 
questi  vi  fece  pur  anche  i  due  portel- 
li di  bronzo   d"  ingresso  con  quattro  figure 
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simboliche .  Sulla  cornice  dell'  attico  ri- 
cordato sorge  una  balaustrata  continua,  la 
quale  ricorre  per  tre  lati  della  fabbrica,  e 
fa  sponda  al  tetto  .  Sì  questa  balaustrata 
che  T  altra  intorno  al  terrazzino  non  si 
tengono  come  fatture  del  Sanso  vino ,  di 
cui  non  posson  esser  opera  nemmeno  le 
sculture  inferiori  .  La  cornice  di  quest'  at- 
tico ,  come  pure  l'architrave  e  i  tronchi 
de'  piedistalli ,  è  di  gentil  rosso  di  Vero- 
na j  le  colonne  sono  di  sceltissime  brecce 
e  di  greci  marmi  ;  il  resto  è  tutto  di 
marmo   carrarese  . 

Neil'  interno  della  loggia  in  maesto- 
sa nicchia  vi  sta  una  bellissima  opera 
d'  Jacopo  San  sovino  in  terra  cotta  .  Offre 
N.  D.  coronata  bizzarramente  con  angio- 
li .  Tiene  in  mano  il  bambino  in  atto  di 
accarezzare  santo  Giovannino  che  le  sta. 
ai  piedi . 


1 
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Procurane  Nuove 

ora  Palazzo  Sovrano  , 

Si  cliJamavan  Procuratie  da'  procura- 
tori di  s.  Marco j  che  vi  abitavano,  i  qua- 
li godeano  della  prima  dignità  dopo  il 
doge  .  Jacopo  Sansovino ,  di  cui  sono  i 
tre  primi  archi  sulla  testata  della  descritta 
libreria  ,  già  avea  dichiarato  quale  si  do- 
vesse condurre  quest'  opera  ,  e  saggiamen- 
te aveale  dato  P  altezza  delle  così  dette 
Procuratie  vecchie  ,  che  sono  all'  altra 
parte  della  piazza .  Se  non  che  chiamato- 
ne alla  continuazione  Vincenzo  Scamozzi 
l'anno  i5845  e-  per  comodo  de'  procura- 
tori ,  o  per  sua  vaghezza ,,  a'  due  ordini 
del  Sansovino  ne  aggiunse  un  terzo  :  per 
tal  modo  nelP  appiccatura  di  queste  due 
fabbriche  vi  è  una  certa  irregolarità  che 
molto  disgusta  il  buon  senso  degl'intelli- 
genti ,  ma  che  consacrata  dai  secoli  più 
non  si  osserva  .  Il  Sansovino  che  divise  in 
due  ordini  la  sua  fabbrica,  ne  fece  il  so- 
pra-ornato   del    secondo    assai   maggiore  5 
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che  ordinariamente  non  iie  richieda  la 
simmetria  :  vi  fece  un  fregio  ornato  con 
varj  intagli,  e  con  finestrini  che  corrispon- 
dono alle  finestre  di  sotto,  ed  ingrandi 
anche  V  architrave  e  la  cornice  ,  come 
prima  di  lui  si  era  fatto  da  mastro  Buo- 
no nelle  Procuratie  vecchie .  Questo  in- 
grandimento però  sembrava  allo  Scamozzi 
di  troppo  mastino  e  pesante  .  Ma  se  pon- 
gasi mente  a'  soli  due  ordini  ,  desso  è  un 
finimento  nobile  ,  e  di  grandezza  che  non 
eccede  il  bisogno  ,  e  tanto  meno  ,  quanto 
che  il  sopra-ornato  del  primo  ordine  pas- 
sa anch'esso  le  ordinarie  simmetrie  del 
dorico  ,  il  che  dal  Sansovino  si  fece  con 
grandissimo  accorgimento  .  Bensì  riesce 
eccessivo  queir  jonico  sopra-ornato,  dove  il 
si  consideri  in  riguardo  aJla  fabbrica  con- 
tinuata dallo  Scamozzi.  Costui  perciò  do- 
vette abbandonare  il  fregio  e  la  cornice 
sansovinesca ,  impiccolendone  quelle  par- 
ti, per  quanto  potè,  in  sulla  giusta  sim- 
jnetriar  dell' jonico.  Quest'ordine  che  nel- 
l'opera del  Sansovino  compie  l'altezza  del- 
l'edifìcio, nella  continuazione  scamozziana 
serve  di  sostegno  al   terzo  piano  aggiunto  . 
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Ma  quest'ordine  corintio,  trattine  i  due  di- 
fetti e  della  unione  irregolare  al  cantone 
e  della  troppa  altezza,  è  si  ben  condotto, 
che  nulla  più.  Le  finestre  quadrate,  a 
differenza  delle  sottoposte  ad  arco  ,  dona- 
no una  certa  varietà ,  di  cui  non  si  è  for- 
se veduta  giammai  la  più  elegante  e  re- 
golare .  Ornò  gp  intercolunnj  di  festoni , 
e  i  frontispizj  di  statue  con  molta  decen- 
za ,  e  ciò  ad  imitazione  di  quanto  avea 
fatto  il  Sansovino  .  Non  fu  però  lo  Sca- 
mozzi  senza  un  qualche  pensiero  per  con* 
to  dei  sopra-ornato  delP  ordine  aggiunto  . 
S'  egli  facealo  la  quinta  parte  dell*  altezza 
della  colonna ,  compresi  base  e  capitello  , 
siccome  richiede  la  simmetria  ordinaria 
del  corintio ,  riusciva  assai  gretto  e  me- 
schino ,  né  sapea  commettere  il  sacrilegio 
di  togliersi  da  questa  legge  ,  ad  onta  che 
non  gli  mancasse  un  qualche  esempio  lu- 
minoso .  A  non  distaccarsi  gran  fatto  dal- 
la regola  ,  fece  una  cornice  architravata  , 
togliendole  il  fregio  ;  e  così  n'  ebbe  in- 
grandito e  moltiplicato  i  membri  ,  non 
però  forse  quanto  voleva  una  sì  grande 
distanza ,  per  giudizio  del  Temanza  . 


Il  Sansovino,  come  dicemmo,  con- 
dusse per  tre  archi  questa  fabbrica  ,  e  io 
Scamozzi  la  condusse  per  altri  dieci.  Che 
oltre  non  la  continuasse  l' architetto  vi- 
centino, si  scorge  chiaramente  dalla  unio- 
ne della  seconda  con  la  terza  Procura- 
tia ,  dall'  interno  de'  cortili  ,  e  più  anco- 
ra dalla  mancanza  delle  statue  allegoriche 
distese  sopra  i  frontispizj  delle  finestre  del 
terzo  ordine ,  le  quali  statue  non  oltre- 
passano la  decima  finestra,,  la  quale  ri- 
sponde al  decimo  arco  ricordato  .  L'  opera 
fu  guidata  dappoi  da  artefici  puramente 
meccanici ,  anziché  da  architetti  rinomati. 
Da  prima  v'ebbe  un  Francesco  di  Ber- 
nardino ,  quindi  un  Marco  della  Cari- 
tà, e  finalmente  l'anno  1640  Baldassarc 
Longhena .  Adunque  dopo  i  dieci  archi 
condotti  dallo  Scamozzi,  si  vede  un  ma- 
nifesto decadimento  dell'  arte  ,  poiché  tut- 
to è  goffo ,  senza  grazia  e  senza  sveltezza  ; 
cosicché  può  dirsi,  che  passo  passo  appa- 
risce in  questa  fabbrica  ,  dal  suo  princi- 
pio sino  al  quinto  arco  d'in  faccia  alla 
chiesa  di  s.  Marco  ,  un  continuo  deterio- 
ramento di  gusto,  quantunque  l'euritmia 
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e  la  simmetria  della  fabbrica  sieno  le  stes- 
se .   Le  sculture ,    gì'  intagli ,  i  liscj  lavori 
degli    scarpellini    vanno    a  mano    a  mano 
perdendo  la  venustà  e  la  eleganza  de'  pri- 

Imi  tre   archi.    f 
Quando  fu  destinata  tutta  questa  fab- 
brica per  la  sovrana  abitazione  ,  si   decise 

;  con  barbaro  consiglio  di  demolirne  1'  edi- 
ficio della  chiesa  di  s*  Geminiano  ,  fattu- 
ra d' Jacopo  Sansoviìio  5  e  la  continuazio- 
ne delle  vecchie  Procuratie  a  questa  par- 
te .  Giovanni  Aniolini  diede  il  disegno 
pella  nuova  opera ,  nella  cui  continuazio- 
ne ebhe  poi  mano  il  professore  Giuseppe 
Soli,  La  nostra  Accademia  non  prese  al- 
tra parte  in  tutto  questo  fatto  ,  che  quel- 
la di  disapprovare  .  Antonio  Bosa  e  Do- 
menico  Band  vi  travagliarono  quelle  va- 
rie opere    di    scultura  .    Cominciando    alla 

;  tua  destra ,  e  seguendo  sino  al  termine 
all'  altra  parte  }  ci  vedrai  rappresentarsi 
da  quelle  statue  Achille,  Ulisse,  Licurgo, 
Temistocle,    Pericle,  Agesilao,    Alessandro 

;  Magno ,  Carlo  Magno  ,  Giustiniano  impe- 
ratore, Augusto,  Cesare,  Scipione  Africa- 
no ,  Fabio  Massimo  e  Camillo  .    Gli  stessi 
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scultori   eseguirono  la  statue  alla  parte  di 
dietro   del  palazzo  . 

Per  le  stanze  di  questo  palazzo  si  di- 
stribuirono varie  opere  pregiatissime  di 
pittura  ,   clie  qui  giova  di  annoverare. 

Le  seguenti  sono  del  grande  Boni- 
facìo  '■) 

La  moltiplica  de'  pani  e  de'  pesci 
con  figure  che  gli  dispensano ,  in  assai 
heììe  attitudini  ,  molto  bene  ornate  j  ope- 
ra che  era   al   magistrato    degl'  Imprestiti . 

La  pioggia  delle  cotornici  insino  ai 
due  terzi  del  quadro  ,  e  la  pioggia  delia 
manna  nel  resto  :  opera  tolta  dal  magistra- 
to  del   Monte   Novissimo  . 

S.  Marco  che  dal  cielo  porge  il  suo 
stendardo  a  Venezia  ;  opera  che  stava  nel 
magistrato  detto  del  Sussidio,  al  quale 
appartenevano  pure  le  due  figure  che  or 
qua  vi  sono,  de'  santi  Girolamo  e  Vit- 
tore  . 

Il  Giudizio  di  Salomone,  ch'era  ai 
magistrato  del  Sale,  con  l'anno   i553. 

lì  Redentore  sedente  con  libro  in 
mano ,  che  apparteneva  al  magistrato  di 
Petizione . 


*  537  » 

Era  finalmente  nella  scuola  de"  Sarti 
N.  D.  con  il  Bambino ,  e  i  santi  Giam- 
battista,  Barbara,  ed  Omobono  }  il  quale 
è  in  atto  di  dispensare  la  limosina  ad  un 
poverello  .  C  è  qui  la  epigrafe  :  Anno 
31DXXXIIL  Bonifacio  F.  die  Filli.  No- 
vernò.  L'  opera  era  degna  che  il  pittore 
vi  ponesse  il  suo  nome,  mentre  è  condot- 
ta con  verità ,  amore  ,  facilità ,  gusto  e 
calore,  sulle  vie  migliori  del  Giorgione  e 
del  vecchio  Palma  . 

Vi  sono  tre  opere  di  Paolo  Veronese. 
La  prima  è  di  pellegrina  invenzione  ,  e 
stava  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Murano. 
Offre  N.  D.  nelP  alto  ;  e  al  piano  vi  sono 
il  papa  ,  P  imperatore  ,  un  re  ,  un  doge  , 
varj  cardinali  ed  altre  persone  5  alle  qua- 
li s.  Domenico  dispensa  rose  che  il  com- 
pagno gli  coglie  da  una  siepe  vicina.  La 
seconda  che  apparteneva  al  salotto  del  Sa- 
vio alla  Scrittura,  rappresenta  Cristo  a- 
gonizzante  nell'  orto  ,  ed  è  degna  opera  . 
La  terza  con  Adamo  ed  Eva  nello  stato  di 
penitenza  era  pure  nel  salotto  del  Savio 
alla  Scrittura . 

Queste  altre  due   sono  di   Francesco 
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da  Ponte,  La  prima  che  apparteneva  al- 
l' indicato  salotto ,  mostra  s.  Giovanni  e- 
vangelista  che  scrive  ispirato  da  un  an- 
giolo ;  1'  altra  che  apparteneva  alla  stan- 
za de'  Capi  del  Consiglio  de'  X,  ,  offre 
Cristo  incontrato  dalle  pie  donne  nell'  at- 
to  di   portare  la  croce. 

Anche  à' Jacopo  da  Ponte  vi  si  ri- 
scontrano tre  opere»  Nella  prima,  levata 
dal  salotto  del  Savio  alla  Scrittura ,  sta 
espresso  1'  angiolo  che  annunzia  a'  pastori 
la  nascita  del  Salvatore  :  nella  seconda , 
eh'  era  nella  chiesa  de'  pp.  Riformati  in 
Asolo,  vi  è  N.  D.  in  gloria  e  s.  Girola- 
mo nel  deserto  :  nella  terza  si  trova  e- 
spressa  V  entrata  degli  animali  nell'  arca  . 
Questa  opera  ,  la  cui  invenzione  si  è  ri- 
petuta più  volte  da  Jacopo ,  e  da'  suoi 
discepoli,  sempre  però  con  qualche  varie- 
tà, si  deve  ammirare  per  la  bravura,  con 
cui  vi  sono  caratterizzate  le  diverse  bestie, 
e  per  la  forza  ed  il  sapore  delle  tinte . 
Stava  neìV  anti  -  secreta  del  Collegio  ,  a- 
vendola  però  il  pittore  lavorata  per  la 
già  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  .  Fe- 
ce   quel!"  opera  un    tal    primo    passaggio  , 
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quando  la  bravura  del  veneto   governo  ri- 
conobbe le  mani    forestiere    che  ne  la  a- 
vevano  saputa  carpire  . 

Di  Tiziano  Vecellio  vi  si  trova  Fa- 
raone sommerso  ;  opera  che  avea  suo  po- 
sto nella  stessa  anti-secreta .  E  facile  il 
riconoscerla  siccome  eiovanile  lavoro,  ese- 
guito  da  lui  o  nella  scuola  del  suo  mae- 
stro,  o  poco   dopo   che  n'era  uscito. 

Anche  la  discesa  di  Cristo  al  limbo  , 
che  qua  si  osserva,  avea  luogo  nella  me- 
desima Segreta.  La  si  vuole  opera  giova- 
nile del  Gìorgione  che  si  pretende  la  fa- 
cesse in  competenza  dell'altra,  or  ora  in- 
dicata ,   di   Tiziano  . 

Apparteneva  alla  chiesa  di  santa  Ma- 
ria di  Belluno  il  quadro  di  Cari  etto  Ca- 
liari  con  N.  D.  tenente  in  grembo  il  morto 
Salvatore  .  E  delle  sue  opere  migliori ,  se 
non  è  troppo  vaga  pel  soggetto,  cui  esprime. 
Tale  osservazione  può  farsi  da  chi  decide 
con  V  occhio  della  mente  :  da  chi  decide 
con  V  occhio  del  corpo ,  a  ragione  si  tro- 
verà di  che  ripigliare  sul  disegno  delle 
gambe. 

Rocco  Marconi  è    qui    con    uno  de' 
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soggetti  frequenti  al  suo  pennello,  cioè, 
con  1'  adultera  innanzi  al  Redentore,  e  va- 
rie altre  figure  in  campo  di  architettura  . 
L'opera  è  dipinta  con  diligenza  ;  non  pe- 
rò cogli  altri  pregi  vi  andando  del  pari 
la  espressione  .  Porta  il  nome  dell'  autore. 
Stava  nel  capitolo  in  s.  Georgio  Mag- 
giore . 

E  fattura  di  Antonio  Vassilachì ,  la 
quale  prima  vedeasi  in  una  delle  sale  del 
Consiglio  de'  X.  ,  il  quadro  con  santa 
Giustina  che  si  fa  mediatrice  presso  al 
cielo  in  favore  delle  armi  venete  contro 
gli   ottomani . 

Di  Giovanni  Bellino  vi  è  N.  D.  col 
Bambino  in  campo  aperto  con  paesaggio. 
Era  prima  nella  stanza  degP  Inquisitori  di 
Stato  . 

Di  Giambattista  Cima  è  la  B.  V.  col 
BamLino  dormiente,  qui  trasferita  dalla 
anti-secreta  del  Collegio  . 

Vi  sono  ancora  molte  degne  opere  di 
Francesco  Zuccarelli ,  qui  portate  altre 
dal  palazzo  già  Pisani  eh' è  nella  villa  di 
Stra ,  altre  dalla  quadreria  delle  stanze 
abbaziali   in    s.   Georgio  Maggiore .  Tra  le 
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prime  si  distinguono  quelle  due  assai  va- 
ste con  il  ratto  di  Europa  ,  e  una  danza 
di  Baccanti  intorno  a  Sileno  :  tra  le  se- 
conde la  caccia  del  cervo,  e  la  caccia 
del  toro . 

Vi  è  pure  da  ammirarsi  un'  opera  di 
straniero  pennello .  È  questa  un  quadro 
di  Alberto  Durerò  che  vi  rappresentò 
Cristo  mostrato  al  popolo .  Essa  già  da 
parecchi  anni  ehbe  bisogno  di  un  gran 
ri-stauro  che  le  fu  prestato  con  diligen- 
za ed  amore  sotto  la  direzione  di  Pietro 
Edwards  .  Vi  sono  degni  di  particolar  os- 
servazione e  l' aspetto  divino  del  Reden- 
tore e  la  dignità  di  Pilato  :  se  non  che 
il  pittare  per  dar  risalto  a  que'  due  prin- 
cipali caratteri ,  fece  di  troppo  caricate  le 
attitudini  ^e'  circostanti  farisei,  sicché  la 
scena  rimane   alquanto  invilita  . 

Avvertiamo  finalmente  ,  che  1'  appar- 
tamento ,  il  quale  serviva  pel  principe  vi- 
ceré ,  e  che  trovasi  in  seguito  alla  già  bi- 
blioteca ,  per  ciò  che  appartiene  alle  fi- 
gure ,  fu  dipinto  a  fresco  da  Felice  Già- 
?n,  a  cui  venivano  eseguiti  gli  ornati  da 
Gaetano  Bertolani  « 
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Procura  tic  Vecchie  . 

Stupenda  è  questa  fabbrica  ,  tutta  dì 
marmo  d'Istria,  all'altra  parte  della  piaz- 
za, a  quella,  cioè,  che  riguarda  il  mezzo- 
giorno .  E  dessa  ripartita  in  tre  ordini  . 
11  primo  è  un  portico  di  cinquant'  archi 
sulla  piazza  stessa  ,  e  il  secondo  e  il  ter-» 
zo  sono  una  doppia  serie  di  minori  ardii, 
o  siano  finestre  ,  due  delle  quali  rispon- 
dono a  ciaschedim  arco  del  portico  di 
sotto,  con  colonne  canalate,  capitelli  co- 
rintj  ed  archi  impostati  sopra  di  essi  , 
sui  quali  ricorrono  maestose  cornici .  Mae- 
stosissima e  grandiosa  è  la  cornice,  o  so- 
pra-ornato superiore,  con  finestre  rotonde 
nel  fregio,  le  quali  recano  luce  agli  stan- 
zini a  tetto  .  Serie  graziosa  di  vasi  si  al- 
za su  quella  cornice  sovrana  che  aggiun- 
ge molta  nobiltà  a  questo  regale  edificio  , 
Bartolommeo  Buono  n' è  stato  l'arcliitet-j 
to  che  per  questa  fabbrica  meritò  di  es- 
sere, l'anno  i5o5  sostituito  a  Bartolom- 
meo Gonella  nell'  officio  di  proto  [della 
Procuratia  .    Converrà    poi  dire  che  molti 


anni  innanzi  si  avesse  in  pensiero  dì  al- 
zare questa  fabbrica  ,  poiché  trovo ,  che 
sino  dall'anno  i365  il  parroco  di  s.  Bas- 
so avea  fatto  per  tale  oggetto  una  permu- 
ta di  sue  case  (  V.  Galliccioli  T.  I.  f.  267)* 

Torre  delV  Orologio  * 

Questa  torre,  tutta  incrostata  di  mar- 
mi preziosi,  alta  piedi  82,  larga  18,  fu 
eretta  con  disegno  di  Pietro  Lombardo  , 
secondo  V  asserzione  del  Temanza  (  Vite  ec. 
f.  88  )  .  Offresi  da  prima  un  maestoso 
portico  a  fornice  con  colonne  e  pilastri 
corintj  •  1/  un  sopra  l'altro  seguon  quin- 
di tre  ordini  ,  pur  questi  di  maniera  co- 
rintia ,  cinti  da  nobili  e  ricche  cornici . 
Nel  primo  di  essi  avvi  la  sfera  delle  ore, 
in  quel  di  mezzo  un  bel  tabernacolo  con 
la  effigie  di  N.  D.  tenente  il  Bambi- 
no (r),  in  metallo,  nel  terzo  un  leone. 
Nella  sommità  si  alza  un  terrazzino ,  io 
mezzo  al  quale  sta  immobilmente  fitta  so^ 
pra  un  palo  di  ferro  una  grossa  campana. 
Due  figure  gigantesche  dì  bronzo  ,  chia- 
mate   volgarmente    i  Mori ,    con    rairabij 
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arte  snodate  e  mobili  ,  la  percuotono  con 
martelli  ad  ogni  tocco  delle  ore  .  Deesi 
considerare  soprattutto  la  posatura  dei  ca- 
pitelli delle  quattro  colonne  del  grand'ar- 
co  del  portico  sottoposto  .  Qui  i  cauliculi 
sotto  le  corna  degli  abachi  che  nel  trop- 
po accostarsi  a'  pilastri  potrebbero  o  pe- 
netrar in  essi ,  o  rimaner  tronchi  e  moz- 
zi ,  come  spesse  volte  accadde  a'  malac- 
corti artefici  ,  restano  non  pertanto  per- 
fettamente isolati  :  ciò  succedendo  poiché 
r  avveduto  architetto  lasciando  di  girare 
e  far  ricorrere  la  cornice  del  riquadro  su- 
periore de'  pilastri,  fece  in  modo,  che  lo 
sfondato  di  esso  supplisse  allo  spazio  che 
ricercavasi  perchè  le  corna  e  i  cauliculi 
avessero  luogo  sufficiente  a  distendersi  . 
Sappiamo,  che  Gian-Paolo  e  Gian-Carlo 
de  Rai/neri,  padre  e  figlio,  ne  furono  gli 
esecutori,  mercecchè  nel  fregio  della  cor- 
nice inferiore  si  legge  .  Jo.  Rav.  et  Jo. 
Carol.  fil.  Rctiien.  Op.  MW. 

Le  due  fabbriche  a'  fianchi  della  tor- 
re ,  le  quali  le  formali  ala ,  e  servono  di 
abitazione  ,  non  le  si  veggono  nella  catta 
di  Alberto  Durerò  ;    sicché  vuol  dirsi   che 
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le  si  eseguirono  dopo  l'anno  i5oo.  È 
persuaso  il  Temanza ,  che  sian  pur  quel- 
le opera  dello  stesso  Pietro  Lombardo  . 
L'anno  1755  si  ristorò  questa  torre  con 
regia  profusione^  si  rinnovò  la  macchina 
dell'  orologio  da  Bartoìommeo  Fcrracina, 
si  abbellì  il  tratto  che  s'innalza  sopra  il 
piano  de'  terrazzini  ,  e  ne'  quattro  vani 
de'  porticati  sulla  piazza  'si  posero  quelle 
otto  colonne  a  correggerne  la  soverchia 
ampiezza  con  più  ristretti  intereolunnj  . 
Queste  colonne  si  credettero  inutili  ',  e 
perciò  un  bel  genio  che  si  sospettò  essere 
stato  il  p.  Carlo  Lodoli  ,  di  notte  tempo 
ci  pose  il  motto  seguente  : 
Lustrissime  siore  Colone  cossa  feu  qua  ! 
Non  io  savemo   in  verità  . 

Giuseppe  Filosi  nell'  opera  sopra  ci- 
tata, e  impressa  poco  dopo  a  tale  ristauro, 
dice  che  l'architetto  n' è  stato  Andrea 
Camerata ,  ma  la  comune  tradizione  ne 
fa  autore  Tommaso  Temanza  .  Che  nel 
fosse  quest'  ultimo,  farebbe  quasi  sospetta- 
re la  forza  ,  con  la  quale  ,  per  cagione 
della  riferita  satira,  e^li  si  scaglia  contro 
il  nominato  Lodoli  (  Vite  ec.  f.   §§)  . 
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NOTA. 


In     ali 


f\J  In  alcune  solenni  giornate  ad  ogni 
scoccar  di  ore  sprigionasi  da  una  delle  por- 
ticelJe  laterali,  a  giramele  d' intorno, un  mez- 
zo cerchio  .  Su  questo  posano  e  un  angiolo 
in  atto  di  sonare  la  tromba,  e  i  re  magi, 
di  grandezza  quasi  naturale,  che  giuntile 
innanzi,  le  s'incurvano,  chiudendosi  essi 
poi  nella  porticella  all'altra  parte. 
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Stendardi. 

Getti  nettissimi  e  di  eccellente  dise- 
gno sono  i  tre  pili  di  bronzo ,  che  sos- 
tentano i  tre  Stendardi  inalberati  in  fac- 
cia alla  chiesa  di  s.  Marco.  Gli  soii  o- 
pera  di  Alessandro  Leopardo.  Si  legge 
in  quello  di  mezzo:  Principe  optimo  Leo- 
nardo Lauredano  Duce  Venet.  Anno  IV. 
Marco  Antonio  Mauroccno  equit.  Nico- 
lao  Trivisano  Paulo  Barbo  Ecclesìae 
sancii  Marci  Procurai. 

Opus  Alexandri  Leopardi  Aìu  Dom.  MDV. 

Mens.  Aug. 

Prima  che  lasciamo  la  piazza ,  può 
osservarsene  il  selciato  che  sotto  il  doga- 
do  di  Pietro  Grimani  fn  condotto  da  An- 
drea Tirali*,  il  quale  vi  si  fece  onore  in 
grazia  della  irregolarità  del  sito. 
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Palazzo  Trevisan . 

Questo  magnifico  palazzo,  tatto  in- 
crostato di  finissimi  marmi,  che  si  alza 
sul  canale  detto  di  Canonica ,  è  condotto 
sullo  stile  de*'  Lombardi,  ed  è  ammirabi- 
le per  la  disposizione  ,  e  per  la  eccellen- 
za de'  suoi  squadratoti  ;  Fu  poi  della  fa- 
miglia Cappello,  e  lo  abitò  la  celebre 
Bianca,  gran-duchessa  di  Toscana. 

Poco  lungi  dall'atrio  del  sovrano  pa- 
lazzo ,  si  ritrova  la  chiesa  (i) 

SUCCURSALE 

di  5.  Moisè) 

a  una  sola  nave,  la  cui  fabbrica  si  co- 
minciò Tanno  i632.  La  facciata  è  d'e- 
poca posteriore,  mentre  soltanto  Panno 
1688  è  venuto  in  pensiero  all'ottimo  pa- 
trizio Girolamo  Fini  di  somministrare  larga 
somma  di  danaro  a  così  lodevole  oggetto. 
Il  disegno  ne  fu  dato  da  Alessandro  Tre- 
mignan,  il    quale    lo    caricò    di  tutte     le 
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grazie  (  o  disgrazie  )  del  suo  tempo ,  facendo 
consumarvi  alla  famiglia  Fini  un  trentamila 
ducati.  Sopra  la  porta  di  mezzo  vi  sta 
in  marmo  la  effigie  di  Vincenzo  Fini  , 
proccuratore  di  s.  Marco,  e  sopra  le  due 
porte  laterali  vi  sono,  parimenti  in  mar- 
mo, i  Busti  di  Girolamo,  figliuolo  a  Vin- 
cenzo, e  di  altro  Vincenzo,  figliuolo  a 
Girolamo.  Tutte  le  molte  sculture  di  que- 
sta facciata  si  lavorarono  da  Arrigo  Me-* 
r  erigo . 

Il  soffitto  della  chiesa  è  una  delle  pri- 
me opere,  assai  oscurata,  di  Nicolò  Bam- 
bini. Egli  vi  dipinse  Mosè  in  atto  di 
guardare  il  Padre  Eterno  in  gloria,  come 
scrisse  il  Zanetti,  e  non  in  atto  di  far  sca- 
turire l'acqua  d'un  sasso  al  colpo  della 
verga  ,   come  scrisse  il  Coleti . 

Sopra  la  porta  alla  destra  di  chi  en- 
tra, è  opera  di  Santo  Piatti  il  gran  qua- 
dro con  s.  Stefano  lapidato.  Ne  posseggo- 
no il  modello  i  monaci  di  s.  Lazzaro  degli 
armeni  in  isola.  Dello  stesso  pittore  50110 
negli  angoli  i  due  santi  dottori  Girolamo 
e  Gregorio. 

Sopra  la  piccola  porta  laterale  è  delle 
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lo  stesso  Piatti  il  quadro  con  Gesù  Cristo 
che  strascinato  al  Calvario  s'incontra  nel- 
la madre.  Antonio  Arri  goni  dipinse  so- 
pra la  finestra  il  quadro  con  santo  Anto- 
nio di  Padova ,  che  ottiene  il  miracolo 
della  mula. 

Nella  tavola  del  primo  altare  Giovan- 
ni Diamanti  ni  espresse  con  onore  la  vi- 
sita de'  magi .  A  s.  Giuseppe  si  volle  ag- 
giunto s.  Felice  cappuccino,  poiché  l'al- 
tare era  prima  consacrato  a  questo  santo. 
Antonio  Corradini  fu  lo  scultore  in  mar- 
mo di  Carrara  della  statua  di  N.  D.  che 
adora  il  cadavere  di  Gesù  involto  in  un 
lenzuolo . 

Non  si  conoscono  gli  autori  né  della 
mezza  luna  sopra  questo  altare  con  la 
gloria  celeste ,  né  degli  appostoli  Jacopo 
e   Giovanni  ne«li   angoli  . 

Il  battistero  e  il  pergamo  si  lavora- 
rono in  marmo  da  Alvise  Taqliapictra 
l'anno  1732.  Nel  parapetto  del  pulpito 
scolpì  egli  la  Fede ,  un  angiolo  con  un 
libro  e  il  calice ,  e  Aronne  con  la  verga 
in  mano ,  e  avente  a  lato  un  fanciullo 
con  le  tavole  della  legge.  Tra  queste  due 
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figure  vi  sta  il  mondo,    a'  cui    fianchi  si 
veggono  un  aquila  ed  un  leone . 

Neil'  altro  altare  è  opera  assai  lodata 
di  Pietro  Liberi  la  tavola 'con  la  inven- 
zione della  Croce.  Oltre  a  santa  Elena,  vi 
sono  i  santi  Antonio  abate  e  Macario  ve- 
scovo di  Gerusalemme.  In  una  nube  vi 
stanno  i  santi  Francesco  di  Paola  e  An- 
tonio  di  Padova  . 

Nella  mezza  luna  che  vi  è  sopra.,, 
Domenico  Vberti  dipinse  lo  stesso  soggetto 
della  invenzione  della  Croce,  e  Antonio 
Zanchr  dipinse  negli  angoli  i  santi  Pietro 
e  Paolo  . 

Nel  quadro  sopra  la  porta  che  mette 
nella  sagrestia,  Santo  Piatti  dipinse  la 
Trasfigurazione  di  N.  S,  ,  e  Antonio  Àr- 
rigoni  dipinse  in  un  quadro  sopra  la  fi- 
nestra il  miracolo  di  santo  Antonio  di  Pa- 
dova ,  che  rimette  una  gamba  recisa  . 

Nella  sacrestia  è  del  medesimo  Arri" 
goni  in  sull'altare  eretto  l'anno  iyo5 
la  tavola  con  N.  D.  fra  le  nubi  ,  e  santo 
Antonio  ginocchioni ,  e  al  basso  i  santi 
Moisè  ,  Silvestro  ed  Andrea  .  Travagliosis- 
simo   lavoro  n"  è    il    parapetto    in    bronzo 
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con  la  sepultura  dì  N.  S.  Vi  si  legge  : 
i633  Nicol,  et  Sebastianus  Roccataglìata 
ìnvcntores  -  Joanncs  Chenet  et  Marinus 
Feron  Galli  cusores  et  perfectores .  Sap- 
piamo pure  chi  lo  clonasse  a  questa  chie- 
sa, vi  si  leggendo  anche:  Ant.  Damia- 
7ii  mwius  ami.  1779.  Leggi  su  questo 
parapetto  ciò  che  scrisse  il  Zucchini  ,  e 
troverai  huon    gruppo   eli   errori  . 

Ecco  i  nomi  de'  pittori  che  esegui- 
rono i  quadretti  di  questa  sagrestia  :  Co- 
minciando dal  lato  destro  dell'  altare  , 
Francesco  Maggioto  dipinse  s.  Pietro  , 
Mich clangi alo  Morlaiter  i  santi  Carlo 
Borromeo  e  Vincenzo  Ferreri  ,  tra  i  qua- 
li Giambattista  Canal  dipinse  s.  Giovanni 
evangelista,  Giuseppe  Angeli  fece  e  s.  Giu- 
seppe ,  e  Maria  Vergine ,  tra  i  quali  il  prete 
Giambattista  Tosolini  dipinse  altro  qua- 
dretto ;  Antonio  Mari/ietti  vi  fece  i  san- 
ti Antonio  di  Padova  e  Francesco  di 
Paola,  tra'  quali  Vincenzo  Guaranà  pose 
s.  Marco  ;  Micìielangiolo  Morlaiter  di- 
pinse s.  Matteo  ,  e  Saverio  dalla  Rosa 
vi    lece  s.   Paolo . 

Ritornando    in    chiesa  ,    negli    angoli 
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esteriori  della  prima  cappella  sta  dipinta 
da  ignoto  pennello  1'  Annunziata  .  Nel 
vòlto  della  cappella  Jacopo  Guaranà,  fra 
gli  ornamenti  a  stucco  di  Michel  angiolo 
Pelle,  dipinse  N.  D.  in  gloria,  e  santo  An- 
tonio di  Padova  .  La  tavola  dell'  altare  è 
d' Jacopo  Tintorelto .  Rappresenta  N.  D. 
fra  le  nubi  con  il  Bambino  .  I  due  qua- 
dri laterali  con  la  Presentazione  e  1'  As- 
sunzione di  N.  D.  gli  sono  di  Domenico 
Beverense;  non  però  sapendosi  chi  tutto 
intorno  vi  pingesse  que'  fatti  della  vita 
di  santo  Antonio  di  Padova. 

Il  maggior  altare  fu  eseguito  da  Ar- 
rigo -Mere ngo  con  la  direzione  di  Ales- 
sandro Tremignan  .  Sotto  la  mensa  rap- 
presentò l'adorazione  del  vitello  d'oro,  e 
sopra  r  altare  védeéi  in  gran  mole  di 
marmo  il  Sinai,  dove  Mosè  riceve  la  leg- 
ge .  Il  fondo  di  questa  cappella  si  dipin- 
se  a  fresco   da  3Jichclangiolo  Morlaitcr  . 

Ne'  sedili  laterali  vi  è  scolpita  la 
storia  del  santo  titolare,  ma  non  se  ne 
conosce  il  lavoratore .  Nel  gran  quadro 
con  il  serpente  innalzato  da  Mosè  abbia- 
mo    la    miglior     opera    di    Giannaìitomo 
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Pellegrini  che  vi  fece  brillare  ogni  dono 
di  sua  natura  e  di  suo  studio,  e  nel  qua- 
dro opposto  Girolamo  Brusaferro  dipinse 
Mosè  clie  riceve  la  legge,  e  non  già  Fa- 
raone   sommerso ,    come    scrisse    il    Coleti 

(f.344). 

I  due  busti  laterali  in  marmo  di  Car- 
rara gli  sono  di  Giovanni  e  Rocco  Bonci. 
Nelle  balaustrate  vi  ha  le  lettere  I.  P.  A. 
B.  D.  P. .  le  quali  dal  Coleti  (  loc.  cit.  ) 
vengono  interpretate  :  Insculpi  praeccpit 
Antonius  Boncius  cloctor  prcsbyter . 

Né1  pennacchi  dell1  arco  della  cap- 
pella del  Sacramento  vi  ha  un  angiolo 
con  cai; ce,  e  Cristo  caduto  boccone  a 
terra  ,  opere  d' ignota  mano  .  Francesco 
Lorenzetti  ne  scolpì  l'altare  Panno  i634« 
Jacopo  Tintoretto  vi  fece  il  quadro  con 
la  lavanda  de'  piedi  ,  e  Jacopo  Palma 
nel  quadro  opposto  1'  ultima  cena  ,  con  i 
ritratti  d'un  parroco  e  di  un  guardiano. 
Giambattista  Cr osato  vi  dipinse  nel  vólto 
il  Padre  Eterno,  e  Francesco  Zanchi  vi 
dipinse  gli   ornamenti  . 

Fuori  della  cappella  ,  il  quadro  sotto 
la  finestra    con  Cristo    incoronato  è    sulla 
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maniera  de'  Bassani;  e  il  quadro  sopra  la. 
finestra,  con  N.  D.,  santo  Antonio  di  Pa- 
dova e  la  Fede  è  di  Francesco  Pitlonì . 

Nel  primo  altare  ,  eseguito  l' anno 
2671  ,  Maffeo  Verona  dipinse  la  nascita 
di  N.  D.  con  il  Padre  Eterno  in  gloria  . 
Alcuno  la  credette  opera  di  un  qualche 
suo  discepolo  .  Ma  non  sarà  per  altro 
giammai  in  questo  caso  opera  di  Pasqua- 
le Rossi  che  nacque  parecchi  anni  dopo 
la  morte   del  preteso  maestro  . 

Antonio  Fumiani  dipinse  negli  ango- 
li sopra  questo  altare  i  santi  Jacopo  e 
Gio.  evangelista.  Della  gloria  celeste  di- 
pinta nella  mezza  luna  non  si  sa  1*  au- 
tore . 

Sopra  la  porta  che  mette  nella  stra- 
da, Marco  Beltrame  eseguì  l'anno  1688 
il  monumento  di  Cristoforo  Ivanovich , 
canonico  di  s.  Marco ,  uno  della  veneta 
accademia  de'  Filarmonici.  Questo  mo- 
numento è  un  giojello  pegli  .amici  del- 
l' Achillini  (2)  . 

Neil'  ultimo  altare  ,  alzato  P  anno 
1695.,  Antonio  Molinari  dipinse  la  tavo- 
la con  N.  D.  nell'alto*  e  i  santi  Eligio, 
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Libefale  ,  Carlo  Borromeo  ,  Giambattista 
e  Pietro  appostolo  ài  piano  .  Ne'  pennac- 
chi dell'arco  il  pittore  medesimo  dipinse 
gli  appostoli  Andrea  e  Matteo;  ma  da  un 
non  so  qual  autore  si  trattò  un  soggetto 
che  non  si  può  discernere ,  colpa  delle 
statue  che  s'  innalzano   dall'  epistilio  . 

Gasparo  Diziani  dipinse  nel  quadro 
sotto  1'  ultima  finestra  Mosè  salvato  dalle 
acque  ,  e  Francesco  Migliori  dipinse  so- 
pra di  quella  in  altro  quadro  santo  An- 
tonio di  Padova,  il  quale  richiama  a  vi- 
ta il  genitore  Martino  falsamente  accusa- 
to di   omicidio  . 

Girolamo  Brusaferro  nel  gran  qua- 
dro sopra  la  porta  dipinse  con  merito  la 
Crocifiggione  del  Signore.  Se  ne  conserva 
il  modello  nel  refettorio  de'  ricordati  mo- 
naci di  s.  Lazzaro .  Sono  del  medesimo 
pennello  i  dottori  Ambrogio  ed  Agostino 
ne'  pennacchi  dell'  arco  . 

Nel  parapetto  dell'organo  v'ha  cin- 
que comparti ,  Francesco  Migliori  vi  di- 
pinse ncir  angolo  destro  santa  Cecilia  in 
atto  di  sonare,  e  nel  prospetto  l'adorazio- 
ne del  vitello  d'oro  3  e  Francesco  Pittonì 
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vi  fece   nello    stesso  prespetto   la    figliuola 
incontrata    da    Jefte  ,   e   Mosè    salvato  dal- 
le acque,  e  nell'altro  angolo  Davidde  con 
la   cetra. 

Nel  mezzo  della  chiesa  si  legge  la 
seguente  iscrizione  ad  un  Mecenate  delle 
L  elle-arti  : 

IL    CG>TTE    GIACOMO    DURAZZO 

PATRIZIO    GENOVESE 

INTIMO    CONSIGLIERE     DI    STATO    DI    S.    M.    I. 

GRAN-CROCE    DI    S.    STEFANO      d'  UNGHERIA 

PER    ANNI    XX    AMBASCIATORE    CESAREO 

ALLA    REPUBBLICA    VENETA 

CAVALIERE    DI    RETTI    E    AMABILI    COSTUMI 

AMÒ    INTESE   E   PROMOSSE   LE   BELLE   ARTI 

FU    A'    SUOI    CARO     ED     AGLI    ESTRANEI 

E    AGLI    UNI    E   AGLI    ALTRI    LASCIO    MORENDO 

GRAN    DESIDERIO    DI    SE  . 

ALL'  OTTIMO    ZIO    POSE    QUESTO    MONUMENTO 

IL    MARCHESE    GIROLAMO    DURAZZO. 

PREGAGLI    PACE    O   LETTORE    CHE    COSI    BRAMO  . 

NACQUE    A*    XXVII    APRILE    MDCCXVII 

MORl'    a'    XV    OTTOBRE    MDCCXCIV. 

In  ciascuna  delle  quattro  campane  di 
questa  chiesa  si  ìe^ge:  1796  Canciani  ve- 
neti fusoris  opus  . 


N  U  T  E 


(t)  loca  dovetti  falcare  scrivendo  di 
questa  chiesa  ,  giacché  su  di  essa  abbia- 
mo la  eruditissima  opera  del  prete  Niccolò 
Cole  ti  ,  intitolata  :  Monumenta  Ecclesia  e 
Venetae  S  aneti  Moysis  ec.  {J^metìis  1 768 
in   4  )  : 

Ci)  Lo  stesso  Ivan  ©vi  eh  ne  aveva  tutto 
il  trasporto  .  Tal  egli  infatti  mi  comparve 
nelle  sue  Poesie  con  raggiunta  di  varie 
lettere,  che  vidi  stampate  in  Venezia  Tan- 
no  167  j   da  G.  B.  Caiani,  in  12. 
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Libreria  Coletì . 

Giù  del  ponte  di  questa  chiesa  abi- 
tano a  sinistra  i  fratelli  Coleti  ,  conosciu- 
ti nei  fasti  della  letteratura  .  Essi  si  die- 
dero a  raccogliere  le  storie  particolari  ci- 
vili ed  ecclesiastiche  delle  città  e  de'  luo- 
ghi dell' Italia,  e  ne  tengono  intorno  a 
quattro  mille.  Di  quelle  che  aveano  rac- 
colto sino  all'anno  1779,  ci  diedero  a 
stampa  un  ben  ordinato  ed  erudito  Cata- 
logo . 

Oratorio  Succursale 

S*    Gallo  . 

Per  un  ponte ,  non  lungi  dal  termi- 
ne delle  così  dette  Vecchie  Procuratie  che 
abbiamo  osservate ,  si  giugne  a  trovare 
questa  piccola  chiesa . 

Nel  primo  quadro  alla  destra  di  chi 
entra  ,  v'  è  1*'  adorazione  de'  pastori ,  ope- 
ra giovanile  di  Giambattista  Pittoui ,  co- 
melo  sono  le  altre  che  qui  riferiremo  di  lui. 

34 
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NelP  altare  vicino  avvi  una  tavola 
d' Jacopo  Timorato  con  il  Salvatore  ed 
i  santi  Marco  e  Gallo  .  Se  si  dovesse  scri- 
vere un  libro  De  infelicitate  Tabulammo 
come  vi  ha  De  hif  e  licitate  Litteratorum, 
questa  tavola  del  Tintoretto  vi  occupereb- 
be de'  primi  posti  .  Stava  ai  tempi  del 
.Zanetti  ricoperta  quasi  tutta  da  una  gran- 
de immagine .  Questa  ne  fu  tolta  agli 
ultimi  anni  5  ma  se  n'  è  sostituita  un**  al- 
tra,  cioè  una  immagine  di  N.  D.  del 
Buon  Consiglio,  ch'era  nella  chiesa  di 
s,  Basso ,  lavoro  del  prete  Antonio  Poli . 
Già  parecchi  anni  un  becchino  di  questo 
tempio  sentia  pietà  del  veder  questa  ta- 
vola tutta  lorda  di  polvere.  Si  provvede 
di  acqua  forte  ,  e  comincia  l'atto  pietoso 
dalle  teste.  Buona  per  le  tre  ligure,  che 
capitasse  il  cappellano  a  quel  momento  ! 
se  più  tardava,  divenivano  tre  Bartolommei  . 
Il  pittore  Gasparo  Dizìani  fu  il  medico 
che  vi  prestò  qual  rimedio  ha  potuto. 

Ne'  due  quadri  dopo  1*  altare  vi  ha 
I'  adorazione  de'  magi  e  la  visitazione  di 
santa  Elisabetta ,  opere  di  Giambattista 
Pittvni . 
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Nel  maggiore  altare  la  tavola  con 
N.  D.  degli  angioli  e  s.  Francesco  di  As- 
sisi è  del  nominato  Gasparo  Dìziani  che 
anzi  viveva  in  una  casa  di  questo  così 
detto  Campiel  Ruzolo  (i)  ,  dove  anco 
morì  . 

I  tre  quadri^  l'uno  con  le  sponsalizie 
di  s.  Giuseppe ,  l' altro  con  la  Circonci- 
sione di  N.  S. ,  e  il  terzo  con  una  figura 
dell'  appostolo  s.  Simeone  ,  sono  altre  tre 
opere  del  nominato   Fìttemi. 

Neil'  altare  che  segue  vi  è  una  tavo- 
la con  Gesù  Bambino  e  i  santi  Giusep- 
pe e  Antonio  di  Padova  e  santa  Veneran- 
da, ben  disegnata  e  composta,  di  Giovan» 
ni  Segala  . 

Neil'  ultimo  quadro  la  Nascita  di 
N.  S.  è  di  Allerto  Calvettì^  che  lo  eseguì 
l'anno    1710,  ivi  notato. 


(\)  Invece  di  Orseolo  .  Qui  nel  i58i 
si  era  trasportato  quello  spedale  che  s.  Pie- 
tro Orseolo  aveva  eretto  presso  il  campani* 
le  di  s.  Mai  co  , 
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Altro  Oratorio  Succursale 

5.  Giuliano  . 

Per  di  sotto   alla  sia    descritta    Torre 

<_ 

dell'Orologio,  dopo    brevi  passi,    si   arriva 
a  questa  chiesa. 

Jacopo  Sansosino  Tanno  1 555  ne 
avea  dato  la  idea  della  sola  facciata:  ina, 
allorché  se  ne  piantavano  le  fondamenta, 
cadde  tutto  improvviso  in  ora  di  notte  il 
tetto  del  tempio.  Allora  il  medesimo  ar- 
chitetto offerse  il  modello  ancora  dell'in- 
terno,- e,  poiché  egli  era  in  vecchia  età, 
gli  si  diede  a jutatore  Alessandro  Vittoria. 
Certo  è  che  costui  vi  ebbe  parte;  e  il 
Xemanza  siccome  vedeva,  e  potealo  senza 
fatica,  {Vite  ec.  f.  201)  e  nelle  finestre 
del  secondo  ordine  e  nel  frontispizio  della 
facciata  qualche  cosa,  la  qual  non  era 
del  Sansovino.  così  pur  trovavasi  di  av- 
viso, che  eziandio  nella  interna  fabbrica 
il  Vittoria  avesse  avuta  non  poca  mano. 
A  tanta  opera  concorse  generoso  Tommaso 
Rangone  (i)  da  Ravenna,  filologo  e  fisico, 
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di  cui  si  vede  sopra  la  poi  fa  esteriore  la 
effigie  in  bronzo  con  onorata  iscrizione  . 
Fra  gFintercolunnj  esterni  egli  fé  porre 
due  iscrizioni,  l'ima  ebrea,  l'altra  greca, 
Il  Zu  celimi  {Cronaca  Parte  IL  f.  370)  ne 
recò  le  versioni  fattegli  dall'egregio  mio 
maestro  l'abate  Giambattista  Galliccioli, 
ed  io  qui  le  riproduco.  La  prima  dice 
cosi:  Tommaso  Filologo  da  Ravenna  che 
compose  molti  libri  in  varie  scienze  e 
trovò  anche  la  maniera  di  protrarre  la 
vita  umana  oltre  ad  anni  cento  e  venti 
e  fece  la  fabbrica  del  suo  Vanno  della 
creazione  53 15 j  la  qual  epoca  ebrea  cor- 
risponde all'anno  i555  della  nostra  era. 
Eccone  l'altra:  Tommaso  filologo  di  Ra- 
venna che  con  la  sua  sapienza  renden- 
do illustri  i  ginnasj  di  Bologna  Roma 
Padova  gV inanimò  V anno  7062  dalla 
creazione  del  mondo',  anno  dell'era  co- 
mune de'  greci,  il  quale  risponde  al  già 
sopra- indicato    i555. 

Entrando  in  chiesa,  v'  ha  due  qua- 
dri laterali  alla  finestra  dipinti  da  Odoardo 
Fialetti.  In  uno  di  essi  osservasi  s.  Jaco- 
po in  estasi,  e  nell'altro  s.  Jacopo  innanzi 
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ad  un  maomettano  .  Ultimamente  cre- 
dette di  aver  prestato  buon  servigio  a 
questi  e  ad  altri  quadri  più  ragguardevoli 
di  questa  chiesa  quegli  che  pretese  di 
avergli  ripoliti. 

Mal  appena  si  può  riconoscere  che 
de'  due  quadri  dell'  ordine  superiore  il 
minore  offre  la  Flagellazione  di  N.  S.,  e 
il  maggior  la  Incoronazione  di  spine. 

Nel  primo  pregiato  altare  è  opera 
assai  danneggiata  di  Paolo  Veronese  la 
tavola,  dove  nell'alto  v'  ha  Cristo  morto 
sostenuto  dagli  angioli,  e  al  piano  i  san- 
ti Jacopo,  Marco  e  Girolamo. 

Neil'  ordine  superiore  è  di  Leonardo 
Corona  il  quadro  tra  le  due  finestre  con 
N.  S.  innanzi  a  Caifasso . 

Sopra  la  porta  vi  è  grata  memoria  al 
cav.  Girolamo  Vignola,  morto  Panno  r585, 
alle  cui  spese  si  fece  il  nobilissimo  soffit- 
to di  questa  chiesa ,  nel  quale  Jacopo 
Palma  dipinse  con  onore  nel  mezzo  il 
santo  titolare  portato  in  cielo  dagli  angio- 
li,  e  in  otto  comparti  di  varia  forma  al- 
trettante virtù .  Il  quadretto  sopra  la  in- 
dicata memoria  con  s.  Girolamo  nel  deserto 


m  535  e* 

è  di  Leandro  Bassano,  e  non  già  di  Paolo 
Veronese ,  a  cui  venne  attribuito  con  ei> 
rore  da  Flaminio  Corner  (  Dee,  IV.  p. 
32i  )  .  Nell'alto  ì  due  quadri  tra  le  fi- 
nestre ,  ì'  uno  con  Cristo  all'  orto  ,  V  altro 
con  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  appostoli  9 
si  dipinsero  da  Giovanni  Fiammingo . 

Seeue  un  grandioso  altare  adorno  dì 
quattro  colonne  di  bei  marmi  eretto  con 
disegno  di  Alessandro  Vittoria*  Se  a  co- 
stui fan  torto  i  sopra-ornati  e  frontispizj 
triti  e  di  nuove  e  strane  forme,  gli  fanno 
onore  però  e  le  due  nobilissime  statue  in 
marmo  de*  santi  Daniele  e  Catarina  con 
Ja  epigrafe:  A.  V.  F.  ,  e  le  due  statue  di 
stucco  sopra  il  frontispizio  ,  e  il  parapet- 
to ,  dove  espresse  in  basso  rilievo  il  Na- 
scimento di  N.  D.  La  tavola  dell'  altare  9 
la  quale  fu  alterata  dal  tempo,  è  opera 
pregiata  d'Iacopo  Palma  .  Rappresenta 
1'  Assunzione  di  N.  D. 

Dello  stesso  Jacopo  Palma  è  nell'  al* 
tare  della  cappella  a  fianco  della  maggio- 
re ,  la  tavola  con  s.  Giovanni  evangelista 
nell'  alto  ,  e  i  santi  Giuseppe  e  Antonio 
abate  al  piano  , 
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Della  maniera  del  Palma  è  il  quadro 
nella  parete  destra  con  s.  Carlo  che  libe- 
ra un  ossesso  :  i  due  quadri  che  gli  stan- 
no in   faccia,  non  sono  da  ricordarsi. 

L'ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme 
nel  quadro  fuori  di  questa  cappella  nel- 
1'  alto   è   di   Leonardo  Corona  . 

Nel  pilastro  che  divide  questa  cap- 
pella dalla  maggiore ,  vi  è  un  quadro  di 
Giambattista  Tiepolo.  Rappresenta  s.  Giu- 
seppe con  il  Bambino  adorato  da  angioli 
e  cherubini  .  Avvi  oltracciò  N.  D.  in  at- 
to di  preghiera  . 

L'Annunziata  nell'alto,  al  di  fuori 
della  cappella  maggiore  ,  è  d'  Jacopo 
Palma  . 

La  tavola  dell'altare  offre  nell'alto 
N.  D.  incoronata  dalla  Triade  ,  e  al  pia- 
no i  5anti  Giuliano  ,  Floriano  e  Paolo  e- 
remita.  Nel  lato  sinistro  al  basso  il  pitto- 
re segnò  il  suo  nome  così  :  Hieronymus 
Sancte  Crucis  JF.  Ebbe  quindi  ragione  il 
Ridolfi  ,  e  non  il  Boschini  ,  a  cui  si  at- 
teneva anche  il  Zanetti ,  credendola  di 
Vittore  Belliniano  . 

I  due  quadri    che    coprono    le  pareti 
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dì  questa  cappella  ,  son  opere  di  Antonio 
Z anchi .  L'uno  rappresenta  s,  Giuliano 
che  nell'  atto  dì  venire  condotto  al  mar- 
tirio dà  vita  a  un  morto  che  traevasi  al 
sepolcro  :  1'  altro  offre  lo  stesso  santo ,  cui 
recidesi  la  testa  con  la  conversione  di 
molti . 

Nel  pilastro  che  divide  questa  dal- 
l'altra  cappella,  Angiolo  Trevisani  dipin- 
se il  quadro  con  il  transito  di  s.  Giuseppe» 

Sopra  l'altra  cappella,  eh' è  del  Sa- 
cramento, Jacopo  Palma  nell'alto  dipin- 
se il   quadro   con  Cristo  risorto  . 

:  Alessandro  Vittoria  ornò  di  stucchi 
questa  cappella  >  Gìannantonio  Rusconi 
ne  disegnò  l'altare  ;  Girolamo  Campagna 
vi  fece  e  il  Cristo  morto  sostenuto  da  un 
angiolo  in  mezzo  rilievo,  e  le  due  statue 
di  N.  D.  e  della  Maddalena  ,  non  che  il 
resto  di  quella  scultura  ;  Paolo  Veronese 
eseguì  nella  parete  alla  destra  il  quadro 
con  la  cena  di  N.  S.  ;  e  all'altra  par- 
te Jacopo  Palma  lavorò  il  quadro  con 
Cristo  catturato  nel!'  orto  ,  e  Leonardo 
Corona  vi  fece  nella  mezza-luna  il  cade- 
re della  manna . 
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.Nel  primo  elegante  altare  che  segue, 
il  Cordella  lavorò  la  tavola  con  N.  D.  se- 
duta e  i  santi  Giovanni  evangelista  e  Giu- 
liano .  Per  quanto  lascia  vedere  il  lame 
poco  favorevole  e  1'  ingombramento  di 
una  immagine  di  rilievo,  che  la  ricopre, 
pare  dipinta  sul  buon  gusto  del  Bellino 
e  delle  prime  scuole  migliori  (  Zanetti 
Della  Pitt.  Fen.  f.  65  )  . 

Neil'  alto  si  dipinsero  da  Leonardo  Co* 
rona  i  quattro  quadri  con  Cristo  trasfigura- 
to, con  Cristo  incamminato  pel  Calva- 
rio (2),  con  Cristo  incontrato  da  santa 
Veronica,  e  Cristo  innanzi  a  Pilato;  finché 
l'invenzione  della  Croce,  soggetto  dell'ul- 
timo  quadro,  è  d' Jacopo  Palma. 

La  tavola  dell'ultimo  altare  è  òi  Vin- 
cenzo Guaranà  .  Mostra  nell'  alto  il  Cuore 
di  Gesù  in  gloria,  e  al  piano  i  santi 
Rocco,  Niccolò,  Sebastiano  e  Luigi  Gon- 
zaga . 

Santo  Peranda  dipinse  i  due  quadri 
laterali  alla  finestra  ,  V  uno  con  s.  Rocco 
che  risana  gli  appestati  ,  l' altro  con  la 
morte  di  quel  santo  . 


\ 
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NOTE. 


(1)  JL  auto  avea  affetto  per  questa  cliiesa 
il  Rangoni,  che,  quantunque  morisse  nella 
già  parrocchia  di  s.  Geniiniano  ,  pur  voile 
essere  qui  sepolto  .  E  lo  vi  fu  di  fatti  noi 
coro  con  la  epigrafe:  Thomas  Rzvennas  obììt 
MDLXXVIl. 

(2j  Lo  Siringa  il  dice  opera  d'  Jacopo 
Tintoretto  .  Ma  come  decidere  la  poco  im- 
portante controversia  in  tanta  altezza,  ov'  è 
situato,  in  si  poco  lume  che  lo  rischiara.. 
e,  con  densa  polvere  che  Io  ricopre  ? 
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Porta  di  Guglielmo  Bergamasco 


Per  la  parte  di  dietro  di  questa  chie- 
sa,  passato  il  Campo  della  Guerra,  asce- 
so il  primo  ponte ,  si  vede  sul  termine 
della  fondamenta  a  sinistra  una  gran  por- 
ta con  colonne  canalate  ,  opera  di  Gu- 
glielmo Bergamasco.  N' è  tale  la  magni- 
ficenza, che  un  gentiluomo  della  famiglia 
Tasca  credette  ben  fatto  di  qui  traspor- 
tarla dal  suo  palazzo  a   Portogruaro  . 


Santa  Croce    degli  Armeni 


Giù  del  ponte ,  chiamato  de'  Ferali 
che  sta  all'altra  parte,  quasi  d'in  faccia 
alla  già  veduta  chiesa,  vi  è  un  tempiet- 
to consacrato  alla  santissima  Croce ,  eret- 
to verso  la  fine  del  secolo  XVII.,  ov' han- 
no vicino  ospizio  i  monaci  armeni  .  Ha 
tre  altari  .  La  tavola  di  quello  a  destra 
offre  s.  Gregorio  Armeno  che  battezza  la 
nazione  convertita  ;  la  tavola  del  maggio- 
re mostra  la  Invenzione  della  Croce  $  e  la 
tavola    dell'  altro    altare    P  Assunzione    di 
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N.  D. ,  dov'è  notato  Tanno  i6gi  .  Nel- 
l'alto vi  sono  fatti  della  vita  di  G.  C. 
e  i  quattro  evangelisti  ;  e  vi  sta  segnato 
Panno  1698.  Tutte  queste  pitture  si  ese- 
guirono da  Alberto  Calcetti . 
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PARROCCHIA    IX.  (1) 

SANTISSIMO    SALVATORE  (2) . 


J-Ja  grandiosa  facciata  di  questa  chiesa , 
tutta  di  marmo  d' Istria  ,  altri  la  vuole  di 
Baldissera  Longhena ,  ed  altri  di  Giusep- 
pe Sardi .  Deesi  tanta  mole  di  fabbrica 
al  mercatante  Jacopo  Galli  che  morendo 
]'  anno  ]  663,  lasciò  a  questo  oggetto  du- 
cati sessanta   mille  . 

Quanto  alla  chiesa  ,  n'  è  particolare 
la  pianta  ,  compartita  in  tre  crociere  , 
formate  di  tre  archi  grandissimi  ,  i  quali 
si  sollevano  infino  al  tetto  .  Questi  archi 
son  tolti  in  mezzo  da  altri  archi  minori 
in  cadaun  lato  del  tempio  ,  e  ne  formano 
altrettante  cappelline  .  La  maggior  cap- 
p?l!a  a  tribuna  è  della   medesima  simmetria 
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ed    ampiezza     degli    archi     delle     crocie- 
re  con   cappelline   ai  lati,  le  quali  rispon- 
dono alle  altre  .   L'  ordine   principale  è   di 
pilastri   corintj    con  piedistallo  e  sopra-or- 
nato ,  sopra    cui    avvi    un    beìP  attico   (5) 
'  che  regge  i  vólti  delle    maggiori    crociate 
le  della  navata.   Gli   archi  delle   cappelline 
|si  sostengono    da    pilastri    d'  ordine  jonico 
;  aderenti    a'    pilastri     corintj    delle     arcate 
maggiori.   Belle  sono  le  modonature   delle 
cornici  ,    squisiti    gì'  intagli     de5    capitelli 
corintj,   eleganti  del  disegno ,   quantunque 
Idi  una  sola  mano  di  foglie  ;  cosicché  que- 
sta  chiesa  è  un'opera  degna  di  ogni  lode, 
'mentre  vi  gareggiano  insieme  V  unità,    la 
semplicità,  la  eleganza  e  la  varietà.  Gcor- 
\gio  Spavento  ha   dato  il  primo  disegno   di 
questa  chiesa.    Morto  lui   (4)?     gli   è   sot« 
Itentrato  Tullio  Lombardo  che  ne  riformò 
jil    disegno  ,    e    ne    intraprese    la     erezione 
della  fabbrica,  la  quale  vj.  compiuta  Pan? 
no   i534  con  1*  assistenza    d'Iacopo  San- 
sovino .  E  poiché  la  chiesa  era  scarsa  del 
lume,  .così  nel    1069    fu  richiesto    di    suo 
consiglio  Vincenzo  Scamòzzi ,  Questi  sug- 
gerì di  aprire    una    lanterna    in    mezzo   a 
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cadauna    cupola  5     e  la  idea    fu    abbiao-»  1 
ciata  . 

Il  primo  altare  non  offre  cosa  di  con- 
siderazione fra  le  sue  sculture  indegne  di 
questo  tempio  . 

Passato  l'altare,  si  trova  un  grandio- 
so deposito  in  marmo   ad  Andrea  Delfino , 
procuratore    di    s.    Marco ,' morto    ranno 
1602  ,  e  a  Benedetta  Pisani  di  itti  moglie,  I 
estinta  l'anno    i5§5  .  V  ehbe  chi  per  er-  1 
rore  grossolano  attribuì  tal  opera   a  Jaco- 
po   Sansovino  ,    la    quale    dai     Temanza 
(Vite  ec.   f.   4^3)    più   di    leggieri  si   cre- 
derebbe di  Vincenzo    Scamozzi    pel  gusto: 
cattivo,    di  che  risente.    Girolamo    Cam-\ 
pagna  fece  i  due    busti    che  rappresenta-  j 
no   i  due  illustri  soggetti  ,    collocati  sopra  ) 
due    urne    negl'intercolunni    laterali.    La 
figura  di  tutto  tondo    del    Redentore  nel- 
r  intercolunnio    di   mezzo    ha  la  epigrafe  : 
Julius  lilaurus  veronensis  sculptor  pictor  \ 
0  architectus  .     Questi   lavorò    pur  anche 
le   due  statue   de'  santi  Benedetto   ed  An- 
drea   nelle    due  estremità    della    superiore 
cornice  ,   essendo  scritto    nel  piedistallo   di 
ciascuna  ;  Julii  Mauri  opus)  e  facilmente 
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avrà  pur  lavorato  i  due  angioli  distesi 
sul  frontispizio  che  corrisponde  all'inter- 
colunnio  di  mezzo  . 

Segue  un  nobile  e  maestoso  altare 
che  vuoisi  ordinato  da  Girolamo  Campa-' 
gna.  Resta  però  sconcertato  dalla  nicchia, 
ov' è  riposta,  eseguita  senza  dubbio  da 
quello  scultore ,  la  statua  di  N.  D,  col 
Bambino  al  collo,   e  due  puttini  intorno  . 

Il  vicin  monumento  al  doge  Fran- 
cesco Venier  (5)  che  morì  Y  anno  i556  , 
si  è  ordinato  da  Jacopo  Sansovìrio.  Des- 
so è  di  un  gentile  composito .  Le  due  statue 
laterali  all' urna  con  figura  hanno  la  epigra- 
fe :  Jacobus  Sansovinus  sculptor  &  archile- 
ctus  florentinus  F.  Benché  le  facesse  quasi 
ottuagenario,  mostrano  che  nella  stessa  vec" 
chiaja  egli  valeva  assai  siccome  scultore  . 

Con  disegno  dello  stesso  Jacopo  San- 
sovino ,  come  ho  ricavato  dalla  Relazione 
accennata  (  ved.  nota  4  }  ?  S1  a^z^  il  con- 
tiguo altare  .  Su  questo  vi  è  la  celebre 
tavola  della  Ànnunziazione ,  che  fu  ese- 
guita da  Tiziano  Vecellio  col  suo  modo 
spedito  degli  ultimi  anni .  A  chi  gliela 
commise  non  la  pareva  giammai  epmpita. 

35 
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Tiziano  che  volea  pur  compiacere  quel 
mai  intelligente ,  vi  ritornò  sopra  col  pen- 
nello più  e  più  volte.  Stanco  alla  fine  di 
quell'indiscreto,  aggiunse  un  secondo 
Fecìt  ai  Titianus  Fecit,  che  aveavi  prima. 
Farli  è  a  vedersi  che  vel  mise  dappoi , 
giacché  vi  sta  collocato  fuori  di  simme- 
tria. Questa  tavola  che  soggiacque  a  gran 
ri  stauro  da  più  anni.,  va  alle  stampe  di 
Cornelio  Cort . 

Nell'altare  che  primo  s'incontra,  si 
©■sserva  una  delle  Buone  pitture  di  Fran- 
cesco Fontebasso  con  i  santi  Lorenzo 
Giustiniano,  Leonardo  ed  altri.  Molto  an- 
nerita è  quella  pala,  ma  lo  è  assai  più 
]a  mezza-luna  che  le  sta  di  sopra.  Tutte 
le  tavole  di  questa  chiesa  si  trovano  in  sì 
duro  stato  ,  onde  sarebbe  desiderabile  che 
fossero  ritolte  . 

Tutta  la  facciata  che  serve  di  pro- 
spetto al  braccio  destro  della  crociera  ,  è 
coperta  da  un  monumento  di  fini  marmi 
a  Catarina  Cornaro  ,  regina  di  Cipro  .  Il 
mode-llo  ne  fu  dato  da  Bernardino  Con- 
tino (6);  né  saprei  dire  perchè  non  aves- 
se luo^o    la    esecuzione    del    disegno    che 
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aveane  dato  Gio.  diaria  Falconetto  (  Va^ 
sari  T.  VII.  f.  87  ediz.  di  Siena).  In  un 
basso  rilievo  vi  è  scolpita  la  rinuncia  del- 
la corona ,  fatta  dalla  regina  nelle  mani 
del  doge  Agostino  Barbari  go  . 

Per  la  porta  sottoposta  entrasi  nella 
sagrestia  ,  nel  cui  altare  vi  è  una  piccola 
pala  con  Cristo  morto  sostenuto  da  due 
angioli  ,   della  maniera  di  Carlo  Loth  . 

Nell'altare  all'altro  fianco  di  questo 
deposito  vi  è  una  pala  fatta  eseguire  dal 
nobil  nomo  Catarino  Corner,  in  cui  si 
estinse  il  ramo  della  famiglia  Corner  det- 
ta della  regina.  Rappresenta  i  santi  A- 
gostino ,  Francesco  di  Paola,  Sebastiano, 
e  le  sante  Agata  e  Lucia.  Vi  stan  ginoc- 
chioni e  la  regina ,  e  il  nominato  perso- 
naggio in  abito  da  patrizio  con  due  guar- 
die. Si  ^^^  in  un  cartello  nell'alto: 
Àntonìus  Rcgagiolli  Venctus  Colonìensis 
ìnvcnit  &  fecit  anno  1782.  11  quadret- 
to che  le  sta  innanzi,  con  la  effigie  di 
s.  Luigi  Gonzaga,  è  di  Francesco  Mag~ 
gioto . 

Lateralmente  alla  vicina  cappella  il 
gran  quadro  col  martirio    di  s.   Bonifacio 
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vien  riputato  da  alcuni  opera  di  Eoiìifa- 
cìo.  N'  è  quella  la  maniera;  ma  certa- 
mente Bonifacio  è  pittore  assai  più  gran- 
de, che  non  apparisca  in  questo  quadro,  se 
pure  è  suo.  Nella  mezza  luna  al  di  so- 
pra è  di  mano  posteriore ,  e  poco  prege- 
vole,   il  medesimo  santo   in   gloria. 

La  pala  di  s.  Teodoro  nel  vicino  ai- 
altare  è  di  Pietro  Mera. 

L'aitar  maggiore  è  del  carattere  di 
Guglielmo  Bergamasco  .  La  tavola  con 
la  Trasfigurazione  di  N.  S.  è  di  Tiziano 
Vccellìo.  Benché  la  dipingesse  in  vecchia 
età,  ciò  nulla  manco  vi  si  scorge  gran 
forza  d'immaginazione,  e  le  figure  mos- 
trano tutto  lo  spirito,  mosse  e  storiate  con 
ogni  proprietà  e  maestria.  Questa  tavola 
si  apre  alla  maniera  di  quella  dell'altare 
maggiore  di  s.  Marco;  e  sotto  vi  si  custo- 
disce una  bella  scultura  di  finissimo  ar- 
gento con  figure  di  Lasso  rilievo,  alte  un 
piede  .  Così  pregevole  lavoro  si  è  fatto 
eseguire  da  un  priore  di  nome  Benedetto 
l'anno  1290,  siccome  ci  dichiara  il  Cor- 
ner (Dee.  III.  p.  25oJ.  L'artefice  la  mise 
tutta  ad  oro  questa  pala,  trattene  le  teste 
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e  le  mani  delle  figure ,  e  qualche  altra 
parte  essenziale,  che  appajono  nel  natura- 
le argento.  È  divisa  in  quattro  ordini. 
Nell'ordine  inferiore  non  vi  sono  che  fre- 
gi, e  in  quello  che  gli  sta  sopra,  vi  so- 
no i  quattro  evangelisti ,  e  nel  mezzo  la 
effigie  del  donatore  ginocchioni  vestito  da 
abate.  Glt  altri  due  ordini  sono  i  più, 
importanti;  ed  è  ciascuno  diviso  in  tredi- 
ci nicchie,  separata  l'uria  dall'altra  con 
graziose  gugliette  sul  gusto  di  quel  tem- 
po.  In  uno  de'  due  ordini  si  vede  nel 
mezzo  il  Signore  che  si  trasfigura  :  gli 
stanno  a'  lati  i  profeti  Mosè  ed  Elia.,  e 
di  sotto  caduti  tramortiti  gli  appostoli 
Pietro  ,  Jacopo  e  Giovanni  .  Questo  fatto 
occupa  tre  intere  nicchie  j  e  le  altre  ten- 
gono una  figura  di  un  santo  per  ciascu- 
na. Lo  stesso  metodo  si  tenne  dall' artefi- 
ce nell'  altro  ordine ,  dove  nelle  tre  nic- 
chie di  mezzo  vi  ha  N.  D.  tenente  il  barn- 
Lino,  alla  quale  stanno  a'  lati  due  an- 
gioli . 

L'altare  del  Sacramento  fu  con  la 
cappella  stessa  travagliato  nel  secolo  XVII. 
Nella    mezza  -  luna    vi    è     ginocchioni    in 
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mosaico  il  doge  Girolamo  Prhili^  nel  mez- 
zo vi  si  vede  lo  stemma    della    sua  famì- 
glia,    e    all'altra    parte    un    canonico    in 
atto  di  adorazione. 

Il  gran  quadro  laterale,  che  pur  trop- 
po comincia  a  sentire  un  qualche  leggier 
danno,  con  Cristo  in  Emaus ,  i  discepoli 
e  un  ritratto  ,  è  lavoro  di  Giovanni  Bel- 
lino .  Vi  è  stato  chi  lo  credette ,  ma 
senza  rimprovero ,  del  Giorgione  :  tanto 
qui  il  maestro  si  accosta  allo  stile  del  di- 
scepolo !  Nella  mezza  luna  sopra  di  que- 
sto quadro  vien  creduta  di  Bonifacio  la 
Risurrezione  di  N.  S. 

Neil'  altro  altare  Girolamo  Brusafcr- 
ro  dipinse  la  tavola  con  i  santi  Jacopo  , 
Lorenzo  ,  Anna  e  Francesco  di  Sales .  In 
faccia  vi  sta  un  quadretto  con  la  figura 
del  Redentore,  copiata  da  quella  del  cav» 
Batto  ni . 

Il  mezzo -tondo  sopra  questo  altare 
con  Iddio  Padre  ,  Gesù  Cristo  ,  la  Vergi- 
ne ed  altre  figure  è  di  Natalino  da  Mu* 
rano .  Siccome  non  esiste  altra  opera  di 
lui  in  pubblico  ,  cosi  la  presente  merite- 
rebbe miglior  sito  e  maggior  cura . 
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11  deposito  vicino  che  risponde  all'al- 
tro ,  il  quale  gli  sta  d' in  faccia  ,  questo 
pure  sul  modello  di  Bernardino  Contino, 
è  consagrato  alla  memoria  di  tre  cardina- 
li della  famiglia  Corner,  cioè  di  Marco, 
Francesco  ed  Andrea  .  In  un  basso  rilievo 
ci  viene  espressa  la  cerimonia  del  presen- 
tarsi il  cappello   cardinalizio  dal  papa  . 

Sotto  questo  deposito  ,  dietro  la  pila 
del  battistero  ,  Niccolò  Renieri  dipinse  il 
Battista    che  battezza  il  Signore  . 

Nell'altare  a  fianco  Santo  Veranda 
£ece  la  pala  con  Cristo  morto  fra  una 
nube  in  seno  alla  madre ,  s.  Carlo  Borro- 
meo ed  altri  santi  ,  e  i  ritratti  de'  due 
fratelli  Bartolommeo  e  Grazioso  Bontem- 
pelli,   detti  dal   Calice. 

1/  altro  altare  adorno  di  quattro  co- 
lonne di  bel  marmo  si  eresse  con  disegno 
di  Alessandro  Vittoria  .  E  sopra-ornati  e 
frontispizj  gli  sono  triti  e  di  nuove  for- 
me .  Ben  gli  fanno  onore  le  due  statue 
laterali  de'  santi  Rocco  e  Sebastiano,  cia- 
scuna con  la  epigrafe  :  Alexander  Victo- 
ria .  La  pala  con  N.  D.  nell'  alto ,  e  i 
santi     Antonio     abate   3     Giambattista    e 
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Francescò    di    Assisi    è    operai    lodatissima 
di  Jacopo  Palma  . 

Nella  mezza  luna  sopra  l' altare  An- 
drea Vicentino  dipinse  un  coro  di  an- 
gioli . 

La  porta  col  basamento  dell'  organo 
nell'  anno  MDXXX  ,  che  vi  è  notato  nel- 
1' architrave,  si  disegnò  da  Jacopo  Sanso- 
vino  i  come  lessi  nella  già  citata  Relazio- 
ne .  In  due  nicchie  vi  sono  due  statuette 
de'  santi  Girolamo  e  Lorenzo,  travagliate 
da  due  scolari  di  quel  maestro .  La  pri- 
ma è  di  Danese  Cattaneo ,  Lei  nudo  ,  di 
musculatura  piuttosto  risentita  e  di  testa 
espressiva:    è  l'altra  d' Jacopo    Colonna. 

I  portelli  dell'  organo  furono  dipinti 
da  Francesco  Fece  Ilio  .  AI  di  dentro  vi 
espresse  la  Trasfigurazione  e  la  Risurre- 
zione di  N.  S.  )  e  al  di  fuori  santo  Ago- 
stino con  alcuni  canonici  ,  e  s.  Teodoro 
armato  con  lo  stendardo  in  mano,  e  un 
puttino  in   aria . 

Neil'  andito  fra  le  due  porte  è  opera 
quasi  perduta  la  Trasfigurazione  ,  dipinta 
sulle  tracce  tizianesche. 

Nel  vicino    altare  eh'  è    del  carattere 
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ài    Guglielmo    Bergamasco  ,    la    statua  di 
s.  Girolamo  in  marmo  fu  scolpita  da  Tom- 
maso Lomhardo  . 

Il  deposito  ai  dogi  Leonardo  e  Giro- 
lamo Friuli  $''  innalzò  pori  la  sopranten- 
denza  di  Cesare  Franco  :  vuoisi  anzi  che 
questi  ne  desse  anco  il  disegno  .  È  mole 
sì  bene  ordinata  e  condotta  ,  che  forse 
non  saranno  stati  sì  perfetti  i  due  disegni 
offerti  da  Alessandro  Vittoria  5  e  rigetta- 
ti per  ragione  non  conosciuta  dalla  sto- 
ria. Nell'ordine  superiore  sui  nicchi  for- 
mati dalle  colonne  sorgono  due  grandi  fi- 
gure in  marmo  scolpite  da  Giulio  dal 
Moro  .  Rappresentano  i  santi  Lorenzo  e 
Girolamo  ,  che  sono  i  nomi   de'   dogi  . 

La  pala  dell'  ultimo  altare  con  s.  Ni- 
colò vescovo  e  il  beato  Arcangelo  Cari  et  i 
canonico  Lateranense  si  sbozzò  da  Giam- 
battista Piazzetta ,  dopo  la  cui  morte  si 
compiè  dal  suo  discepolo  Domenico  Mag- 
gìoto  ,   come  vi  si  legge  . 

11  contiguo  monistero,  ora  quartiere 
a'  soldati,  fu  ordinato  da  Tullio  Lom- 
bardo ,  al  quale  dappoi  successe  il  nipote 
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Sante  (  Temanza  Vite  ec.  f.  r20  )  .  Si 
vuol  anzi  che  questi  rappresentasse  se 
stesso  in  un  busto  di  marmo  nel  chiostro 
interno .  Ma  questo  chiostro  interno  fu 
ordinato  da  Jacopo  Sansosino ,  come  si 
dimostra  nella  già  citata  Relazione  .  Nel- 
V  angolo  di  questo  edilizio  ,  ove  corri- 
sponde al  vicin  ponte ,  chiamato  del  Lo- 
vo-i  si  legge:  Don.  Sai.  Canonici  Reg.  a 
solo  rest.    1 564  • 

Il  frontispizio  della  già  scuola  vicina 
di  s.  Teodoro  ,  tutto  coperto  di  marmo 
d'  Istria,  e  ricco  di  statue,  fu  eretto  pur 
esso  per  altro  lascito  avi  mercatante  Jaco- 
po Galli,  che  assegnò  a  tale  oggetto  du- 
cati trenta  mille  .  Il  modello  ne  fu  dato 
anche  per  questa  facciata  o  da  Baldassa- 
re  Longhena.;  e  da  Giuseppe  Sardi. 

11  picciol  tratto  di  Brevissima  via 
che  sta  rimpetto  alla  facciata  della  chie- 
sa ,  mette  al  palazzo  Manin  ,  dvl  quale 
altrove  parleremo  ,  trattando  ,  cioè,  del 
Canale  Maggiore  . 
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NOTE 


(i)  x  rende  principio  all' imboccatura  dei 
rivo  del  fondaco  de'  tedeschi ,  percorren- 
dolo passa  nel  rivo  detto  della  Fava  ,  da 
questo  nel  rivo  dei  Barelteri  e  de'  Scoaca- 
mini  fino  alla  calie  de*  Fabbri,  percorre 
questa  fino  al  canal  grande  ,  indi  lo  stesso 
canal  grande  sino  all'imboccatura  del  rivo 
del  Fondaco  de'  Tedeschi . 

(2)  Si  è  pubblicata  in  Venezia  nel  1766 
da  Antonio  Foglierini  (in  4)  Per  ^e  cuv^ 
del  dotto  Angelo-Maria  Duse,  canonico  Re- 
nano, V  operetta  :  Chronicon  Monasierii 
S.  Saivatoris  Venetiarum  auctore  Franci- 
sco De  Gratta  mine  primum  editimi .  E  ricca 
di  curiose  notizie,  dettate  con  molto  buona 
semplicità,  le  quali  invano  ricercherebbon- 
si  altrove  ;  ma  cominciando  dall'  anno  1  1A1 
non  giunge  che  all'anno  1^77.  Nulla  mi 
ha  perciò  giovato  nella  presente  idea. 

(5)  Il  Temanza  {Vile  ec.  f.  119)  dice, 
che  questa  e  la  prima  volta,  che  si  vede 
introdotto  1'  attico  sulle  cornici  sovrane  nel» 
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V  interno  de*  lempj ,  che  soltanto  in  questo 
caso  gli  riusciva  elegante  ed   armonioso  . 

(4)  I!  Temanza  (  luGg.cìt.)  dice  che  lo 
Spavento  morì  l'anno  i5oo.  Or  io  dir  pos- 
so ch'egli  ha  errato,  avendo  letta  intorno 
alla  fabbrica  di  questa  chiesa  una  Relazio- 
na distesa  pel  N.  IL  Pietro  Gradenigo  l'an- 
no 1744  da  Pietro  Rota,  abate  del  moni- 
stero,  sulle  carte  dell'archivio.  Visi  dice 
che  fra  lo  Spavento  e  il  priore  Autonio 
Conthrihi  si  è'fatta  una  convenzione  eoa  mi- 
strò  Antonio  Melellino  dà  Rovigno  per  e- 
scavare  le  pietre  al  prezzo  di  1.  5.  17  per 
ogni  mille  .  Ma  il  Contarini  non  cominciò 
ad  essere  priore  che  Fanne»  i5o3,  e  lo  fu 
sino  al  i5oS  (  V.  Corner  Dee.  IH.  p.  271  ). 
Son  persuaso  oltracciò  che  più  tardi  di  al- 
quanti anni  si  desse  mano  a  questa  nuova 
riforma  di  Tullio  ,  e  dalle  note  seguenti 
crederei   ciò  avvenuto  intorno  ai   i5ao: 


»  ì5i\  die  XX.  seplenibrìs  . 
Che  per  il  N.  H.  Hieronimo  Justinian  pro- 
curatore de  li  dinari  che  se  trova  et  se  tro- 
verà in  deposito  spettante  alla  fabbrica  de 
la  Jesia  de  S.  Salvador  sia  data  a  parte  a 
parte  quella  quantità  di  dinari  sarà  di  biso- 
gno alli  creditori  de  Pilastri,  robe  et  Ope- 
re date  a  benefitio  delia  fabbrica  della  Jesia 
predicta  curn  cautione  che  siano  ben  dati  ? 
et  cum  conditione  che  i  venerami  frati  de- 
cano ancor    loro  metter  altrettanta  quantità 
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dì  dinari  per  fabbrica  d' essa  Jesia  in  tenui* 
ne  di   mexi  sie  proxiuii ,    non  prejudicando 
per     questo    all'  infrascritti     d'  obbligatone 
che    fussero  facli . 

Balotata  inter  sex  d.  Cousiliarios, 
et  Capitum  ut  infra  . 


»  i52'Jt  die  i5  Junii  in  Coli. 
La  III  ni  a  Sig.ia  concede  licenza  alli  vene- 
randi frati  de  S.  Salvador,  che  per  la  fab- 
brica delle  Cbiesia  possino  fare  uno  staglio 
sii  el  suo  cmipo,  che  sia  longo  passa  sie, 
e  largo  passa  cinque  ,  acciò  li  Taiapiera 
possino  lavorar  sotto  le  pietre  per  detta  fa- 
brica . 

Consiliarii  . 

Aloysins  Contarenus. 
Marc'  Ànt.  Lauredanus  . 
Jacobus  .Baduarius. 
Marinus  Georgio  D.r 

»  i522.  Die  8.  Julii . 
Che  sia  concessa  a'  Venerandi  frati  di  S.Sal- 
vador et  al  P.  della  fabrica,  che  per  far 
della  Fasà  della  dita  Chiesa  possino  uscir 
fu  ora  sopra  il  comun  della  Signoria  nostra 
sul  campo  de  S.  Salvador,  come  appar  so- 
pra il  disegno  distinctamente  pie  tre  e  me- 
zo  in  la  Cantona  dcla  Chiesa  verso  la  Spe— 
ciana  ;  e  li  diti  frati  al   incentro  relaxa  del 
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suo    passa    i5,  pie  XI.  *    quarti    due   quasi 
dalla  banda  del  Pistor  come  è  conveniente  a 
sì  buona  Opera  . 

Consiliarii . 

Aloysins  Contareno. 
Jacobus  Baduario  . 
Petrus  Quirino  . 
M.  Ant.  Laurcdano  . 

Memorata  fuit  Lex  Ser.mo  Principi ,  et 
suprascripti  D.ni  Qnatuor  Consiliarii    «  . 

(5j  Da  una  lettera  Ms.  deli' ab.  Giusep- 
pe Gennari  de'  29  settembre  1 749  a^  p.  Gio- 
vanni degli  Agostini  Minor  Osservante  co- 
nobbi P  autore  della  iscrizione  che  qua  si 
legge  .  Dice  egli  adunque  che  gli  era  acca- 
duto di  vedere  un  Codice  intitolato  :  Spiri- 
tualia  Franciscì  Zannìì  Veneti .  Conteneva 
questo  un  poema  De  Deo  ,  ed  altri  versi, 
tra  cui  alquanti  di  argomento  non  sacro.  Di 
sua  tenuità  poetica  può  far  fede  la  seguen- 
te iscrizione  che  fu  ben  fatto  il  rigettare,  ap- 
punto per  questo   doge  "Venier  : 

Franciscus  pater  hoc  Venerìus  almus 
Mausoleo  dormi tat  sua  fama  per  orhem 
Evigilans  durabit  quantum  machina  mandi 
Extremaque  die  ciarus  conscendet  Olj-m- 
pum 
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Versatus  terrls  ari.  LXVII.  mens . . .  , 
Dies  III.  In  ducatu  vìxìt  an.  I.  mens.  Xì. 
Dies  25 .    Defunctus   anno    sai.  MDLVl. 
quarto  non.  fui. 

Egli  stesso  vi  soggiunse  questa  picco- 
la nota   : 

Dìctabam  i3  aug.  i568  curri  nondum 
i  inscrìpHo  sarcophago  in  aede  Salvatori* 
i  posila  fuisset  ;  sed  placuiù  eum  titulum  im* 
;  poni  qui  a  alarissimo  Duo  Joanne  Donato 
i   composiius  fuerat . 

(6)  La  notizia  ci  fu.  conservata  dal  San- 
sovino  ;  e  stupisco  che  ii  Temanza  non  ne 
faccia  parola  ove  parìa  del  Contino  {Vite  te, 
f.  5.7). 
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Dietro   questa    chiesa,   dov'è  la  mer- 
ceria, vi  ha  un   capitello  con  una  imma- 
gine di  N.  D.  tenente  il  bambino,  esegui- 
ta da  Matteo  Ingoli  . 


CHIESA  SUCCURSALE. 

S.  Bartolommeo  (i). 

Questa  chiesa  a  tre  navi  fa  ampliata 
e  ridotta  allo  stato  ,  in  che  presentemen- 
te si  osserva  ,  1'  anno    i  723  . 

Nel  primo  altare  del  Crocifisso  vi  so- 
no lateralmente  due  statue  di  marmo  ,  le 
quali  rappresentano  N.  D.  e  s.  Giovanni 
evangelista  .   Tendono  la   epigrafe:  HM.  T. 

Lateralmente  al  secondo  altare  vi  è 
un  quadro  con  la  figura  di  s.  Bartolom- 
meo ,  porzione  de'  portelli  dell'  organo 
antico  ,  opera  di  frate  Sebastiano  dal 
Piombo  .  A  costui  ne  fu  data  commissio- 
ne dal  vicario  Lodovico  Ricci  ,  che  resse 
dall'anno  i5o7  al  i5oo,  (  Nardini  f.  4r  )r 
sicché  fu  dipinta  in  quell'epoca.  Se  più 
non    vi    si  riconosce    l'autore,    non    vudl 
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darsene  Ja  colpa  a  Giambattista  Mingati 
di  che  P  aggiustò  ;  mentre  era  quasi  on- 
ninamente perduta .  Oltracciò  si  rifletta 
che.  F  autore  contava  poco  più  che  venti 
anni ,  quando  la  eseguì . 

Della  tavola  di  tutti  i  santi  nell'  al- 
tare seguente  sappiamo  e  V  autore  che  la 
fece ,  e  V  anno  in  che  fu  fatta ,  per  que- 
sta epigrafe  che  vi  si  legge  :  In  tempo  di 
sier  Benetto  di  31affio  Marco  Moro  Ve- 
ronese fece  MDLXX.  essendo  Zane  dal 
frate  Vicario  et  compagni .  A  questa  ta- 
vola si  pensa  di  sostituirne  un'  altra  con 
s.  Francesco  Saverio ,  alla  quale  ora  si 
attende  da  Lattanzio  Quercna  . 

L'  altare  seguente  mostra  una  pala  e- 
seguita  P  anno  1798  da  Pier- Antonio  No- 
velli con  il  Nome  di  Gesù  in  gloria  nel- 
ì'  alto,  e  s.  Michele  arcangelo  che  incate- 
na Lucifero,   al  tasso  . 

Il  quadro  con  la  manna  nel  deserto 
sopra  la  porta  della  sagrestia  è  opera  di 
gran  carattere ,  e  di  colore  robusto  e  sa- 
porito .  Venne  eseguita  da  Santo  Fcran- 
da  che  vi  pose  ogni  studio  per  non  esse- 
re da  meno  ,    come  non  lo  vi  è  di  fatti , 

36 
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del  suo    maestro   Jacopo  Palma    che    al- 
l' altra  parte  lavorò  il  serpente  di  bronzo, 
del   quale  a  suo  luogo  diremo  . 

Nella  sagrestia  vi  è  un  quadro  di 
Antonio  Balestra  con  N.  D.  che  presen- 
ta il  Bambino  a  s.  Francesco  Saverio  sul- 
la riva  di  un  fiume  . 

Sopra  la  porta  vi  è  in  marmo  con 
epigrafe  il  busto  di  Natale  Monferrato 
eh'  è  stato  primo  prete  titolato  di  que- 
sta chiesa  3  e  maestro  della  cappella  di 
s.  Marco  . 

Per  questa  sagrestia  si  sale  ad  un 
oratorio  consecrato  a  N.  D.  assunta  in 
cielo,  mantenuto  con  ogni  decenza.  In 
suir  altare  ricco  di  preziose  reliquie  vi  è 
una  tavoletta  di*  Jacopo  Palma  con  N.  D. 
assunta  in  cielo ,  e  al  piano  i  santi  Bar- 
tolommeo ,  Marco  e  Mattia. 

Dodici  quadri  con  fatti  della  vita  di 
N.  D.  coprono  le  pareti  di  questo  luogo  . 
I  nostri  scrittori  ci  dicono  che  vennero 
dipinti  da  Enrico  Falange^  trattine  però, 
secondo  il  Boschini,  quei  due  con  la  na- 
scita di  N.  D.,  e  col  suo  transito ,  ch'e- 
gli  dice  fattura  di  Matteo  Ingoli . 
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Nella  cappella  a  fianco  della  maggio- 
re la  pala  con  N.  D.  Annunziata  e  una 
gloria  dì  angioli  è  opera  di  Giovanni  B.ot~ 
tnhamer ,  che  così  sta  soscritto  nella  chie- 
sa di  Rua  non  lungi  da  Padova  in  una 
tavora  da  lui  eseguita  l'anno  1601  iu 
Venclia  ,  Sono  dello  stesso  pittore  i  due 
quadri  laterali  ,  l'uno  con  N.  D.  fra  una 
turba  di  confratelli ,  1'  altro  con  la  na- 
scita di  lei.  Si  ìegge  e  nelP  una  e  nell'al- 
tra :  1610  in  tempo  fu  castaido  Gasparo 
Krenckle  Giovanni  Coni  vie,  Guglielmo 
Trech  Scrivan  Michel  Teffinger  et  Gio- 
vanni Usser  sindici. 

Jacopo  Palma  nella  pala  del  mag- 
gior altare  rappresentò  il  martirio  del  san- 
to titolare.  Altri  due  fatti  della  vita  del- 
lo stesso  santo  egli  rappresentò  eziandio 
ne'  due  gran  quadri  ai  lati,  nelP  uno 
de  quali  lo  si  vede  percosso  con  bastoni 
da'  satelliti ,  nell'  altro  Battezzare  la  cor- 
te di  Armenia  .  Michelan  sialo  Morlaiter 
vi  dipinse  la  gloria  di  angioli  nel  sof- 
fitto . 

Neil'  altra  cappella  Giovanni  Tana- 
clien    (  o    Van-Aachcn  )    dipinse    la    pala 
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dell'  altare  cou  la  Madonna  in  una  gloria 
di  angioli;  Santo  Veranda  vi  fece  il  qua- 
dro con  la  visitazione  di  santa  Elisabet- 
ta ,  e  Pietro  Vecchi.  1  V  altro  quadro  con 
il  transito  di  N.  D. 

Poi  si  presenta  il  già  accennato  qua- 
dro con  il  gastigo  de'  serpenti  ,  opera 
d' Jacopo  Palma  che  qui  mostra  lo  studio 
degl' ignudi  fatto  da  lui  con  molto  onore. 

Neir  altro  grandioso  altare  è  opera 
pregiata  di  Leonardo  Corona  la  pala  con 
l'appostolo  s.  Mattia. 

Al  gran  quadro  con  la  missione  de- 
gli appostoli,  che  altri  attribuivano  al  me- 
desimo Corona,  altri  a  Santo  Pcranda,  e 
ch'era  in  gran  rovina,  si  è  sostituito  sopra 
la  porta  un  quadro  di  poco  pregio  con 
Mosè   che  tiene  la  verga. 

Il  quadro  laterale  con  la  figura  di  s. 
Sebastiano  è  pur  questo  di  Sebastiano 
dal  Piombo  ,  ed  ebbe  la  sorte  stessa  del- 
l'altro. 

Neil'  ultima  cappella  è  opera  del 
buon  tempo  la  tavola  con  la  incoronazio- 
ne di  N.  D.  nell'alto,  e  al  piano  i  san- 
ti Pietro  e  Jacopo  e  Nicolò  vescovo  . 


■40  565  &* 

Le  due  figure  de'  santi  Lodovico  re 
di  Francia  e  Pellegrino  Sinibaldi  ne'  due 
quadri  sospesi  a'  fianchi  dell'organo  sono 
ancor  esse  di  Sebastiano  dal  Piombo^  e 
soggiacquero  al  destino  dell'altre  due. 

Il  campanile,  nella  forma  uno  de' 
più  eleganti  di  nostra  città,  fu  alzata 
l'anno  Jj47' 


(i)  Il  prete  di  questa  chiesa  Antonio 
Nardini  die  in  luce  l'anno  1788  l'opera: 
Series  Historico  -  Chr ortologìe  a  Praefecto- 
rum  qui  ecclesiam ....  s.  Barfholomaei  re- 
xerunt .  Venet.  in  4.  ,  opera  che  non 
manca  di  alcuna  buona  notizia  . 
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PARROCCHIA  X.    (i) 

s.  luca  . 


LJulla  fine  del  secolo  XVI  venne  ridotta 
allo  stato,  in  che  si  vede  presentemente, 
questa  chiesa  consacrata  allo  evangelista 
s.  Luca. 

Nella  pregevol  pala  del  primo  altare 
Niccolò  Renicri  dipinse  nell'alto  s.  Lodo- 
vico re  di  Francia,  e  al  piano  le  sante 
Cecilia  e  Margherita.   E   molto  patita. 

Nel  secondo  altare  resta  coperta, 
senza  che  abbia  a  sentirsene  dispiacenza, 
la  tavola  moderna  d'incerto  con  il  Padre 
Interno  nell'alto,  e  i  santi  Francesco  di 
Assisi  e  Antonio  di  Padova  al  piano.  Vi 
si  aggiunsero  al  basso  da  altra  mano  due 
figure  di  buon  colore. 

Dopo    l'altare    del    Crocifisso,  entrasi 
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nella  cappella  a  lato  della  maggiore.  La 
pala  con  N.  D.  fra  due  angioli  nell'alto 
e  i.  santi  Girolamo  e  Catarina  al  basso  sì 
cominciò  da  Jacopo  Palma ,  e  si  compiè 
dal  suo   discepolo  Jacopo  Alberelli . 

Bellissima  e  dipinta  con  molto  amo- 
re da  Paolo  Veronese  è  la  pala  del  mag- 
gior altare,  ma  piuttosto  rovinata,  dove 
si  vede  s.  Luca  seduto  sopra  il  Lue  in 
atto  di  scrivere  il  vangelo ,  e  di  osservare 
N.  D.,  la  quale  gli  appare  in  gloria. 
Nella  stessa  tavola  vi  è  N.  D.  dipinta  e- 
ziandio  io  un  piccolo  quadro  con  gli  or- 
digni del  pittore,  e  vi  è  aggiunto  un 
pretino   col  pastorale  in   mano. 

Alvise  dal  Friso  dipinse  i  due  qua- 
dri laterali:  in  uno  vi  è  Cristo  innanzi  a 
Pilato  ,  nell'altro  la  communione  degli 
appostoli .  In  questo  nella  figura  barbata 
sta  espresso  Pietro  Aretino  eh'  ehbe  suo 
sepolcro  appunto  in  tal  chiesa,  senza  che 
al  presente  se  ne  veda  alcuna  memoria. 
Neil'  altra  cappella  è  di  moderno  autore 
ignoto  la  pala  con  il  Battista  decollato  . 
Niccolò  Bambini  fece  i  due  quadri  latera- 
li:   in  quello    con  il    battesimo  di    N.    S. 
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$1  legge  D.    Emiterio  Martiri  prò    supc- 
ratis  litibus  votimi    MDCXCP ,    nell'altro 
con  il    banchetto  di    Erode  vi  ha   la  epi- 
grafe :  In  tempo    de Pietro    Mudo 

Gas  prò   fece  fabbricare    per    sua    divo-' 
zìonc . 

Fuori  di  questa  cappella  avvi  in  mar- 
ino il  busto  del  pittore  Gian-Carlo  Loth 
con  questa  iscrizione  :  Jo.  Carolus  Loth 
Bavar.  suorum  tcmporum  Apclles  ob  vir- 
tutem  pcnnicilli  ab  imp.  Leopoldo  no~ 
bilium  ordini  aggregai,  umbram  mor- 
tis  dcpingere  coepit  VI.  octobris  anno 
MDCXCVIII.  aet.  suae  LWL 

Nel  primo  altare  all'altra  parte  della 
chiesa  Niccolò  Bambini  dipinse  con  mol- 
ta grazia  la  pala.  In  un  fianco  di  essa 
fece  egli  una  piccola  immagine  di  s.  Lo- 
renzo Giustiniani  5  e  nel  resto  una  gloria 
di  angioli  che  cingono  un'  orrida  statua 
di  quel  santo  in  legno . 

Neil'  altro  altare  è  moderno  lavoro 
d' incerto  la  pala  con  santa  Agnese  in 
gloria,  e  i  santi  Francesco  di  Paola  e  An- 
tonio di  Padova  . 

Nell'ultimo  altare  è  quasi  onninamente 
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perduta la    pala  di    Antonio    Zanchi  eoa 
la  Atmunziazione  di  N.  D. 

Le  prospettive  dell'  ampio  soffitto  sou 
opera  di  Domenico  Bruni  ridipinte  da 
Francesco  Zcuichi:  ma  Giambattista  Lo- 
renzetti  vi  figurò  il  santo  titolare  portato 
in  gloria  ,  e  negli  angoli  i  quattro  evan- 
gelisti ;  opera  pur  questa  rifatta  da  non 
so   quale  pennello  . 

Le  epigrafi  delle  campane  dì  questa 
chiesa  sono  :  Opus  Pauli  de  Polis  veneti 
3IDCCXKIX  -  Opus  Cathae  &  Annae  sor. 
de  Castellis  q,  Jo*  And.  Venetys. 


(i)  Dalla  riva  del  Carbone  sul  canal- 
grande  prende  la  calle  de'  Fabbri  ,  la  per- 
corre  tutta  sino  al  rivo  degli  Scoacamini  ? 
con  esso  passa  pel  rivo  de'  Fuseri  in  quel- 
lo di  s.  Luca  fino  a  raggiungere  il  rio  ter- 
rà di  ca  Pesaro,  scorre  questo,  e  passando 
per  la  prima  calle  che  poita  in  campo  di 
sant'Angelo,  si  congiunge  con  la  strada  che 
costeggia  la  fronte  del  suddetto  campo,  e 
che  si  allinea  colla  calle  degli  Avvocati ,  ri- 
volgendosi al  Rivo  di  ca  Correr  ,  e  da  que- 
sto in  canal-grande  fino  all' imboccatura  del- 
la suddetta  calle  de'  Fabbri. 


Officio  delle  Poste  , 

Vicino  a  questa  chiesa  è  il  gran  pa- 
lazzo dell'Officio  delle  Poste,  opera  del 
Sanmichcli  ,  della  quale  paneremo  nel 
giro  del   Canal-Grande. 

CHIESA  SUCCURSALE. 
5.   Benedetto* 

Negli  anni  primi  del  secolo  XVII 
si  alzò  questa  chiesa  fino  da  sue  fonda- 
menta col  dinaro  del  patriarca  Giovanni 
Tiepolo . 

La  tavola  del  primo  altare  si  fece  da 
Girolamo  Pilotto  nell'anno  MBCXXX1V ", 
il  quale  vi  è  notato.  Rappresenta  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo. 

Una  delle  più  Lelle  e  più  conservate 
fatture  che  si  abbiano  in  pubblico  del 
Prete  Genovese  è  la  tavola  dell'  altare 
di  mezzo.  Qui  le  pietose  donne  levano  le 
frecce  a  s.  Sebastiano  dopo  il   martirio. 
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Dopo  il  terzo  altare  che  ha  un'  an- 
tica immagine  di  N.  D. ,  a  lato  della 
cappella  maggiore  vi  è  un  quadro  di  Se~ 
bastiano  Mazzoni,  S.  Benedetto  vi  racco- 
manda a  Maria  Vergine  un  parroco  della 
chiesa. 

La  tavola  del  maggiore  altare  si  por- 
lo a  Venezia  da  Roma,  ed  è  della  scuo- 
la di  Carlo  Maratta.  Vi  è  N.  D.  in  glo- 
ria, s.  Domenico  e  l'angiolo  che  trion- 
fa di   Lucifero. 

Nella  mezza-luna  sopra  l'altare  Ja~ 
copo  Guaranà  dipinse  il  santo  titolare  in 
gloria . 

Fuori  della  cappella  sopra  la  porta 
che  mette  nell'atrio,  vi  è  un  altro  qua- 
dro di  Sebastiano  Mazzoni,  Neir  alto 
offre  s.  Benedetto  con  la  Carità  e  la  Spe- 
ranza, e  al  basso  s.  Giambattista  e  la 
Fede . 

Nell'atrio  vi  è  una  bella  immagine 
di  N.  S.  Crocifisso ,  opera  della  buona 
maniera  veneta.  Fu  lasciata  a  questa  chie- 
sa da  una  dama  della  famiglia  Tron  di 
questa  contrada. 

La    tavola   del   primo    altare   con    s« 


; 
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Giambattista  in  alto,  e  i  santi  Benedetto , 
Scolastica  ,     Agostino    e      Gaetano    Tiene 
al  piano  è   di  autore  recente. 

Nell'altare  di  mezzo  offresi  da  una 
pregiata  tavola*  nell'  alto  N.  D. ,  che  dà  il 
Bambino  a  santo  Antonio  di  Padova,  e 
s.  Francesco  di  Assisi,  e  al  piano  i  san- 
ti Andrea,  Pietro  e  Carlo  Borromeo.  Ha 
il  nome  del  suo  autore  e  l' anno  cosi  Io: 
Ant.s  Fumiani  MDCLXV1U .  De'  due! 
quadri  laterali  offre  l'uno  il  battesimo' 
di  N.  S.,  e  l'altro  i  santi  Giuseppe,  Pie- 
tro di  Alcantara  e  Francesco  di  Paola; 
ma  son  opere  di  poco  conto . 

Neil'  ultimo  altare  Giambattista  Tic~ 
polo  dipinse  la  pala  con  s.  Francesco  di 
Paola  .  Nella  mezza-luna  sopra  1'  altare 
Gasparo  Diziani  dipinse  il  miracolo  del 
santo  che  fa  uscire  vivo  dal  forno  un 
agnello  già  cotto  . 

Una  delle  campane  di  questa  chiesa 
porta  la  epigrafe:  Opus  Cathae  &  Annae 
sor.  de  Castellis  q.  Io.  And.  Vcnetus^ 
ed  altre  due  tengono  la  seguente  :  Opus 
Jacobi  de  Caìdcranis  Barmiensis  aiu 
MDCV. 
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T  e  atri  di  s.  Luca  e  di  5.  Benedetto  . 

Tutti  e  due  questi  teatri  vennero  al- 
zati con  disegno  di  Pietro  Chczia.  Il  se- 
condo erasi  eretto  soltanto  dall'anno  1755 
con  disegno  di  Francesco  Costa,  ma  ri- 
mase consunto  poco  tempo  dopo  da  im- 
provviso incendio  . 


PARROCCHIA    XI.    (i) 
S.  STEFANO.  (2) 


E 


questa  una  delle  più  grandi  e  ornate 
chiese  di  nostra  città,  compartita  in  tre 
navate,  della  struttura  denominata  tedesca, 
ed  ebbe  suo  compimento  Panno    i32D. 

Sopra  la  pila  intagliata  V  anno  MDIII , 
come  vi  si  legge  ,  avvi  una  lodata  statua 
ài  marmo,  che  rappresenta  la  Carità, 
scultura  del   Mosca. 

Al  lato  destro  di  chi  entra  si  trova- 
no vari  monumenti  in  aria ,  anzi  che  si 
arrivi  all'altare.  11  primo  viene  formato 
da  un  intercolunnio  che  posa  sopra  di  un 
basamento  ;  e  sotto  all'  intercolunnio  vi 
è  un'  urna  ,  sopra  la  quale  sta  collocato 
il  busto  del  senatore  Antonio  di  France- 
sco Zorzi,  morto  l'anno  1  5  S  8  :  il  secondo 
consiste  in  un'  urna  ad  Antonio  di  Antonio 
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Marcello  ,  che  morì  Panno  i555  :  il  ter- 
zo mostra  il  busto  del  medico  Pietro 
Porta  che  morì  d'anni  38  nel  1614':  a 
questo  tien  dietro  una  iscrizione  in  versi 
elegiaci  al  generale  Jacopo  del  Verme  : 
v'  è  finalmente  un  altro  monumento ,  e- 
guale  per  conto  dell' architettura  al  pri- 
mo che  abbiamo  descritto  s  a  Grazioso 
Grazioli,  giureconsulto  di  Ancona,  il  qua- 
le morì  di  soli   anni  ventisei  nel    i558. 

La  pala  del  primo  aitare  è  opera  Le- 
ne immaginata  e  condotta  dottamente  sul- 
lo stile  romano,  quand'era  tornato  al  suo 
fiore  mercè  de'  Barocci  e  Caravaggi  .  A 
ragione  Niccolò  Bamhinì  che  ne  fu  l'au- 
tore ,  vi  pose  il  suo  nome  :  va  alle  stam- 
pe del  Lovisa  . 

Nel  secondo  altare  la  tavola  con  i 
santi  Luigi  Gonzaga  ,  Antonio  di  Padova 
e  Antonio  abate  è  opera  di  Giuseppe  An- 
'geli.  Si  avverta  che  la  figura  di  s.  Anto- 
nio di  Padova  si  è  sostituita  da  Gaetano 
Astolfoni  ad  altra  di  s.  Francesco  Xave- 
rio  .  Non  vi  han  pregio  le  due  statue 
simboliche  co'  motti  :  Felicitati  mundi 
non  credo ■-  Advcr sitati  mundi  non  cedo, 
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L'organo  è  un'opera  insigne  di  Pie- 
tro Nacchini  .  Innanzi  ad  esso  sopra  la 
pila  si  alza  una  statua  del  Battista  ,  e  nel 
marmo  della  pila  si  legge  :  F.  Zaccaria* 
venetus  restaurava  MDLXXXV . 

Jacopo  Marie  scia  dipinse  nel  terzo 
altare  la  pala  con  N.  D.  concetta  nell'al- 
to fra  un  coro  di  angioli  ,  e  al  pia- 
no s.  Giovanni  Nepomuceno  e  santa  Lu- 
cia . 

Neil'  ultimo  altare  a  questa  parte 
Giustino  Mene  scardi  dipinse  la  pala  con 
santo  Agostino  vestito  dell'abito  degli  A- 
gostiniani,  nell'atto  di  conculcar  le  eresie. 
L'opera  non  è  di  buon  colorito,  ma  di 
buon  effetto  .  Vi  fa  un  bel  contrapposto  il 
santo  che   discende  . 

Di  qui  per  magnifica  porta  si  passa 
nella  sagrestia  .  SnlT  architrave  interno  si 
legge  :  Gabriel  Venetus  (3)  Augustùiia- 
norum  Heremitarum  magister  a  furi  da- 
mentis  cxtruxit  MDXXV.  Sopra  questa 
porta  Gasparo  Diziani  dipinse  in  due 
quadri  la  strage  degP  Innocenti ,  N.  D. 
assistita  dagli  angioli ,  la  quale  con  s.  Giu- 
seppe e  il  figliuolo  traghetta  il  Giordano, 
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e  V  adorazione  dei   magi  ,   opere  Lene   im- 

.  macinate  .  Vi  si  legge  :  Opus  hoc  quadru- 
plex  in  quo  mìrabìlìter  emicat  auctoris 
industria  ad  Dei  honorem  &  sacrum 
ornamentimi  fieri  curavit  P.  Bac,us  ÀTa- 

i  talis    Poluzzi    Veri,  adhuc    vìvens    A.  D. 

\  MDCCXXXIIL 

Neil'  elegante  altare  è  di  pennello 
fiammingo  la  pala  con  l'angiolo  Gabriello  . 
Le  due  statue  laterali  di  marmo  ,  che  rap- 
presentano i  santi  Antonio  di  Padova  e 
Giambattista  ,  con  buon  fondamento  si 
credono   di   Pietro  Lombardo  . 

Sopra    1'  altare  vi  è    un  gran  quadro 

•  con  il  martirio  di  santo  Stefano  .  Lo  ebbe 
eseguito  Santo  Peranda ,  un  cui  figliuo- 
lo ,  di  nome  Raffaello  ,  avea  qui  vestito 
l'abito  degli  Agostiniani  l'anno  1620, 
Siccome  il  pittore ,  non  mai  contento  del- 
la sua  opera  ,  annullava  di  tratto  in  tratto 
ciò  che  avea  lavorato ,  così  la  morte  lo 
incolse  1'  anno  i638  prima  che  avesse 
compiuta  la  sua  impresa .  Sotto  questo 
quadro  Matteo  Ingoli ,  ai  lati  dell'alta-» 
re ,  dipinse  le  immagini  di  quattro  san- 
ti a    chiaro-scuro    giallo  .    Dalla  seguente 
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iscrizione  ne  sappiamo  e  V  epoca  e  il  be- 
nefattore :  Magister  Leonardus  Oca  Ve- 
jietus  Dea  atque  divo  Stephano  devovit 
MDXXVL 

Alla  sinistra  di  chi  guarda  si  appe- 
sero alla  parete  due  tavole  di  altare  :  è 
di  Pietro  Liberi  quella  con  la  Ssma  Tri- 
nità, e  i  santi  Agostino  e  Chiara  da  Mon- 
tefalco  ,  ed  è  di  Girolamo  Pellegrini 
V  altra  con  santa  Monica  visitata  da  un 
angiolo  . 

Nella  parete  opposta  i  due  quadri 
con  Adamo  ed  Eva  ,  e  con  Cristo  che  ap- 
pare alla  Maddalena  ,  sono  copie  di  due 
pitture  a  fresco  ,  cui  vedremo  nel  chiostro 
«seguite  da  Giamiantonio  Pordenone  ,  Si 
può  anche  onorare  di  un'occhiata  il  qua- 
dro antico  che  vi  sta  sopra,  con  N.D.  ed 
un  ritratto  . 

Dopo  questa  sagrestia  vi  ha  un  luo- 
go ,  dove  si  legge  :  Ego  m.  j.  Camillus 
Ven,  sacrarium  hoc  in  quo  ex  nimìa  hu* 
midilatc  omnia  contahescebant  sublato 
fornice  elevato  pavimento  dato  lumino 
educta  supcriore  parte  in  meliorem  for~ 
imam  restituì .   Rogate  Deum  prò  me  iti 
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sacrìficiis  ù  oratìonibus  vestris  anno 
MDCXXL  Edi.  Maji. 

Tornando  in  chiesa  ,  si  trova  a  de- 
stra in  aria  il  busto  del  giureconsulto  Laz- 
zaro Ferri,  morto  Panno  1692.  Il  Zuechi- 
ni  ne  fece  autore  Alessandro  Vittoria  ; 
ma  lo  scultore  avea  prevenuto  quasi  di 
un  secolo  alla  via  della  universa  carne  il 
giureconsulto  . 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore 
si  trasferì  dalla  soppressa  chiesa  di  sant'An- 
giolo ,  e  si  ridusse  alla  maniera ,  in  che 
si  vede ,  V  altare  del  Ssriio  Sacramento . 
Le  tre  statue  di  tutto  tondo  in  marmo 
che  rappresentano  il  Redentore  e  due  an- 
gioli ,  e  il  Lasso  rilievo  con  Cristo  passo 
;  sostenuto  da  un  angiolo  sono  di  Giulio 
dal  Moro  ,  di  cui  sono  forse  anche  le  sei 
statuette  di  bronzo  sul  tabernacolo  ►  Nei 
zoccoli  degli  angioli  si  leggeva  a  lettere 
d'oro  :  Julii  Mauri  Opus  ;  ma  queste  let- 
tere le  portò  via  lo  ingordo  scarpello  ri- 
politore  . 

Nella  cappella  maggiore  ,  in  cui  si 
entra  per  due  balaustrate  di  marmo,  nelle 
quali  si    Itg^e  :    Magister  fr.  Augustinus 
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Corneanus  U.  cxprov.  pos.  a.  1712,  so- 
no osservabili  e  il  maggior  altare  ,  e  i 
fregi  di  marmo  che  ne  coprono  le  pareti 
laterali .  In  una  Nota  ms.  che  «si  tenea 
dal  laico  custode  della  chiesa ,  lessi  che 
1'  architetto  del  magnifico  e  ricchissimo 
altare  è  stato  Alvise  Panizza  5  ma  il  Te- 
manza  (Vite  ec.  f.  524)  dice  che  alcuni 
lo  pretendon  opera  di  Girolamo  Campa- 
gna .  Nel  parapetto  vi  e  il  martirio  di 
s.  Stefano,  espresso  egregiamente  con  in- 
tarsiate pietre ,  e  vi  si  lcs;§e  :  M.  F.  Joan- 
nes  Ferrus  Venetus  P.  M'DCLVL  Sopra 
le  due  porte  laterali  all'  altare  sorgono 
due  grandi  figure  di  finto  bronzo,  di  buon 
travaglio ,  le  quali  rappresentano  s.  Mar- 
co e  santa  Chiara .  Le  quattro  facciate 
esteriori  de'  piedistalli  delle  colonne  ten- 
gono pur  esse  de'  pregiati  arabeschi  ese- 
guiti con  intarsiate  pietre  ;  come  le  quat- 
tro interiori  ne  tengono  assai  gustose  pittu- 
re sulla  lavagna,  in  qualche  parte  però  pre- 
riudicate  dal  tempo  ,  della  maniera  di 
Domenico  Brusasorci <.  Rappresentan  esse 
il  giudizio  di  Salomone ,  il  martirio  di 
s<    Sebastiano,    l'adorazione    de'    pastori, 
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e    il    riposo    nelP  Egitto    con    un    coro  di 
angioletti  nelP  alto ,    qui    aggiunti    i  san- 
ti Giambattista  e   Francesco  di  Assisi. 

Due  candelabri  di  bronzo  che  il  buon 
gusto  volle  metter  ad  oro  ,  quantunque  il 
tempo  ne  vada  prendendo  gran  vendetta  , 
stanno  collocati  innanzi  all'altare.  Posan 
essi  sopra  due  piedistalli  di  marmo ,  in 
uno  de'  quali  vi  è  1'  anno  MDLXXVI1. , 
e  nell' altro  si  legge:  Jo:  Maria  Lapici- 
da anno    1617. 

Con  i  marmi  che  coprivano  il  co- 
ro, il  quale  divideva  la  chiesa,  si  ador- 
narono le  pareti  di  questa  cappella .  So- 
pra le  cornici  posano  dodici  grandi  sta- 
tue di  marmo  ,  attribuite  dal  Sansovi- 
no  a  Vittore  Camelo,  volgarmente  chia- 
mato Gamello ,  sul  quale  artefice  può 
consultarsi  la  erudizione  del  cons.  Mo- 
relli {Notizia  ec.  f.  246-11.  i53.).  Sic- 
come  con  que'  marmi  si  eseguirono  cin- 
que intercolunnj  e  all'  una  e  all'  altra 
parte ,  così  e  ne'  quattro  laterali  e  ne'  due 
di  mezzo  v'  ha  sei  bassi  rilievi  di  buon 
travaglio,  i  quali  rappresentano  gli  evan- 
gelisti   e    due    santi     nel     mezzo  ;     negli 
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altri  quattro  che  restano,    vi  sono    quat- 
tro statue  di  quattro  santi ,    di    grandezza 
al  naturale . 

Dietro  T  altare  vuol  osservarsi  e  il 
beli'  ordine  di  sedili,  e  la  bellissima  por- 
ta con  pilastri  di  graziosi  intagli ,  ove*  si 
legge  :   Gabriel  GN  aperuìt  MDXXVL 

La  tavola  dell'  altare  della  cappella 
vicina  è  formata  di  due  quadri .  11  supe- 
riore con  N.  D. ,  s.  Giuseppe  e  le  sante 
Maddalena  e  Catarina ,  si  dipinse  da  Ja- 
copo Palma  il  vecchio  ;  e  quantunque 
mal  si  veda ,  e  per  la  pochezza  del  lume 
e  per  la  soverchia  distanza ,  pur  lascia 
conoscere  che  desso  è  della  migliore  ma* 
niera  del  suo  autore  .  L'  altro  quadro 
con  s.  Tommaso  di  Villanova  è  ope- 
ra di  Antonio  Triva,  che  resta  coper- 
ta da  un  quadretto  con  s.  Francesco  Sa- 
verio . 

V  ha  due  urne  nella  parte  sinistra 
di  questa  capella  .  L'  una  accoglie  le 
frali  spoglie  col  senatore  Marin  Zorzi  che 
vi  si  chiama  o  atore  ,  filosofo  ,  e  delle  otti- 
me arti  studioso ,  morto  d' anni  66  nel 
i532  ,    e    1'   ahra    contiene    il    cenere    di 
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Giovanni    Boldù  che    mori    in    fresca  età 
]'  anno   1537. 

D' in  faccia    a  queste  due    urne  vi  è 

Ili  bel   deposito  in  marmo   del  celebre  giu- 
reconsulto   Giambattista    Ferretti    di    Vi- 
cenza .    Ben  a    ragione    il    si    fece    grida- 
ire    poeticamente    da  una  pietra  nel    pavi- 
!  mento  : 

Per  templi  fines    Terretì  hucusque  va» 
gatus 
Haec     requie s     sperat    die  ere  posse 
mea...7..MDCCXLir.9 

l 
giacche  in  un  jsito  gli  si  pose   questo  mo- 
numento   l'anno     i55j,    e    in   altro    lo  si 
aveva  trasferito  nel    1704  •   Il  danno    si  fu. 
(esempio   non  nuovo   ove   si  tratta   di  tra-» 
sporti)   che  in   quest'ultima    occasione   gli 
eredi    del     Ferretti ,     quasi     a     compenso 
della  spesa  ,  portarono  alla  lor  casa  il  bu- 
i  sto  che  aveane  scolpito  Alessandro    Vitto- 
ria ,  sostituitone  a  quello  un   altro  di  mo- 
derno   scarpello ,    Ci     vien    fatto      credere 
•   che  il  sig.   Ferdinando  Àlbertolli  5    valoro- 
,   so    professore    di    ornato     nell'Accademia 
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di  belle  arti  in  Milano ,  ci  darà  questo 
deposito  tra  le  migliori  opere  da  lui  dili- 
gentemente delineate  e  maestrevolmente 
incise  di  Michiel  Sanmichieli ,  a  cui  lo 
attribuisce  . 

Da    questa    cappella    si    passa  all'al- 
tra    del     battistero  ,    la    quale     mette     al 
chiostro  .    Qua  sulla    pila  sorge    una    sta-  | 
tua  del  Battista  in    marmo   col  nome  del 
suo  travagliatore  così  ;  Julii  Mauri  Opus, 

La  tavola  dell'  altare  con  il  battesimo 
di  N.  S.  è  della  scuola  di   Paris  Bordone. 

Tornando  in  chiesa ,  a  compierne  il 
giro ,  neiì'  alto  delia  parete  si  osserverà 
collocata  una  statua  antica  ,  rappresen- 
tante santo  Autonio  di  Padova  j  e  dopo 
ad  essa  s'incontrerà  una  magnifica  porta, 
sulla  quale  sta  la  statua  del  generale  Bar- 
tolommeo  Liviano  die  morì  l'anno  i5i5. 
Anche  questa  statua  fu  qui  trasferita 
l'anno  1742  :  innanzi  stava  in  altro  sito 
collocata  . 

Nel  primo  altare,  opera  dell'anno 
MDGXXXI1I.  che  vi  è  notato,  ammirasi 
una  bella  pittura  di  Girolamo  Brusaferro, 
fatta    nell'anno    MDCCXXXVII.    che    vi 
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segnò  .  Offre  N.  D.  e  i  santi  Pietro ,  Fo- 
ca e  Marco  . 

Neil'  altro  altare  vi  è  una  delle  ope- 
re migliori  di  Antonio  Voler  con  il  mar- 
tirio di  s.  Stefano  .  Nella  base  vi  si  leg- 
ge :  Mag.  fr.  Jo.  Antonius  Vianelli  ve- 
netus  protomartiri  titillar i  aram  offerì 
anno  Domini  MDCXXXII  mense  Janua- 
rio . 

~Nel  terzo  altare  non  è  opera  da  far- 
ne conto  la  moderna  tavola  di  pennello 
ignoto  con  N.  D.  incoronata  .  Bensì  ai 
lati  di  esso  v'  ha  due  statue  antiche  di 
marmo,  le  quali  rappresentano  tutte  e 
due  il  dottore  s.  Girolamo  in  vario  atteg- 
giamento .  Se  ne  concsce  l' autore ,  poi- 
ché sotto  di  una  sta  scritto  :  S.  Pctri 
Lombardi . 

NelV  altare  che  segue  si  volle  adatta- 
re una  pittura  di  Gregorio  Lazzarini  con 
s.  Michele,  la  quale  altra  volta  serviva  di 
gonfalone  alla  già  chiesa  di  s.  Michele 
arcangiolo  . 

Sembra  che  Leonardo  Cororia  nella 
tavola  dell'  ultimo  altare  si  proponesse*  a 
modello  la  maniera  di  Tiziano .  N.  D.  vi 
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ascende  al  cielo  con  il  rosario  in  una  mano, 
e  la  cintura  nell'  altra  :  vi  stanno  ad  osser- 
varla i  santi  Agostino,  Guglielmo,  Mo- 
nica, Nicola  da  ToJentino,  e  sino  un  no-» 
vizio  con  bianca  veste  e  cotta.  Gli  orna- 
menti della  vòlta  si  dipinsero  da  Antonio 
Bernardi  ;  e  Giambattista  Lorenzctti  nel 
quadro  laterale  con  il  transito  di  N.  D. 
alla  presenza  degli  appostoli  fece  una  del- 
le sue  migliori  produzioni .  Ebbe  bisogno 
di  ristauro  ,  e  vel  prestò  con  amore  Lo- 
dovico Gallina» 

Vedesi  dappoi  un  basso  rilievo  in 
bronzo  j  che  già  servì  di  tavola  ad  un  al- 
tare eretto  da  Jacopo  Suri  ani  ri  mi  nese  , 
medico  celebrato  a1  suoi  giorni  .  Questo 
pezzo  pregevole,  il  cui  autore  non  si  co- 
nosce, offre  sopri  un  piedistallo  N.  D. 
seduta  con  il  bambino  in  mano.  Le  stan- 
no ai  lati  i  due  appostoli  di  nome  Jacopo, 
il  maggiore  ,  e  il  minore ,  con  due  divoti 
ginocchioni .  Neil'  alto  vi  è  il  Padre  Eter- 
no in   gloria  . 

Vicino  avvi  l'urna  sepolcrale  sopra 
due  grifoni  con  V  elogio  poetico  di  quel 
fisico  valente.  Nel  corpo  di  quella  si  legge.- 
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e    vi  fu     sepolto    a    5    di    aprile    i55t 
e  pre  Zuanne  Suriani  a  2  di  marzo  del 
d.o    anno  . 

La  porta  è  occupata  da  un  magnifico 
monumento  al  generale  Domenico  Contari- 
ni,  di  cui  v'  ha  Ja  statua  equestre  ,  morto 
l'anno  i65o  ,  e  ad  Angiolo  nipote  di  lui  , 
che  corse  la  carriera  civile  delle  più  no- 
tili magistrature,    e  morì  l'anno    1607. 

In  mezzo  alla  chiesa  v'  ha  una  tom- 
ba magnifica  con  la  epigrafe  :  Francisci 
Maur  ocenì  Peloponnesiaci  Venetiarum 
principis  ossa  MDCXXXIV.  Fu  intaglia- 
ta  da  Filippo  Parodi.  Se  costò  a  questo 
scultore  più  anni  di  travaglio  ,  n'  ehbe 
egli  per  altro  un  generoso  compenso  dalla 
nobile  famiglia  (  V.  Soprani  Vite  de^  Pit~ 
tori ....  Genovesi  T.   II.  f.  26  ediz.  1768}. 

Uscendo  da  questa  porta  della  chie- 
sa ,  si  troverà  alla  destra  la  porta  del  già 
monistero  .  N '  è  degno  di  essere  veduto  il 
chiostro  ,  di  cui  è  stato  architetto  il  ri- 
cordato frate  Gabriele  da  Venezia  .  Anzi 
vi  si  legge  in  sulla  cornice  :  Gabriel  ve" 
netus  Augustinianorum  Eremitarum  7na~ 
gister  domum  sodomiti    igjii  assumptam 
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a  fundamends    restituit    MDXXXII.   (4) . 

In  una  deile  pareti  di  questo  chio- 
stro ,  sopra  il  cortile  sotto  le  finestre  ,  si 
conservano  alcuni  tenui  onorati  avanzi 
delle  pitture  a  fresco  di  Giannantonio 
Pordenone .  Rappresentano  la  Samaritana 
al  pozzo,  il  "indizio  di  Salomone .  V  adul- 
tera ,  Davidde  che  tronca  la  testa  a  Golia, 
Cristo  morto  portato  al  monumento,  il 
sacrifizio  di  Abramo ,  la  conversione  di 
5.  Paolo,  Noè  coperto  da'  figliuoli,  santo 
Stefano  lapidato  ,  Abele  ucciso  ,  il  Salva- 
tore con  la  Maddalena  ,  Adamo  ed  Eva 
cacciati  dal  paradiso  ,  e  tra  le  finestre 
l' Annunziazione  con  figure  di  santi  mar- 
tiri  .  Da  questi  avanzi ,  quai  dessi  siano  , 
si  vede  che  il  pittore  assai  valeva  negli 
scorci ,  che  semplicissimi  colori  ben  com- 
partiti producono  il  miglior  effetto ,  'e  che 
molto  giova  la  emulazione  ;  fama  essendo 
che  qua  il  Pordenone  lavorasse  con  le  ar- 
mi da  presso,  per  tema  del  suo  rivale  Ti- 
ziano . 

Dall'  altro  lato  di  questo  chiostro 
vi  sono  figure  dipinte  a  fresco  di  ma- 
niera    antica     non    indegne     dì     lode  t 
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seconda  il  Zanetti  (  f.  218).  Ma  se  antica 
n'  è    la  maniera ,  non  è  antico  il  tempo  5 
in    che    si    fecero   :     di    fatti    bruciato    il 
chiostro,  si  rinnovò  l'anno   i532. 

Trasportandoci  presso  la  porta  che 
mette  alla  chiesa  9  vi  si  trova  1'  urna  del 
celeberrimo  letterato  Domenico  Molin  con 
la  epigrafe  :  Angusto  hoc  clauditur  cippo 
cujus  augustam  non  capìt  orbis  famam 
Dominicus  Molinus  qui  in  conservando, 
reipubblicae  majestatc  provehcndaque  lit~ 
terarum  gloria  nunquam  quìevit .  "Fra- 
tri  dulcissimo  Frane»  (5)  D>  M,  vroc, 
moestissimus  pos.  Obiit  dee.  sext,  Xalcn- 
das  decemb.  MDCXXXV.  vixìt  amios 
LXIL  dies  XXVL 

Passata  la  cappella  del  battistero  ,  la 
quale  abbiamo  osservata  ,  s' incontra  1'  ur- 
na del  doge  Andrea  Contarmi ,  con  tre 
figure  scolpite ,  dove  si  iWge  così  : 
Hic  sacer  Andreas  stirps  Contar ena  mo~ 
ratur 
Dux  patriae    precibus    senior    qui  ja- 

nua  cives 
Marte  suo  fundens  &  Victor  classe  po- 
ti tus 
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Ami  ssam    Veneto    Clu giani    p'acemque 
reduxit . 
MCCCLXVIL  dux  creatus 
MCCCLXXXIL  in  coelum  sublatus . 

Siccome  questo  sepolcro,  dietro  al  te- 
stamento del  doge,  era  privo  e  del  nome  e 
dello  stemma  della  famiglia ;  cosi  pochi  sape- 
vano dove  fosse  .  Ciò  vien  narrato  da  Ga- 
sparo Contarmi  nel  libvo:  La  Repubblica 
e  i  Magistrati  di  Venezia  (Venezia  j545); 
onde  vuol  dedussi  che  dopo  a  quel  tem- 
po vi   si   desse  luogo   a'  versi   riferiti  . 

V  ha  poi  una  epigrafe  onorata  al 
celebre  medico  Viviano  Viviani  veneto, 
morto  l'anno  i658,  la  cui  effigie  fu  di 
qua  trasferita  saggiamente  all'Ateneo:  se- 
guono due  iscrizioni  per  Vincenzo  Gusson 
che  coperse  varie  patrie  magistrature  , 
morto  Tanno  164^,  e0'  altra  epigrafe  per 
altro  Vincenzo  Gusson  che  ha  battuto  Ja 
carriera  del  p1  imo  ,  e  che  morì  1'  anno 
i654,  epigrafi  poco  importanti,  che  si 
leggono  presso  lo  Stringa  .  E  quasi  per- 
duta la  effigie  di  quest'  ultimo  scolpita  in 
pietra  . 
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Nel  muro  laterale  alla  porta,  per  cui 
si  va  al  campo  di  sant'  Angiolo ,  v'  è  la 
nota  epigrafe  al  cavaliere  Carlo  Ridolfi , 
celebre  pittore  e  scrittore  dell'  arte  ;  e  in 
faccia  a  questa  v*  ha  la  seguente  in  versi 
endecasillabi  ad  Antonio  Cornare  ,  pubbli- 
co professore  in   Padova  : 

Antonìi  ad  cineres  viator  adsta  • 
Hic  Cornelius  Me  quem  solehant 
Rerum  principia  &  deos  docentem 

.    Oli/n  Antenoreae  stupere  Athcnae 
Accitus  patrias  subinde  ad  oras 
Ornatus   titulisque   fascibusque 
Dottrina  Venetam  beavit  Urbem . 

Dietro  alla  epigrafe  citata  v'  è  un'ur- 
na con  la  iscrizione:  ^ICCCLXXVIII  die  XII. 
m.  Julii  S.  nobili s  viri  Dui  Joannis  Su- 
perando de  CoTifinio  5.  Jcremiae  &  suo-* 
rum  Heredum  . 

Parecchie  urne  con  loro  epìgrafi  vi 
aveano  colà,  dove  ora  si  aprirono  officine 
diverse  -,  e  parecchie  pur  anche  ve  n'  era- 
no nel  muro  della  chiesa  .  Quinci  però 
furono   levate    l'anno    J7o55    come   vi  si 
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legge  ,    poiché  con    suo    peso    faceano  so- 
verchio danno  alla   muraglia ,  lasciandovi- 
si  saggiamente  almeno  le  iscrizioni. 

Sopra  la  muraglia  della  chiesa,  dove 
guarda  il  campo,  v'  è  una  grande  pittura  a 
fresco  ,  che  al  presente  offre  appena  la  fi- 
gura di  s.  Sebastiano  saettato  ,  mentre  per 
lo  innanzi  offeriva  N.  D.  con  il  puttino,  e 
i  santi  Niccola  da  Tolentino,  Antonio  di 
Padova ,  Giuseppe  e  Catarina .  Si  attri- 
buisce a  Girolamo  Pellegrini  :  io  però 
lessi  che  avealo  lavorato  questo  pezzo  Pie- 
tro Liberi  a  istanza  del  N.  U.  Lorenzo 
Loredan  . 

Tre  delle  campane  di  questa  chiesa 
hanno  la  epigrafe  :  Opus  Cancian  Cave- 
nezia  Venetys  MBCCLXXXVL ,  ed  una 
tiene  segnato:  MDCCLIIL  Sigismondo  Al- 
berghetti. 
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NOTE 


(i)  Incomincia  all'  imboccatura  in  canal- 
grande  del  rivo  di  ca  Correr  fino  al  primo 
ponte  di  pietra,  da  cui  si  dirige  in  calle 
degli  Avvocati,  la  percorre,  e  in  seguito 
tenendo  dietro  alla  strada  che  gira  intorno 
al  campo  di  sant'Angiolo,  e  che  lo  com- 
prende, va  a  raggiungere  il  rivo  di  s.  Mau- 
rizio ,  con  esso  passa  al  canal-grande,  e 
dall'imboccatura  di  questo  seguendo  il  ca- 
nal-grande suddetto,  termina  all'imbocca- 
tura del  rivo  del  soprammentovato  ca  Cor- 
rer . 

(i)  Ho  potuto  aver  tra  le  mani  la  Rac- 
colta delle  Iscrizioni  che  si  trovavano,  già 
circa  sessant'anni  in  questa  chiesa,  e  alcune 
anche  con  opportune  annotazioni.  "Ve  ne 
avea  parecchie,  e  spezialmente  nel  pavimen- 
to del  chiostro,  che  giovano  di  molto  alla 
storia.  Qui  non  le  reco  per  non  rimuover- 
mi dall'adottato  mio  istituto,  eh' è  di  par- 
lare soltanto  di  ciò  che  esiste  di  presente. 
Volentieri  loderei  i'  erudito  e  diligente  fra- 
te dell'ordine  degli  Agostiniani,    che  aveale 
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raccolte  ed  illustrate;  se  avessi  potuto  rico- 
noscerne il  nome  ,  come  voiontieri  avrei 
veduta  la  Descrizione  che  lessi  nella  citata 
Raccolta  aver  lui  fatta  di  questa  chiesa  . 

(5J  Questo  frate  era  della  famiglia  dal- 
la Tolta .  Fu  caro  a  papa  Leone  X.,  all'  im- 
peratore Carlo  V.,  e  al  veneto  senato.  Que- 
sto anzi,  in  riguardo  di  lui,  mantenne  a 
pubbliche  spese  il  capitolo  generale  dell'or- 
dine, che  si  tenne  a  Venezia  l'anno  1 5  i  g  , 
composto  di  mille  e  cento  persone  .  In  una 
lapide  fra  il  coro  e  la  cappella  a  destra  se 
ne  legge  la  memoria.  Com'egli  fosse  1' ar- 
chitetto di  questa  sagrestia  lo  ricaviamo  dal- 
ie Lettere  del  Bembo  f  T.  t.  f.  5i5,  ediz. 
Yen.  i552),  il  quale  però  la  chiama  spro- 
porzionata . 

(4)  Nel  citato  luogo  il  Bembo  parla  pur 
di  questo  chiostro  e  del  suo  architetto  frate 
Gabriele:  a  questo  avea  anzi  spedita  I  anche 
]a  iscrizione  ,  ma  con  qualche  differenza , 
come  vi  si  può  riscontrare  . 

(5)  Questo  Francesco  che  poi  fu  doge, 
Venne  anch' egli  qui  sepolto  l'anno  i655. 
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Palazzi  diversi . 

Il  campo ,  ove  sta  collocato  questo 
tempio,  è  occupato  da  parecchi  palazzi. 
iDa  un  fianco  vi  ha  quello  de'  Morosini , 
poi  r  altro  de'  Pisani  ,  magnifico  e  ricco  di 
statue ,  alzato  nel  secolo  XVII ,  ad  onta 
che  il  p.  Coronelli  cel  desse  disegnato  qual 
opera  d' Jacopo  Sarisovino  :  all'altra  par- 
te si  vede  e  un  palazzo  con  qualche  trac- 
cia delle  pitture  a  fresco  di  Santo  Zago9 
e  il  palazzo  ,  detto  de'  Loredani  .  ora  sog- 
giorno di  S.  E.  il  Governatore  della  cit- 
tà ,  alzato  a'  tempi  del  Sansovino ,  e  dal- 
la cui  faccia  sparvero  le  pitture  a  fresco 
di  Giuseppe  del  Salviate  . 
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CHIESA  SUCCURSALE 

S.  Vitale. 


Sulla  parte  estrema  di  questo   campe 
si  e  alzata  la    chiesa    di  s.  Vitale    Panno; 
mille  settecento.  La  facciata,  tutta  coperta 
di  marmo,  si  eseguì  con  lodevoi  disegno  di  | 
Andrea  Tirali.  Le  sculture  vi  son  opera  di  \ 
Giuseppe  Gnioccola .   Sopra    due    urne  vi  | 
posano    lateralmente  i  busti  del   doge    Cai;-  1 
lo    Contarmi,    per    cui    legato    si   alzò,  e 
della    dogaressa    sua    moglie  ;    e    sopra    la 
porta  vi  è  il    busto   del    parroco    Teodoro 
Tessari,  dotto  e  pio    uomo,  che    tanto  si 
è  prestato  all' innalzamento  di  questo  tem- 
pio . 

Nel  primo  altare  è  opera  meschina 
di  Giannantonio  Pellegrini  la  tavola  con 
ì  santi  Giuseppe  e  Francesco  di  Paola. 
Questo  pittore  abitava  in  tale  contrada. 
Anzi  nel  Necrologio  di  questa  chiesa  il  gior- 
no 3  novembre  ij4l  C0Sl  s*  legge  :  Anto- 
rie   Pellegrini  d'anni  67,  ammalato    da 
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<&>cz    772<?5z    per    varj    colpì    d9  apoplesia 
morì  jeri . 

Nel  secondo  altare  Antonio  Tcrsia  e- 
segiu  il  basso  rilievo  in  marmo  con  N.  D. 
Annunziata,  e  le  due  statue  laterali  de1 
.santi  Domenico  e  Rosa  di  Lima.  L'  Alien" 
:se  dipinse  nella  mezza -luna  sopra  questo 
^altare  la  Ascensione   di  N.   S. 

Nel  terzo  altare,  clr  è  l'ultimo  a 
questa  parte  ,  Giambattista  Piazzetta  di- 
pinse la  tavola  con  1'  Angiolo  Raffaele, 
e  i  santi  Antonio  di  Padova  e  Luigi  Gon- 
zaga . 

Sopra  la  porta  laterale  alla  cappella 
'maggiore  è  degna  opera  di  Giambattista 
.Mariottì  il   quadro  con  Cristo  all'orto. 

Celebrassimo  lavoro  di  Vittore  Car- 
paccio è  dietro  il  maggior  altare  la  ta- 
vola con  N.  D.  che  tiene  il  bambino 
nell'alto,  e  i  santi  Vitale  a  cavallo,  Ja- 
copo, Giovanni,  Paolino,  Georgio^  Ger- 
vasio  e  Protasio  al  piano  con  un  angiolo 
che  suona  .  Tien  l' anno  MDXIV,  in  che 
fa  fatta  ;  tranne  la  mezza -luna  che  ci 
venne  aggiunta  per  adattarla  a  questa 
nicchia  rinnovata.    Ma,    colpa    del   poco 
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lume  e  del  sito,  non  può    contemplarsi  a 
piacere  . 

Le  due  statue  simboliche  di  marmo 
sopra  T  altare  s'intagliarono  dallo  scarpello 
di    Antonio  Gai, 

Il  quadro  stili'  altra  porta  con  N.  D. 
Annunziata  è   dell'  Aliente  . 

N.  D.  Concetta  nel  primo  altare  è 
buon  lavoro   di  Sebastiano  Rizzi . 

Cristo  in  croce  alla  presenza  di  N.  D. 
e  degli  appostoli  è  opera  di  Giulia  Lama . 
Nella  mezza  -  luna  sopra  di  questo  secon- 
do altare  è  dell'  Aliense  la  Risurrezione 
di  N.  S. 

La  tavola  nell'  ultimo  altare  con  i 
santi  Sebastiano  e  Rocco  è  buon  lavoro  di 
Angiolo  Trevisani . 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  v'ha 
il  busto  del  ricordato  parroco  Teodoro 
Tessari  . 

Vi  sono  nella  sagrestia  due  quadri  bi- 
slunghi .  L' uno  con  il  martirio  di  santo 
Orsicino,  è  opera  di  Gregorio  Lazzarini , 
1'  altro  con  la  morte  di  s.  Vitale  è  fattu- 
ra di  Elisabetta  di  lui  sorella . 

Fuori  della  sacrestia  si  è  collocata  la 
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seguente  epigrafe  dettata  dal  cons.  ab.  Ja- 
copo  Morelli  ; 

_ 

THOMAE    VILLARET  JOYEUSE   DOMO 

AUGUSTA    AUSCIORUM 

QUI    SCIENTIA 

ET    USU    NAUTICARUM    RERUM 

VIRTUTE    PRUDENTIA    SPECTATISSIMUS 

CLASSIS    IMPERII    PROPRAEFECTTJS 

IN    REGIONE    HONORATUM 

AQUILA      MAGNA      INSIGNI 

CANDIDATUS    SENATORIUS 

GUBERNATOR    VENETIARUM 

CUM      POTESTATE     ARMO  RUM 

MAGNO    CIVITATIS    TOTIUS    MOERORE 

OBIIT    ANNO    MDCCCXH.    D.   XXIII.    AUG« 

AET.    S.     A.    LXIII. 

M.    I.     D.    XXV. 

PATRI    OPTIMO    FILII    MOESTISSIMI 

P.      P. 

Due  delle  campane  di  questa  chiesa 
portan  la  epigrafe;  Opus  Heredum  de 
Polis  MDCCL  ;  in  altra  è  segnato  :  Opus 
Castelli  ;  e  in  una  quarta  si  legge  : 
MCCCCXFIL  Salvator  me  fecit. 
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Al  Basso  di  questa  torre  s' incastraro- 
no due  lapidi  antiche  ,  qui  trasportate  da 
Pola,    secondo  il  Sansovino  .  La  esteriore 
dice  così  : 

VETER.  EQ.  LEG.    Vili.  AVG. 

UH  VIR.  I.  D.  T.  F.  I.  SIBI 

CN.   NVMERIO.   CN.   L.  FELICI 

limi  VIR. 

CRESCENTI  L.  TVENDO  L. 

L'  altra  che  vi  sta  internamente  dice: 

CN.  NVMERIVS   CN.    F. 
VOL.  FRONTO. 

Il  prete  Pietro  Pasini,  che  ultimamen- 
te illustrolle  in  suo  discorso  recitato  al 
Veneto  Ateneo  3  è  persuaso  che  tutte  e 
due  non  formino  che  un  solo  pezzo  . 

Palazzo  Falier  , 

Per  il  ponte  eh'  è  dietro  a  questa 
chiesa ,  si  va  al  palazzo  della  nobile  fami- 
glia Falier,  la  quale  ebbe  sempre  alcun 
mecenate  delle  buone  arti.  La  prova  più 
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luminosa  e  preziosa  se  ne  avrà  per  altro 
allora  quando,  poiché  le  sia  giunto  di  Ro^ 
ma ,  collocherà  in  questo  suo  palazzo  il 
monumento  in  marmo  con  la  seguente 
epigrafe  che  ricorda  il  valorosissimo  arti- 
sta e  il  benemerito  protettore:  Joh.  Yale- 
rio  Patr.  vcn.  Ant.  Canova  quod  ejus 
maxime  Consilio  et  opera  statuariam 
exeoluit  pìetatis  et  benefieior.  memor. 

Ritornando  al  campo,  per  un  calle 
che  guarda  il  prospetto  della  già  osserva- 
ta chiesa  di  s.  Stefano  ,  tassi  alla  Scuola 
detta  de''  Mureri.  Sopra  la  sua  porta  e~ 
steriore  avvi  un  Basso  rilievo  antico  ,  de- 
gno di  essere  osservato,  e  che  dal  cav. 
Cicognara  ci  fu  dato  inciso  nella  Tav.  XIX 
del  I.  volume  della  sua  Storia  della  Seul-' 
tura  .  Offre  N.  S.  deposto  di  croce  in 
grembo  alla  madre  con  altre  due  figure . 
Poco  lungi  di  qui  sul  Canal-Maggiore  è 
la  chiesa  di 

S.  Samuele  ? 

a  tre  navi,  sollevata  l'anno  2 685. 
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A  destra  della  porta  maggiore  è  di 
Domenico  Vberti  il  quadro  con  la  Ado- 
razione  de   magi  . 

La  tavola  del  primo  altare  con  s.  Giu- 
seppe è  ai  Pietro  Liberi ,  ma  ridipinta  da 
Colui  che  vi  aggiunse  le  figure  di  s.  Pie- 
tro  d'Alcantara   è   di   santa  Agnese. 

La  miglior  cosa  che  siavi  in  questa 
chiesa ,  è  il  basso  rilievo  con  la  nascita 
di  N.  S.,  incastrato  nel  muro  sopra  la  e- 
pigrafe  seguente:  Pancratio  Cappello  Ber- 
nardi fil.  Senati  Opt.  Laurcntius  F.  bene 
de  se  &  suis  inerito  jnonum.  hoc  sibì 
posterisq.  suis  pos.  Vixit  annos  66  mcns. 
8.  Obiit    19  martii   i5i8. 

Seguono  varie  opere  di  Girolamo  Pi- 
lotti  ,  cioè  un  Cristo  morto,  già  tavola 
d'  altare ,  come  vi  si  legge  ,  la  cena  del 
Signore,  Cristo  legato,  il  portare  della 
Croce  ,  Cristo  in  croce ,  e  dopo  V  altro  al- 
tare ,  il  Redentore  in  aria  con  N.  D.  e 
s.  Lorenzo   Giustiniani  al  piano  . 

Ma  qui  non  altro  essendovi ,  che  di- 
mandi nemmeno  la  più  leggiera  conside- 
razione ,  si  può  vederne  poco  lungi  il 
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Teatro  chiamato  di  $.  Samuele* 

eretto  Panno  1747  col  disegno  e  la  dire- 
zione di  Romualdo  e  Alessandro  Mauri 
fratelli  ,  architetti  e  pittori  teatrali  ;  e  nel 
ritorno  si  può  osservare  alla  corte  dellMZ- 
hero  il 

Palazzo    Sandi 

alzato  Panno  1721  dal  nohil  uomo  Tom- 
maso Sandi  con  il  disegno  e  sotto  la  dire- 
zione di  Domenico  Rossi,  dove  Giambatti- 
sta Tiepolo  simboleggiò  a  fresco  in  più 
comparti  la  Eloquenza  ;  e  di  qui  trasfe- 
rendoci di  nuovo  all' altra  parte  del  cam- 
po di  santo  Stefano ,  visiteremo  P 

Oratorio  di    s.  Maurizio  . 

È  questa  l'ultima  chiesa  che  nuova 
si  alzasse  nella  nostra  città.  Sì  la  porta 
che  le  finestre  laterali ,  di  puro  stile  ele- 
gante, si  eseguirono  con  disegno  àiAnto~ 
nio  Diedoi  ed  è  sperabile  che  se  ne  veda 
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compiuto  il  frontispizio  dietro  il  dise- 
gno offerto  da  Antonio  Selva ,  per  la  pie- 
tà de'  fedeli  tenuta  sempre  in  fervore  dal- 
l' infaticabile  pio  e  generoso  sig.  Barto- 
lommeo   Passatoli . 

Il  disegno  della  chiesa  fu  dato  da 
Pietro  Zaguri  (i)  che  si  prefisse  a  mo- 
dello l'altra  di  s.  Geminiano,  la  quale 
sorgeva  nella  piazza  di  s.  Marco }  opera 
d' Jacopo  Sansovino  (2). 

Gli  altari  e  eli  altri  ornamenti  in  mar- 

o 

mo  vi  si  eseguirono  dallo  scarpello  di  Do- 
menìco  Fadiga. 

Passato  il  primo  altare  con  la  im- 
magine del  Crocifisso  ,  si  trova  1'  organo . 
Venne  questo  intagliato  dietro  il  disegno 
di  Antonio  Selva  5  il  quale  ,  dopo  la  mor- 
te del  Zaguri ,  presiedette  alla  continua- 
zione della  fabbrica .  Nel  parapetto  G/w- 
seppe  Borsato  dipinse  a  chiaro-scuro  il 
trasporto   dell'  arca  fatto  da  Davidde . 

Sopra  la  porta  si  legge  questa  epi- 
grafe ,  ben  dovuta  al  merito  di  Antonio 
Armani,  or  parroco  della  chiesa  di  s.  Sil- 
vestro: Mdem  vetustate  collabentem  for- 
ma  O    cui  tu    splendidiorì   inter    decem 


*<)  6o5  C* 
annos    extruì    Antonius    Armanus    opera 
assidua  curavit  anno  MDCCCV1 . 

Nell'altare  a  fianco  del  maggiore  An- 
tonio Vianello  dipinse  la  tavola  con  i  santi 
Giuseppe  che  tiene  il  bambino  in  ma- 
no, Luigi  Gonzaga,  Francesco  di  Paola, 
Maurizio  e   Marina. 

Il  fregio  sopra  l'aitar  maggiore  è 
del  ricordato  Giuseppe  Borsaio  y  e  il  ta- 
bernacolo si  eseguì  con  disegno  del  no- 
minato Antonio  Selva  . 

Neil'  altro  altare  ,  a  fianco  del  mag- 
giore ,  è  di  Orazio  da  Castelfranco  la 
immagine  di  N.  D.  a  fresco .  Fu  qui  con 
saggio  consiglio  trasferita  dalla  parete  es- 
teriore della  vecchia  chiesa. 

Sopra  la  porta  vicina  si  legge  ad 
onore  della  nostra  città:  Divis  Maurino 
sociisque  sacra  aedes  ne  temporis  injur- 
ria  deesset  aere  a  civitatc  pene  univer- 
sa nientissime  conlato  antiqua  religio-* 
ne  restituta  est . 

11  pulpito  si  disegnò  da  Antonio  Selva, 
e  il  chiaro-scuro  con  s.  Paolo  che  predi-* 
ca  alle  genti ,  vi  si  dipinse  da  Giuseppe 
Borsaio  . 


♦K)    606    C» 

La  tavola  de]]*  ultimo  altare  con  ì 
santi  Gaetano  e  Domenico  nell'alto,  e 
la  venerada  Contessa  Tagliapietra  al  pia- 
no si   dipinse   da    Antonio    Florian . 

Presso  a  questa  chiesa  è  il  luogo 
della  già  scuola  degli  Albanesi.  Esterior- 
mente mostra  un  Lasso  rilievo  antico,  do- 
v*  è  rappresentato  V  assedio  sostenuto  dal- 
la città  di  Sentali  con  tale  epigrafe  al  di 
sopra  :  Mainalo  Gastaldo  e  Nicolò  Cuci 
Pietra  Vie h aria  e  Compagni^  leggendo  poi 
entro  la  scultura  stessa  così  : 

Assedio  Segudo 
LXXIIII  MCCCC 

Scodrcnses  egregiae  suae  in  LS.T  E.  Vene- 
ti beneficentiac  singularis  aeternum  hoc 
moìiumcntum  P.,  e  di  sotto  v*  ha  nel  mez- 
zo una  buona  scultura  con  immagine  di 
N.  D.  che  tiene  il  Bambino,  e  lateral- 
mente due  figure  stiacciate  di  due  santi. 
Qui  l'una  delle  campane  ha  la  epigrafe: 
Domcnego  Macharini  fece  MDCXXXIIf, 
e  P  altra  :  Opus  Bartholomci  de  Palìs 
MDCCXVJIII. 
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Palazzi 

lì  palazzo  vicino  a  questa  chiesa  ri- 
corda mal  appena  con  alcuna  ombra,  che 
esteriormente  avealo  dipìnto  Paolo  Vero- 
nese j  e  nella  via  eh'  è  in  faccia  a 
questa  chiesa ,  il  palazzo  fabbricato  dal 
doge  Niccolò  da  Ponte  conserva  ancora 
in  una  intera  figura  che  rappresenta  la 
Giustizia  ,  dipinta  esternamente  ,  buona 
traccia  del  pennello  di  Giulio  Cesare 
Zombardo.  Essa  e  in  atto  di  calpestare 
con  un  piede  un  libro  serrato,  tiene  la 
spada  con  la  punta  rivolta  a  terra ,  ed 
ha  sotto  il  braccio  le  bilancie  rotte .  Cer- 
to che  alluder  volle  il  pittore  a  qual- 
che fatto  ,  a  cui  non  suffraga  la  storia  9 
e  che  perciò  voglio   trasandare-, 
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NOTE. 


(i)  1-  u  sepolto  nel  mezzo  di  questo  tem. 
pio  eoa  la  epigrafe  :  Petto  Zaguri  Patrìtìo 
Veneto  hujus  aeàis  architeclo  uxor  moe~ 
rens  P.  anno  MCCCFI. 

fij  Qui  anzi  dalla  chiesa  di  s.  Gemi- 
niano,  dove  stava  sepolto,  fu  trasferita  la 
cassa  con  il  cadavere  di  tanto  architetto. 
Vi  si  desidera  ancora  1'  onor  della  seguen- 
te epigrafe,  preparata  a  tale  oggetto  : 

Ossa  Tacobì  Sansovini 

Ex    aede    D.    Gemini  ani 

Accademia  Artium  elegantiorum 

H\c  &an sferri  curarti   a.  MDCCCVU. 
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PARROCCHIA  XII.  (i) 

SANTA  MARIA  ZOBENICO  (2)  . 

i_\  egli  angoli  laterali  dell'  architrave 
della  facciata  Giuseppe  Sardi  volle  farci 
sapere  ,  eh'  egli  è  stato  quell'  architetto  , 
il  quale  fé  gettare  orribilmente  alla  fa- 
miglia  Barbaro  il  danaro  che  dovette  cos- 
tarle. Vi  è  scolpito  infatti  da  una  parte: 
Joseph  Sardi  architectus*  JMDCLXXX  in-* 
coeptum,  e  dall'altra  31BCLXXXIII  ab- 
salutimi .  Qui ,  oltre  che  del  tanto  tritu- 
me ,  vuol  stupirsi  e  che  ne'  pilastri  delle 
colonne  vi  siano  scolpite  le  città  di  Ro- 
ma ,  Candia ,  Padova  ,  Corfù  ,  Spalatro  e 
Pavia,  e  che  nelle  nicchie,  in  luogo  di  san- 
ti, vi  abbiano  statue  che  rappresentano  le 
immagini  di  cinque  personaggi  della  ricor- 
data   famiglia    Barbaro,    che    con   la    sua 
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pietà concorse  la    prima    alla    fabbrica    di 
questa  chiesa. 

La  tavola  del  primo  altare  alla  de- 
stra con  N.  D.  e  santo  Antonio  di  Pado- 
va nel!'  alto,  e  al  piano  il  martirio  di 
santo  Eugenio,  invitato  da'  sacerdoti  de' 
falsi  numi  a  idolatrare,  è  di  Carlo  Loth  . 
Gareggiò  con  Antonio  Zanchì ,  il  quale, 
come  diremo  ,  fece  la  tavola  dell'  altare 
opposto . 

Nello  spazio  fra  le  due  colonne  vi  è 
neìP  alto  un  quadro  con  la  Nascita  di 
N.  S. ,  opera  di  Giambattista  Volpato . 
Di  sotto  vi  è  il  'busto  del  parroco  Alvise 
Baratti ,  il  quale  ,  come  vi  si  legge ,  lar- 
gamente contribuì  all'  edificio  di  questo 
tempio  . 

Per  la  porta  che  vi  è  sottoposta  ,  si 
passa  ad  una  cappella  fabbricata  dal  ve- 
neto patrizio  Girolamo  Molin .  Qui  nel 
soffitto  è  del  pennello  d'Iacopo  Tintor et- 
to quella  immagine  di  N.  D.  ,  che  avea 
servito  per  1'  organo  . 

La  misera  statua  di  N.  D.  di  pietà 
in  marmo  hi  scolpita  da  Giovanni  Mo- 
rena e  n  . 


+o  6 1 1  e* 

Tornando  in  chiesa ,  nel  magnìfico 
altare,  che  primo  s'incontra,  è  fattura 
di  Giammaria  Morlaiter  la  statua  del 
Beato  Gregorio   Barbarigo  . 

Il  battistero  si  travagliò  da  Domeni- 
co Paterno  :  il  busto  nell'  alto  offre  la 
effigie  del  parroco  Jacopo  Panighetti  :  il 
quadro  più  sopra  con  lo  Spirito  Santo  che 
appare  nel  cenacolo,  è  di  Giambattista 
Volpato    che  lo  copiò   da'  Bassani  . 

La  tavola  dell'altro  altare  con  la 
Visita  di  N.  D.  ad  Elisabetta  è  d' Jacopo 
Palma  . 

Il  busto  sopra  la  porta  della  sagre» 
stia  è  di  Girolamo  Rota,  medico  fisico  9  e 
il  quadro  che  gli  sta  sopra  con  Venezia  in 
atto  supplichevole,  è  di  Antonio  Z anchi « 

Entrando  in  sagrestia  ,  trovasi  da  pri- 
ma sopra  il  lavatojo  un  quadro  con  N.  Do 
il  Bambino  e  s.  Giovanni,  copia  lodata 
del  Rubens  j  quindi  sopra  l'inginocchia-, 
tojo  un  altro  quadro  con  Cristo  in  croce  e 
la  Maddalena,  opera  de'  Bassani,  ma  ri- 
storata da  Giuseppe  Pedrinì  :  segue  un 
quadro  con  Abramo  che  partisce  il  mon- 
do ,    di    Antonio    Zanchi  ,    il    quale    vi 
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ritrasse  anche  se  stesso .  Siili'  altare  è  di 
Giulio  dal  Moro  che  vi  pose  il  suo  no- 
me ,  la  statua  di  Cristo  risorto  ;  all'  altra 
parte  è  buona  copia  del  Padovani/io  il 
quadro  con  la  adorazione  de'  magi  ,  e 
sulla  porta  gli  sono  di  Antonio  Zanchi 
que'  due  appostoli  distesi,  Jacopo  e  An- 
drea . 

L' aitar  maggiore  nel  parapetto  mo- 
stra la  communione  degli  appostoli  a  la- 
voro di  fine  pietre  rimesse,  opera  di 
Giovanni  Corning  e  le  due  statue  che 
rappresentano  N.  D.  Annunziata ,  si  scol- 
pirono  da  Arrigo  Meiring. 

Il  quadro  nel  soffitto  con  il  trasporto 
della  santa  casa  è  di  Antonio  Zanchi, 
Fu  ridotto  per  questo  sito,  fatto  ch'era 
per  la  prima  chiesa  ;  ed  è  facile  che  il 
riducesse  Antonio  Molinari ,  a  cui  perciò 
lo  si  trova  da'  vecchi  guidatori  malamen- 
te  attribuito  . 

Dietro  F  altare,  alla  destra  è  della  ma- 
niera d' Jacopo  Timor  etto  il  quadro  con 
la  adorazione  de'  pastori  ,  come  è  certo  di 
lui  l'altro   quadro  con  due   evangelisti. 

L'  organo  è  dipinto  tutto  da  Antonio 
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Zanchi  .  Nel  prospetto  vi  fece  cinque 
comparti  :  nel  mezzo  la  Nascita  di  N.  S. 
fra  due  comparti  di  angioli  e  due  di  pa- 
stori :  cinque  comparti  vi  fé  pure  nella 
parte  di  sotto,  cioè  il  Padre  Eterno  tra 
due  comparti  di  angioli ,  e  due  di  che- 
rubini . 

La  tavola  dell'Annunziata  è  opera 
Iella  di  Giuseppe  del  S ah  iati  » 

Il  quadro  con  gli  altri  due  evangeli- 
sti è  del  ricordato  Jacopo  Tintoretto  , 
della  cui  maniera  è  il  quadro  che  vi  se- 
gue ,  con  il   fatto  dell'adultera. 

Da  una  parte  vi  è  fra  le  cariatidi  il 
Busto  di  Giulio  Contarini  (a)  con  il  di- 
stico t 

Qui    superis   patriaeque    dedit    sua  vota 
perennis 
Virgineas  inter  toìlitur  ecce  manusì 

ed  è  fattura  dello  scarpello  di  Alessandro 
Vittoria . 

In  faccia  a  questo  avvi  un  egual 
monumento  a  Giustiniano  Contarini  con 
il  distico  ; 
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Cui    dedit    herois    meritum  jam    patria 
nomeu  . 
Huic  modo  dat  Celebris  fama  perenne 
dee us  . 

Fuori  della  cappella  fra  l'intercolun- 
nio laterale ,  nelP  alto  vi  è  il  busto  del 
segretario  Angiolo  Niccolosi  ,  distinto  per 
letteratura,  morto  l'anno  1702;  e  sopra 
ad  esso  vi  è  un  quadro  di  N.  D.  Annun- 
ziata sullo  stile  de'  Bassani  . 

Nel  primo  altare  vi  è  una  tavola 
d' Jacopo  Tintoretto  con  il  Salvatore  in 
gloria,  e  i  santi  Agostino  e  Giustina  al 
piano  . 

Fra  r  intercolunnio  seguente  sta  col- 
locato il  busto  di  Andrea  de'  Vescovi  5 
sacerdote  benemerito  di  questa  chiesa  ,  e 
sopra  gli  sta  un  quadro  con  l'Assunzione 
di  N.  D.  ,  opera  di  Giambattista  Volpato . 

Neil'  altare  di  mezzo  si  travagliarono 
da  uno  scultore  di  Lucca  le  due  statue  di 
s.   Giuseppe  e  santa  Catarina . 

Nelle  pareti  laterali  di  questa  cap- 
pella vi  sono  due  quadri  di  Pietro  Ric~ 
chi)  l'uno    con  varj  ritratti,    l'altro  con 
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N.  D.  e  due  santi  .  Sopra  questi  due 
cruadri  vi  sono  quattro  quadretti ,  ciascu- 
no con  una  figura ,  di  mano  de'  Vivarinì^ 
ma  troppo  lontani  dall'  occhio  perchè  gli 
si  possano  ben  osservare. 

Fra  1'  intercolunnio  v'  ha  il  busto 
del  parroco  Antonio  de'  Vescovi  ,  sopra 
il  quale  è  di  Antonio  Zanchi  lo  Sposali-» 
zio  di  N.  D. 

Una  d^ìle  opere  del  miglior  gusta 
dello  stesso  Antonio  Zanchi  è  appunto  la 
tavola  di  quest'  ultimo  altare  con  N.  D* 
nell'alto,  e  al  piano  il  martirio  di  santo 
Antonio  prete. 

Sopra  la  porta  vi  è  una  bella  e  co- 
piosa opera  di  Giulio  dal  Moro  con  la 
cena  del  Signore  :  sta  sotto  a  questa  una 
beli'  opera  d'  Jacopo  Tintoretto  con  la 
conversione  di  s.  Paolo,  e  sopra  ìe  sta  un 
gran  quadro,  di  maniera  palmesca,  con 
la  funzione  che  qui  faceasi,  come  in  chie~ 
sa  matrice,  nel  giorno  del  sabbato  santo. 
Le  quattro  sibille  laterali  sono  di  Giu- 
seppe  del  Salviati  . 

I  due  quadri  nell'  alto ,  di  sotto  la 
cornice ,    con    due    fatti    storiati    gli  sono 
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del  più  volte  nominato  Antonio  Zanchì , 
che  dipinse  pur  anco  i  tre  comparti  del 
soffitto  .  In  quello  di  mezzo  vi  è  la  In- 
coronazione di  N.  D.,  e  ne'  due  laterali 
la  sua  Nascita  e  la  sua  Assunzione. 

Non  mancano  in  questa  chiesa  di 
lor  pregio  eziandio  i  quadretti  con  le. 
stazioni  della  vita  di  N.  S.  Di  Domeni-* 
co  Mapsioto  èli  sono  il  III.  e  il  XII;  di 
Giuseppe  Angeli  e  quello  con  Cristo  che 
porta  la  croce  ,  e  1'  altro  con  Cristo  spo- 
gliato da'  manigoldi  ;  e  sono  di  Francesco 
Zugno  il  primo  con  Cristo  dannato  a  mor- 
te, e  l'ultimo  con  la  sepoltura.  Anche  gli 
altri  si  lavorarono  a  due  a  due  per  altret- 
tanti pittori  del  tempo  stesso  ,  de'  quali 
la  storia  non  ci  ha  conservato  i  nomi . 
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NOTE 


I 


(i)  Incomincia  dal  rivo  di  s.  Luca  nel 
punto,  in  cui  influiva  il  rivo  di  ca  Pesaro 
oggi  interrato,  passa  pel  rivo  di  ca  Mem- 
mo  ,  e  per  quello,  che  susseguita  di  s.  Moi- 
se  in  Canal-Grande  ?  percorre  la  linea  dei 
Canal  Grande  sino  al  rivo  di  s.  Maurizio  ? 
indi  il  rivo  di  s.  Maurizio  sino  all'angolo 
del  campo  di  sant"  Àngiolo  ;  ivi  prendendo 
la  strada  che  corre  dietro  alla  chiesa ,  e  che 
costeggia    il  campo    sino  al   rio  interrato  di 

Ìca  Pesaro  ?  va  con  questo  a  far  capo  col 
rivo  di  s.  Luca . 

(2)  Così  chiamata  dal  nome  di  una  fa- 
miglia che  con  la  sua  pietà  concorse  alla 
prima  fabbrica  di  questa  chiesa . 

(5j  Questo  procuratore  di  s.  Marco 
che  mori  l'anno  i58o  ,  fu  sepolto  in  que- 
sta chiesa,  e  vi  tiene  altra  epigrafe. 
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Palazzo  Duodo . 

Questo  si  ordinò  da  Vincenzo  Sca- 
mozzì  l'anno  i588.  Desso  in  sua  sempli- 
cità è  decente  e  maestoso  in  ogni  sua 
parte  ,  dovendosi  esaltare  F  architetto  che 
seppe  in  così  angusto  sito  scompartire 
giudizioso  un  tanto  nobil  palazzo  . 

La  Testa  di  Elena 

opera  dì  Antonio    Canova. 

Poco  lungi  dall'  indicata  chiesa  trova- 
si il  soggiorno  della  notile  signora  Isabel- 
la Albrizzi  nata  Teotochi  .  Essa  possiede 
la  Testa  di  Elena,  scolpita  dal  cav.  Anto- 
nio  Canova^  regalata  a  lei  dal  medesimo 
scultore  riconoscente  per  la  esatta  e  viva- 
ce illustrazione  che  ella  prese  a  pubblica- 
re di  sue  opere  di  scultura  e  plastica . 
Anche  di  questa  Testa  di  marmo,  di  gran- 
dezza oltre  natura,  si  è  pubblicata  da  lei 
una  degna    illustrazione ,    la  quale    onora 
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ad    un    tempo    e    1'  intelletto    e    il    cuore 
della  valorosa  autrice  . 


CHIESA  SUCCURSALE. 

- 

S.    Fantino, 

Per  legato  del  cardinale  Giambattista 
Zeno,  già  nato  in  questa  parrocchia,  con 
suo  testamento  dell'anno  i5or,  vuoisi  (1) 
cominciato  l' edificio  di  questo  tempio 
magnifico ,  coperto  tutto  di  marmi  ;  e  sì 
alla  pietà  del  veneto  senato,  che  all'im- 
pegno del  parroco  Rodino  si  deve  che 
fosse  quasi  onninamente  compiuto  l'anno 
i553.  Non  ne  sappiamo  il  nome  del  va- 
loroso architetto  ;  e  soltanto  è  conosciuto 
che  dopo  a  parecchi  anni  con  disegno 
à' Jacopo  Sansovino  sì  pose  mano  alla 
cappella  maggiore  .  È  questa  d1  ordine 
composito  con  quattro  maestose  colonne 
canalate  che  reggono  e  gli  archi  e  la 
maestosa  cupola  che  la  coperchia  ;  e  nel- 
la ricchezza  de'  marmi  è  semplicissima  »  E 
poiché    il    Sansovino     era     vecchio    degli 
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anni ,  quando  Je  si  diede  compimento  ,  il 
che  accadde  circa  Tanno  j  564  j  così  sos- 
petta il  Tcmanza  {Vite  ec.  f.  ^56),  che 
possa  averci  avuta  una  qualche  parte  A" 
Icssandro  Vittoria  . 

Nel  primo  quadro  Jacopo  Palma  es- 
presse N.  D.  con  il  BamLino  fra  i  santi 
Marco  e  Lucia  nell'alto,  e  al  piano  il  do- 
ge Luigi  Mocenigo  che  visita  la  chiesa  di 
s.  Marco  per  ringraziare  N.  D.  della  vitto- 
ria ottenuta  a'  Curzolari  l'anno    1571    (2). 

Seguendo  il  giro  della  chiesa,  s'in- 
contra il  monumento  con  husto  in  mar- 
mo del  medico  filosofo  Pavesano  Pavesa- 
la, morto  d'anni   67  l'anno    1609. 

Opera  recentissima  di  Liberale  Cozza 
è  la  tavola  del  primo  altare  con  il  Cuore 
di  Gesù  in  gloria  nell'alto,  e  i  santi  I- 
gnazio  Lojola  e  Luigi   Gonzaga  al  piano  . 

E  di  mano  di  Giuseppe  Enz  il  qua- 
dro sopra  la  porta.  Vi  si  vede  N.  D.  con 
il  Bambino,  presso  la  quale  intercedono  i 
santi  Giovanni  evangelista,  Rocco  e  Teo- 
doro^ perchè  Uberi  la  città  dalla  pestilenza. 
Vi  assente  Maria;  e  l'angiolo  dell'  ira  ri- 
mette la  spada  nella  guaina.  Vi  è  il  ritratto 
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di  Giovanni  Pomelli    che  fa  parroco  dal- 
l'anno   1629  all'anno    1676. 

Tra  le  due  finestre  vi  era  una  tavo- 
la di  Girolamo  Brusaferro  con  N.  D. 
nell'alto,  e  s.  Francesco  di  Sales  al  pia- 
no, qui  trasportata  dalla  chiesa  della  Fa- 
va .  Adesso  vi  si  è  sostituita  quella  d'7#- 
copo  Palma  ,  la  quale  stava  nel  primo 
altare  ,   e  che  rappresenta  Cristo  morto . 

Il  ricordato  parroco  Pomelli  sollevò 
l'anno  i632  l'altare  che  segue,  la  cui 
dipinta  immagine  di  N.  D.  fu  qui  recata 
da  un'isola  del  Levante. 

De'  due  pulpiti  laterali  alla  maggio- 
re cappella,  l'uno  alzato  l'anno  1662, 
l'altro    l'anno    i5643    la    Benemerenza    è 

!  del  parroco  Antonio  Stella  ,    come  in   en- 

\  tramhi   sta  scolpito  . 

Nella  ricordata  maggiore  cappella  so- 
no degnissimi  eli  particolare  commenda- 
zione i   due  monumenti   elefanti   del   dise- 

;  gno  ,  scelti  de'  marmi  ,  diligenti  della 
esecuzione ,  che  stanno  appoggiati  nella 
parete  alla  parte  destra  .  Più  semplice 
1'  uno  accoglie  le  ceneri  eli  Bernardino 
Martini     che     morì    1'    anno    i5i8  ,    più 
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magnìfico  e  onorato  1'  altro  chiude  le  ossa 
di  Vinciguerra  Dandolo  con  la  epigrafe  : 
Vinciguerrac  Dandulo  senatori  optimo 
litterisque  ornatiss.  ampli  ssimis  ad  hacc 
hojiorìbus  per  omriem  actatem  functo 
Catharinac  uxoris  pi  enti  s*  monumentum. 
Obiit  an,  VI.  C.  MDXVII. 

L'  aitar  maggiore .,  che  ha  due  bel- 
lissime statue  di  marmo  del  secolo  XVI, 
Je  quali  rappresentano  s.  Fantino  e  s.  Mar- 
ta ,  sofferse  una  qualche  variazione  ,  allor- 
ché nel  corso  secolo  fu  posto  isolato,  sicco- 
me si  legge  in  lapide  che  gli  stadi   dietro  , 

Nella  sagrestia  sofferse  pur  troppo  gran 
danno  dai  tempo  il  quadretto  con  N.  D. 
che  tiene  il  Bambino  ,  e  alia  sinistra 
S.  Giuseppe  .  Vi  è  gradevole  una  veduta 
di  case  alla  destra  .  Giovanni  Bellino  ne 
fu   il  pittore  . 

All'  altra  parte  della  chiesa  è  ricco  e 
per  materia  e  per  lavoro  1'  altare  del  Sa- 
cramento, che  tiene  lateralmente  un  gran 
quadro  con  la  Crociriggione  di  N.  S.  Pare 
che  Leonardo  Corona  ruta  ricopiasse  quel 
Iacopo  Tintcr-tio ,  cui  aveasi  stabilito  a 
modello  i 
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Il  quadro  sopra  la  porta  con  la  cena 
di  Cristo  è   di  Andrea  Vicentino  . 

Neil'  ultimo  altare  Santo  Per  arida 
espresse  la  Visita  di  N.  D.  ad  Elisabetta . 
Opera  del  secolo  XVII  vi  sono  le  tre  statue 
de'  santi  Gaetano  Tiene  ,  Antonio  di  Pa- 
dova e  Lorenzo  Giustiniani.  Quest'ulti- 
mo santo   nacque  in  tale  parrocchia  . 

Alberto  Cahetti  fece  il  quadro  alla 
destra  dell'  altare  con  s.  Gaetano  innanzi 
a  N.  D. 

Neil'  ultimo  quadro  presso  la  porta 
Cesare  dalle  Ninfe  rappresentò  l'Ànnun- 
ziazione  di  Maria .  Chi  glielo  commise 
non  volle  spendere  oltre  a  dieci  ducati  $ 
e  il  pittore  lo  ebhe  servito  in  una  gior- 
nata .  Se  alcuno  vuol  spendere  poco,  veg- 
ga qui  quai  belle   opere  si   abbia  . 
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TS  O  T  E 


ti 

(1)  VJ  so  del^c  parola  vuoisi,  giacche  ii 
Sabcliico  ci  av;- òa  (  De  situec.  )  che  la  fac- 
ciata era  opera  del  tempo  del  suo  scrivere, 
cioè  del  1  4q4  •  Eccone  le  parole:  Frons 
aedìs  nitida  candidocjue  saxo  nuper  instau- 
rata . 

\p.)  Lo  Siringa  che  contemporaneo 
dovea  conoscere  il  fatto ,  ce  ne  lasciò  la 
memoria  .  Quindi  ha  errato  il  Corner  (  Dee. 
XV.')  credendola  una  visita  a  questa  chic» 
sa,  obbligato  perciò  a  dire  che  ne  ignora- 
va la  occasione  - 
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Ateneo  , 

già  Scuola  di  s,  Girolamo* 

Si  architettò  da  Alessandro  Vittoria 
questa  scuola,  la  cui  facciata  è  tutta  co- 
perta di  marmo  d' Istria .  Dessa  è  in 
due  piani  divisa  e  in  due  ordini ,  il  pri- 
mo jonico  ,  P  altro  corintio  ,  entrambi 
condotti  con  maestà ,  semplicità  e  belle 
forme.  Sopra  un  zoccolo,  il  quale  pareg- 

i  già  V  altezza  di  tre  gradini ,  vi  ha  quattro 
coppie  di   mezze   colonne,  le  quali    reggc- 

!  no  il  sopra-ornato.  Con  eguale  partizione 
alzasi  sopra  di  quelle  il  secondo  ordine, 
a  cui  serve  di  attico  un  Lasso-rilievo  con 
Cristo  in  Croce  ,  che  risponde  al  vano  di 
mezzo .  Ma  gli  ornamenti  delle  finestre j 
pieni  di  tritume ,  sfigurati  e  scorretti  3 
fanno  vedere  chiaramente  quanto  in  que- 
sto artefice  scapitasse  la  buona  architettura.. 
Nella  stanza  inferiore,  cominciando 
lo  esame  a  destra  ,  si  vedranno  tre  opere 
di  Leonardo  Corona  ,   cioè ,   Cristo  cattur 

1  rato.  Cristo  all'orto^  Cristo  deposto  di  croce, 

4o 
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li' altare,  tutto  di  marmo  di  paragone, 
si  eresse  sul  gusto  degli  ornamenti  este- 
riori con  disegno  dello  stesso  Alessandro 
Vittoria .  Getti  in  bronzo  purissimi  e  no- 
bilissimi di  lui  sono  e  le  due  statue  di 
JV.  D.  e  di  s.  Giovanni  evangelista ,  e 
quattro  angioli  sopra  il  frontispizio. 

Seguono  del  ricordato  Leonardo  Co- 
rona Cristo  morto  sopra  la  Croce ,  Cristo 
spogliato  per  flagellarlo  alla  colonna,  so- 
pra la  porta  ,  e  Cristo  che  vassene  al 
Calvario  . 

Neil'  altare  ,  sullo  stile  dell'  altro  ,  è 
nobilissima  la  statua  in  marmo  di  s.  Gi- 
rolamo ,  scolpita  pur  questa  da  Alessan- 
dro Vittoria .  Dietro  ad  essa  egli  fece  un 
basso-rilievo  con  N.  D.  trasportata  dagli 
angioli  ,  e  due  angioli  di  stucco  sopra 
P  altare  . 

Il  quadro  seguente  con  Cristo  mo- 
strato al  popolo  da  Pilato  dicesi  dal  Bo- 
cchini (  e  par  con  ragione  ),  che  venne  fat- 
to da  un  allievo  del  Corona  ,  cioè  da  Bai- 
dassare  d'Anna.  Scrive  poi  il  Ridolfi,  cheu^ 
parecchi  di  questi  quadri  si  terminaro- 
no da'  discepoli  di  luì,  rapito  dalla  morte. 
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Opera  di  poca  considerazione  è  il 
quadro  sopra  la  porta . 

Del  ricordato  Corona  sono  e  le  due 
figure  dì  profeti  negli  angoli  delle  fine- 
stre ,  e  il  quadro  sopra  la  porta  con  la 
Crocifissione  ;  e  son  di  lui  anche  i  due 
quadri  all'  altra  parte  ,  V  uno  con  Cristo 
levato  dalla  colonna ,  V  altro  con  Cristo 
innanzi  a  Caifasso  . 

Il  soffitto,  ristorato  già  Panno  1752, 
come  vi  si  legge,  venne  dipinto  da  Jaco- 
po Palma  in  tredici  comparti  *.  Nei  tre 
quadrati ,  che  sono  quelli  di  mezzo  }  egli 
espresse  i  tre  vantaggi  che  le  anime  pur- 
ganti ricevono  dalle  messe  ,  dalle  indul- 
genze concedute  alle  corone  da'  pontefici, 
e  dalle  limosino  de'  fedeli  ;  ner  quattro 
bislunghi  ,  che  gli  separano,  espresse  ani- 
me liberate  ,  e  in  ciascuno  degli  altri  sei 
collocò  due  figure  di  dottori  e  d'altri,  che 
scrissero  del  purgatorio  ^ 

Nella  sagrestia  Antonio  Zanclri  di- 
pinse in  faccia  alla  porta  il  quadro  con 
N.  S»  che  scaccia  i  mercatanti  dal.  tempio^ 
non  meno  che  le  due  figure  vicine  di 
profeti ,  Francesco   Fo.nteba.ssQ  vi  dipira*- 
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in  faccia  sopra  Ja  porta,  per  cui  si  entrò, 
]a  Maddalena  a'  piedi  del  Redentore  alla 
mensa  del  Fariseo,  e  le  altre  due  figure  di 
profeti j  non  che  il  soffitto  con  N.  D.  as- 
sunta, e  s.  Girolamo  .  Sono  della  maniera 
veneta  e  il  quadro  con  Cristo  che  libera 
un  ossesso  e  P  altro  in  faccia  con  il  ri- 
sorgimento di  Lazzaro,  questo  però  meno 
assai  pregevole  dell'  altro  . 

Salite  le  scale  ,  si  trovano  due  stan- 
ze .  In  quella  a  destra  si  vedrà  sopra  la 
porta  ,  per  cui  si  entrò  ,  un  quadro  di 
Antonio  Zanchi  con  la  tentazione  di  s.  Gi- 
rolamo .  Quindi  si  troveranno  due  quadri 
d' Jacopo  Palma.  Nel  primo  espresse  la 
elezione  di  s.  Girolamo  a  cardinale  ,  dove 
dipinse  se  stesso  e  molti  suoi  amici ,  tra' 
quali  il  cantore  Giovanni  da  Udine,  e  nel 
secondo  offerse  s.  Girolamo  flagellato  poiché 
si  dilettasse  di  legger  le  opere  di  Cicero- 
ne .  Questi  due  quadri  sono  divisi  dalla 
figura  di  un  profeta  a  chiaro-scuro .  E- 
ziandio  sull*'  altra  porta  Antonio  Zanchi 
rappresentò  s.  Girolamo  communicato  da- 
gli appostoli . 

Neil'  altra    parete     vi    sono    quattro 


*3    629    (» 

sibille  che  stanno  laterali  alle  due  fine- 
stre .  Fra  queste  v'  ha  una  tavola  d'/aco- 
po  Tintoretto ,  tavola  sì  bene  immagina- 
ta ,  composta  e  dipinta ,  che  ì'  ebbe  ad 
incidere  Agostino  Caracci .  Offre  nell'  al- 
to N.  D.  sostenuta  da  varj  angioli ,  e  al 
piano  s.  Girolamo  che  dalla  sua  grotta 
la  rimira .  Sotto  a  questa  tavola  vi  è  un 
quadro  con  s.  Girolamo  ,  al  quale  offrono 
doni  i  mercatanti  ,  opera  del  rammentato 
Jacopo  Tintoretto  .  Sono  poi  d'  Jaco- 
po Palma  nell'  altra  parete  i  quattro 
quadri  laterali  alle  finestre  ;  nel  primo 
de1  quali  s.  Girolamo  appare  a  santo  Ago- 
stino ,  mentre  è  portato  dagli  angioli  in 
cielo  j  nel  vicino,  di' è  de'  migliori,  il 
santo  compie  sua  vita;  nel  seguente  rice- 
ve doni  da  alcuni  mercatanti  ;  e  nell'  ulti- 
mo stassene  raccolto  allo  studio  nella  sua 
stanza .  Finalmente  nell'  ultimo  lato  di 
questa  camera  egli  dipinse  il  santo  stesso  e 
nell'  atto  che  medica  la  ferita  al  leone  tra 
la  paura  de'  suoi  frati ,  e  nell'  atto  che 
assiste  alla  fabbrica*  del  suo  monastero  in 
Betlemme  ;  i  quali  due  quadri  egli  separò 
con  la  figura  di  un  profeta  che  scrive . 


*0  65 o  &* 

Anche  l'ampio  soffitto  si  dipinse  dal 
medesimo  Palma  ,  al  quale  vien  fatto 
rimprovero  che  non  ponesse  pensiero  sic- 
come la  sua  pittura  doveva  porsi  assai 
dappresso  agli  occhi .  Vi  rappresentò  N.  D, 
tratta  dal  divin  figlio  all'eterno  Padre, 
cinto  da'  seniori  e  da  una  turba  di  angio- 
li .  Sopra  la  nube  si  trovano  Adamo  ed 
Eva ,  patriarchi  e  profeti ,  in  cui  ritrar- 
re si  valse  dello  suo  studio  e  de'  marmi 
antichi  e  di  Michelangiolo  ;  e  tra  quelle 
figure  collocò  Tiziano  Vecellio,  Frances- 
co Tedaldo,  guardiano  della  Scuola,  Clau- 
dio da  Correggio ,  organista  di  s.  Mar- 
co, il  nominato  cantore  Gio.  da  Udine, 
se  stesso  con  la  moglie,  ed  altri  suoi  ami- 
ci .  Intorno  al  sepolcro  fece  alcune  grandi 
figure  di  appostoli ,  e  de'  santi  Girolamo 
ed  Agostino  . 

Il  soffitto  dell'  altra  stanza  con  il 
giudizio  universale  è  opera  di  Antonio 
Za?ichi .  I  quadretti  intorno  le  pareti  a 
piccole  figure  son  opere  di  Alvise  dal  Fri" 
so,  toccate  molto  bene  sul  gusto  di  Paolo. 
Sopra  il  seggio  principale  vi  è  l'adorazio- 
ne de'  magi ,    e  nella  parete    in  faccia  il 
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viaggio  in  Egitto ,  Cristo  ricercato  tra* 
dottori,  e  la  presentazione  al  tempio:  nel- 
la parete  che  si  affaccia  a  chi  entra  ,  vi 
sono  la  morte  di  N.  D.  e  il  battesimo  di 
N.  S. ,  e  nella  parete  opposta  V  assunzio* 
ne,  e  la  visitazione  di  N.  D. 

Siccome    questo  luogo    era    destinato 
alle  mediche  sessioni ,  prima  che  divenisse 
la  sede  del    veneto    Ateneo ,    cosi  i  nostri 
figliuoli    di  Esculapio  aveansi    tolto  il  lo-* 
dato  pensiero  di  raccogliervi  i  più  distin- 
ti monumenti   dispersi  per  la  città ,  eretti 
alP  onore    degli    antichi    coltivatori    della 
loro  arte.  Ci  vedemmo  infatti  il  busto  di 
quel  Viviano  Viviani,  la  cui  memoria  tro- 
vammo di   sotto  il  chiostro    di  santo   Ste- 
fano, e  il  busto    scolpito    da    Alessandra 
Vittoria    di    Niccolò    Massa ,    che    si  levò 
dal    chiostro    dell'  atterrato    monistero    di 
5.  Domenico ,   non    che  quello  di  Apollo* 
ciò  Massa . 

Teatro  della  Fenice  > 

Io  non  credo  di  poter  qui  abbraccia- 
re partito  migliore  5    che    quello  di  riferir 


•K)  632  e* 
l'è  parole    che    intorno    a  questa    fabbrica 
il  eh.  professore  del  disegno  Jacopo  Alber- 
tolti  fé    inserire  nella    edizione    del  Fore- 
stiero illuminato    dell'anno     1792,    nella 
quale    anche    si    offerse     il    disegno    della 
facciata  di    prospetto  .    „   Questo    Teatro , 
vi  si   dice,    incominciato  Tanno  1791,  fu 
condotto  al  suo  termine  in  mesi  dieciotto. 
Una   nobile  società  di  persone  lo  fece   fab- 
bricare a  proprie  spese  dietro  il   disegno  e 
r  assistenza  del    giovane    architetto  Anto- 
nio Selva  veneziano  ,  allievo   dell'  erudito 
Tommaso  Temanza,  La  fronte  sul  campo, 
la  quale    vuol    essere    considerata    la    pri- 
ma  ,    ^corrisponde    alla    principale     entra- 
ta di    terra     con  la  los^ia    corintia    infe- 
liormente ,  e  alle  sale  di  comune  adunan- 
za   col    piano    superiore .    Entrando    nella 
detta    loggia ,    e  di  là  progredendo    alcun 
poco  ,    si    ritrova    una    capace    porta    che 
dà  ingresso    all'  atrio    interno   del    teatro  . 
Facile  ed  ampia  scalea  in  tre  rami  divisa 
in  una  fronte  si  esibisce  alla  dolce  salita, 
due  de'    quali  rami    mettono    all'  androne 
de'  palchetti  del  cosi  detto  pc-piano  ,    ed 
iì    ramo    di    mezzo    conduce   alla     cavea  > 
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ossia    platea    del    teatro .  Questa  cavea    è 
conformata  di  un    semicircolo    prolungato 
alcun  poco  curvamente  .    Degno  di  osser- 
vazione   si  è  il    fornice     che    coperchia  il 
teatro,  che  con  equabile  curvatura  piace- 
volmente   si  distende;     il    che    giova    non 
poco    allo    spandimento    e     raccoglimento 
del  suono  ,    Ampio  e  capace  si  è  il  palco 
scenico  5  e  grossa  muraglia  sostenuta  sopra 
|1'  apertura     del    palco    da     un    arco    che 
prende  le  mosse  sui  muri  esterni  del  tea- 
tro ,  separa  la  scena  dalla  platea ,  per  ren- 
dere  così    meno    gravosi    i    danni     che  da 
fatale  incendio  5    cui  per    propria  costitu- 
zione pur  troppo  vanno  soggetti  gli  ediii- 
zj   di  questa  natura ,  potessero    provenire  ; 
e  per  una   maggiore  cautela  si    formarono 
pure   due  torri  laterali  al  palco  medesimo, 
sulle  quali  stanno   continuamente   disposte 
ingegnose    macchine    idrauliche    a    questo 
flagello  in  qualche  maniera  provveditrici.,, 
Tutto  il  vaso     del    teatro    ed  il   sipario  si 
dipinsero  la  prima    volta  dal  cav.  Fonta- 
nesi  di  Reggio  ,    ma  si   ridipinsero  poi   da 
Giuseppe  Borsato  .    Ciò   fu  Panno    1807, 
quando    il  regio    governo    fece    convertire 
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sei  palchetti,  cioè,  tre  del  primo  ordine  e 
tre  del  secondo  ,  nella  loggia  reale  ,  alla 
quale  si  ascende  direttamente  per  una 
nuova  scala  che  tiene  il  suo  ingresso  al- 
la metà  dell'  atrio .  Sono  di  scuola  bolo- 
gnese le  due  muse  in  creta  sulla  facciata 
esteriore,  non  meno  che  le  due  figure ,  le  j 
quali  sostentano  lo  stemma  :  SOCIETAS , 
e  che  non  doveano  essere  che  modelli . 
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PARROCCHIA   XIII    (i). 
S.  CANGIANO  . 

v^uesta  ben  compartita  chiesa  a  tre  na- 
vi è  opera  del  secolo  XVII.  j  ed  il  pro- 
spetto offre  il  busto  di  Michele  Tommasi 
che  l'anno  1706  il  fé  ridurre  con  suo  la- 
scito allo  stato  presente .  Non  ha  molt'an- 
ni  ,  che  nel  grande  ovato  vi  si  dipinse  il 
martirio  de'  santi  titolari . 

Entrando,  sopra  la  prima  porta  late- 
rale a  destra  si  legge  la  epigrafe  seguen- 
te al  celebre  pittore  Tiberio  2 incili  :  Ti- 
berio Tinellio  equitì  quem  mortalium 
ìmagines  unimantem  mors  heu  rapuit 
intempestiva  ut  naturac  ab  arte  devictae 
indulger  et  Joannes  Baptist  a  Casella  an- 
tistes  fratri  benemerenti  moerens  pos. 
Vixit  annos  L1L  M.  IV,  JD.  XXII.  Obiit 
anno  MDCXXXVIIL 
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Nel  primo  de'  quattro  magnifici  alta- 
ri ,  eguali  e  delle  forme  e  del  marmo , 
travagliati  circa  Tanno  1750,  soprattutto 
col  danaro  del  parroco  Sebastiano  Moli- 
no ,  vi  è  una  tavola  di  Bartolommeo 
Letterini.  Rappresenta  N.  D.  ,  e  i  santi 
Giambattista,  Francesco  di  Paola  e  Luca 
evangelista .  Yi  si  aggiunse  nelT  alto  il 
Cuore  di  Gesù  . 

Neil'  altro  altare  lo  stesso  pittore  fi- 
gurò N.  D.  nell'alto.  Le  si  prostra  d'in- 
nanzi s.  Giovanni  Nepomuceno  con  ap- 
presso un  angioletto  tenente  la  palma  del 
martirio  in  mano  ;  e  vi  stanno  al  basso 
i  santi  Rocco   e  Valentino  . 

Sopra  l'altra  porta  vi  è  io  marmo  il 
busto  del  parroco  Gian -Maria  Previo  , 
morto  Tanno  1702.  Meritamente  all'ulti- 
mo parroco  Michele  Zanutti  si  è  posta  la 
memoria  sepolcrale  che  più  sopra  vi  si 
legge  . 

La  cappella  laterale  alla  maggiore 
appartiene  alla  famiglia  Widman  .  L'al- 
tare è  opera  di  Clemente  Moli .  Vi  è 
sostenuta  da  due  angioli  T  urna  con  il 
corpo  di  s.  Massimo,  e  sopra  l'urna  vi  sta 
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]a  statua  del  santo  con  altri  due  angioli , 
di  cui  l'uno  gli  tien  alto  il  manto,  l'altro 
gli  porta  la  mitra.  Sovra  l'altare  vi  è 
la  statua  di  N.  D.  fra  due  angioli  ,  e  quelle 
di   «.Paolo  e  della  Fede. 

La  cappella  maggiore  fu  ornata  di 
stucchi  da  Abbondio  Stazio  e  Carpoforo 
Mazzetti.  La  tavola  dell'  altare  con  il  Padre 
Eterno  in  gloria,  e  al  basso  i  santi  Can- 
ciano  e  Massimo   è    del  Zoppo  dal  Vaso. 

I  due  quadri  laterali ,  P  uno  con  la 
probatica  ?  l'altro  con  la  moltiplica  de' pani 
e  pesci  ,  son  opere  di  Domenico  Zanchi. 

Nell'altra  cappella  Niccolò  Benieri 
dipinse  N.  D.  in  gloria,  e  s.  Filippo  Neri 
vestito  da  sacerdote .  Una  delle  due  sta- 
'  tue  laterali  in  marmo  de'  santi  Sebastia- 
no e  Antonio  abate  tiene  la  epigrafe  : 
0.°  AB."    FL,°  F. 

1  due  busti  in  marmo  nelle  pareti 
offrono  il  parroco  Sebastiano  Rinaldi  che 
morì  l'anno   j6495  e  Antonio    fratello   di 

Le  due  iscrizioni  nelP  alto  apparten- 
gono al  parroco  Gian-Maria  Grattarci , 
morto  Panno   1686,  che  fece  a  sue  spese 
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faLoricare  e  questa  capella,e  la  porta  del- 
ja  sagrestia ,  sopra  la  quale  v'  ha  in  mar-*- 
mo  il  busto   di  lui  . 

Qui  devesi  collocare  un  Lasso  -  ri- 
lievo in  marmo  alla  memoria  del  sig» 
Angiolo  Cornelio .  L*  opera  si  sta  trava- 
gliando da- Antonio  Bosa ,  il  quale  raffi- 
gurò la  Concordia  sedente  che  colla  ma- 
no sinistra  copresi  la  faccia ,  e  con  la 
destra  stringe  la  mano  alla  Gratitudine  • 
Questa  piange  genuflessa  ai  piedi  dell'ur- 
na, mentre  il  Genio  della  famiglia,  get- 
tando il  velo  della  eternità  sopra  1'  urna 
medesima,  vi  tiene  fisso  lo  sguardo.  La  epi- 
grafe si  è  la  seguente  :  Angelo  Cornelio  se- 
ptemviro  Vcnetiarum  municipali  de  mer— 
catoriis  controvcrsiis  in  provocationibus 
judici  in  collegio  mercatorum  Italiae 
regni  electori  patriae  aeque  et  doinc- 
sticae  rei  pio  ac  scdulo  administrato- 
tì  Clodiae  nato  A.  D*  III.  Rai.  Mar. 
MDCCLWI  Venetiis  defwicio  A.D.  XVI. 
Kah  Mar.  MDCCCXIF.  Joseph  Cornelio 
eque  $  Lusitani  ordinis  Christi  fratri  de- 
sideralissimo  P.  C. 
,     La  tavola  del  primo  altare  con  N.  D. 
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Concetta  e  i  santi  Giuseppe  e  Antonio  di 
Padova     è    del     nominato     Bartolommeo 
Lett  crini. 

Nell'ultimo  altare  Giuseppe  Angeli 
dipinse  N.  D.  assunta  in  cielo  alla  pre- 
senza degli  appostoli. 

Sopra  la  porta  si  legge  questa  onorata 
memoria  :  Flajninii  Cornelìi  S.  clarissimi 
hujus  ecclesiae  sancti  Canciani  bene- 
factorìs  Jo.  M.  Lconardius  cum  colle-* 
gìo  suo  hoc  grati  animi  monumentum 
P,  C.  an.  MDCCLXXIX. 

Le  due  figure  de'  santi  Massimo  e 
Canciano  ne'  due  quadri  laterali  all'  orga- 
no sono,  opere  mediocri  di  Giovanili  Con~ 
tarini\ 

Moderni  i  Lronzi  di  questa  chiesa 
recan  la  epigrafe:-  Canciani  Veneti  fusoris 
Opus , 

Palazzi  Diversi*. 


Giù  del  ponte,,  vicino  alla  chiesa,  vi 
è  un  grande  palazzo  con  amplissimo  cor- 
tile ,ripieno  di  statue  simboliche  in  marroo5 


palazzo  detto  de'  Valmarana  ,  poiché 
lo  abitavano  recentemente,  Erizzo  antica- 
mente, e  poscia  Morosini  ;  che  dal  Ridol- 
n*  {Vite  ec.  P.  I.  f.  3 io)  si  dice  dise- 
gnato da  Andrea  Palladio,  e  nel  quale 
lavoraron  di  plastica  e  Alessandro  Vitto- 
ria, e  Paolo  Veronese  che  aveavi  pur  di- 
pinto nella  facciata  opere  diverse,  ora  per- 
dute j  e  giù  di  un  ponte  all'altra  parte 
di  questa  chiesa  si  troverà ,  tutto  coperto 
di  marmo  d' Istria,  e  ricco  di  fregi,  il  pa- 
lazzo de'  notili  Widman,  che  il  Coronelli 
ci  diede  come  opera  eseguita  sul  disegno 
di  Baldissera  Longhena*  Di  qui  avanzan- 
do verso  le  Fondamenta-Nuove,  si  trove- 
ranno due  palazzi ,  degni  di  considerazio- 
ne .  E  l'uno  de'  nobili  signori  Dona, 
che  si  pretende  fabbricato  con  disegno  di 
frate  Paolo  Sarpi  (V.  Foscarini  Della 
Letterata  Venez.  f.  86  )  ;  è  Y  altro  de' 
signori  conti  Corniani,  già  soggiorno  del 
co.  Francesco  Algarotti  .  Nell'atrio  si  ve- 
drà una  greca  statua ,  rappresentante  una 
sibilla  ,  poggiata  sopra  piedistallo  con 
basso-rilievo  pur  antico,  ma  non  esente  da 
qualche  moderno  ristauro  •  Il  chiaro-scuro  , 
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che  le  sta  sopra,  con  Mercurio  si  di- 
pinse da  Pier  Antonio  'Novelli ,  il  qua- 
le dipinse  pur  anclie  l'altro,  dove  1'  Al- 
garoti  viene  incoronato  dalle  Arti  che  sì 
coltivarono  da  lui  .  Gli  altri  tre  chiaro- 
scuri vi  si  eseguirono  da  Giambattista 
Crosato  . 

Oui  il  si£r.  co.  Marco  Antonio  Corniani 
d  Algarotti  raccolse  un  pregiato  museo  li- 
toiogico-minerale^  frutto  dello  studio  ,  del- 
le ricerche  e  del  dispendio  d'  anni  dicias- 
sette.  Egli  annovera  da  circa  sei  mille  sag- 
gi, che  raccolse  e  ne'  dipartimenti,  cui  vi-« 
sitò  come  ispettore  delle  miniere,  e  nel 
Tirolo  ,  e  nella  Carintia  e  in  alcune  parti 
delle  provincie  Illiriche:  e  come  nella 
parte  minerale  si  possono  chiamare  pres- 
soché tutti  Bene  caratterizzati ,  scelti  e 
istruttivi ,  cosi  nella  litologica  interessano 
soprattutto  i  fossili  di  Fassa  del  diparti' 
mento  dell' Alto-Adige  .  Vi  richiedono  u- 
na  particolare  osservazione  la  moltiplicità 
delle  cristallizzazioni,  la  varietà  e  preziosi- 
tà delle  pietre,  e  la  singolarità  di  molti  la- 
pidefatti  ,  e  vi  si  risveglia  il  più  dolce  ed 
utile  piacere  dalla  sistematica  classificazione 

4r 
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unita  all'  ordine  più  facile  ed  elegan- 
te. In  una  delle  due  stanze,  cìie  ac- 
colgono questo  tesoro ,  sono  osservabili  la 
statua  di  Minerva  e  la  medaglia  con  la 
effigie  di  Francesco  Algarotti,  somiglievoli 
e  nella  esattezza  del  disegno  e  nella  gran- 
dezza  delle  forme  a'  due  principali  pezzi 
del  monumento,  che  nel  cimitero  di  Pi- 
sa  gli   eresse   Federico  il   Grande . 

Altra  bella  suppellettile  raccogliesi  in 
questo  palazzo  ,  di  pregiate  stampe  sì  anti- 
che che  moderne,  di  scelti  disegni  numero- 
sissimi, e  di  eccellenti  quadri,  soprattutto  de' 
tempi  della  buona  scuola  veneziana.  Oltre 
che  bene  disposta  e  custodita  questa  colle- 
zione ,  la  si  accresce  ognora  più  per  l' im- 
pegno e  la  intelligenza  del  sig.  co.  Ber- 
nardino, fratello  del  nominato  sig.  co.  Mar- 
co Antonio  ;  e  quanto  dee  quegli  celebrarsi 
da  me  per  la  sua  perizia  nel  trattare 
l'arte  della  pittura  e  pel  lino  suo  crite- 
rio in  ciò  tutto  che  all'  arti  belle  appar- 
tiene ,  altrettanto  dev'essere  ringraziato 
per  la  gentilezza  e  pazienza ,  con  cui  si 
compiacque  di  visitar  meco  gran  parte 
delle  migliori  cose    della  nostra  città. 
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CHIESA  SUCCURSALE. 
S.    Giovanni    Grisostomo  . 

L'anno  1 483  si  cominciò  a  rinno- 
vare questa  piccola  chiesa  ,  una  delle 
più  pregiate  di  nostra  città.  Non  si  con- 
viene sul  nome  dell'  architetto ,  cui  altri 
vogliono  essere  stato  Sebastiano  da  Luga- 
no }  ed  altri  il  Moro  Lombardo  .  Ma 
poiché  le  parti  ne  sono  di  vario  carattere, 
così  osserva  il  Temanza  {Vite  ec .  f.  96^, 
Iche  il  modello  della  chiesa  potrebbe  esse- 
Ire  di  Sebastiano  ,  e  il  modello  delle  due 
'cappelle  laterali  sulla  crociera  della  nava- 
ta e  del  campanile  potrebb'  essere  del  Mo- 
ro (1)  j  le  quali  ultime  parti  sono  di 
migliore   carattere. 

11   quadro  sopra  la  porta  laterale   con 
il' anno    1 754  ?   e  che  offre   Davidde    in   at- 
to di  ricevere  i  pani     della    proposizione , 
non  è   opera   da    disprezzarsi  . 

Ma  tutte  le  lodi  voglionsi  riserbate 
alla  tavola  del  primo  altare ,  nella  quale 
Giovanni    Bellino }    che     vi    pose    il     suo 
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nome  e  Panno  i5i5  in  che  la  fece,  rap- 
presentò in  bel  paese  i  santi  Girolamo , 
Cristoforo  e  Lodovico  vescovo.  Qua  am- 
miri libertà  eli  fantasia,  nobiltà  di  caratte- 
re, forza,  vaghézza  e  armonia  di  tinta.  Oli 
come  le  sta  male  quell"  incomberò  di  una 
statua  di  legno,  che  rappresenta  sant'An- 
na, per  cui  vien  tolto  il  piacere  di  con- 
templarla ! 

Carlo  Lolh  nelP  altro  altare  fece  Ti- 
na beli'  opera  nella  tavola  con  il  transito 
di  s.    Giuseppe  . 

Lasciando  di  gettare  l'occhio,  a  non 
sentirne  dispetto,  sopra  le  sculture  della 
cappella  laterale  alla  maggiore,  *i  entri 
nel  coio.  Degna  opera  del  secolo  XVI. 
vi  è  il  basso -rilievo  nel  parapetto  del— ^ 
r  altare  con  la  deposizione  di  N.  S.  dalla 
Croce.  Di  Frate  del  Piomho  n'è  la  ta- 
vola con  il  santo  titolare  ed  altri  santi  e 
sante.  La  tinta,  ma  più  la  forza  e  il  ri- 
lievo delle  figure  la  fece  credere  opera 
del  suo  maestro  il  Giorgioìic  . 

I  due  quadri  alla  destra  di  ehi  guar- 
da ,  1'  uno  con  il  trasporto  del  corpo  di 
s.   Giovanni    Griso^tomo  a    Rema  ,  1'  altro 
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con  una  ordinazione  da  lui  fatta  ,  si  ese- 
guirono   da    Zaccaria    Fachinetti  che    vi 
lasciò    il  suo  nome,  e  l'anno    1610. 

I  due  quadri  all'altra  parte  con  il 
santo  e  che  viene  ordinato  a  vescovo , 
e  che  libera  un  ossesso  alla  presenza 
dell'imperatore,  gli  sono  di  Alvise  Benfat- 
to fRidolfi  Vite  ve*   P.  II.  f.  140;. 

Bartolommeo  Letteriui  rappresentò 
!  con  sua  lode  nella  vòlta  la  cena  degli 
;  appostoli  ;  ignoto  pittore,  scarso  di  merito, 
!  fece  i  tre  quadri  che  girano  intorno 
|  l'altare,  con  il  battesimo  di  N.  S. ,  la 
adorazione  de'  magi  e  quella  de'  pastori; 
I  e  il  cav.  Giovanni  Diamantini  rappresen- 
J  tò  nel  soffitto  il  Padre  Eterno  in  mezzo 
I  ad  otto  comparti  di   angioli. 

Nell'altra  cappella  laterale  Bartolom- 
meo Lettcrini  dipinse  la  tavola  con  N.  S. 
in  croce ,  e  i  santi  Francesco  di  Paola , 
Francesco  di  Sales  ,  Filippo  Neri  e  Gio- 
vanni Nepomuceno  . 

Le    due    figure    laterali    con    i    santi 

GiOo   Crisostomo  e  Onofrio  se  sono  ,    qual 

.  si    crede ,    de'  Vivarini^    le  son  certo    de' 

,  più    distinti    tra    questi  .    Formavan  parte 
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dell'  antico  organo  ,  come  pure  i  quattro 
piccoli  comparti  che  si  osserveranno  con 
piacere  nella  sacrestia.  Offron  essi  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  ,  s.  Girolamo  ,  Giona  , 
ed  altro  profeta  ,  che  sembra  additare 
agi'  idolatri  la  sciocchezza  del  loro  nume  . 
Il  quadretto  con  l'ingresso  di  N.  S.  in 
Gerusalemme  si  direbbe  delle  prime  fat- 
ture di  Gasparo  Dizìani . 

Il  busto  sopra  la  porta  della  sagre- 
stia al  di  fuori  offre  il  parroco  Jacopo 
Valle    che  mori  l'anno    1617. 

Il  basso-rilievo  che  serve  di  tavola 
all'  altare  della  cappella ,  con  i  dodici  ap- 
postoli ,  è  opera  di  Tullio  Lombardo  ,  il 
quale  vi  scolpì   il  suo   nome  . 

Formavan  parte  del  vecchio  organo 
pur  le  due  figure  che  si  veggono  nelle 
pareti  di  questa  cappella,  con  i  santi  An- 
drea ed  Agata  . 

Neil'  ultimo  altare  si  collocò  un  qua- 
dro con  la  figura  di  santo  Antonio  di 
Padova  .  V  ebbe  chi  la  spacciò  qual  ri- 
tratto dipinto  a'  giorni  del  santo  ;  ma  ve- 
ramente non  è  anteriore  al  secolo  XV , 
essendo  il  quadro  ad  olio  ,  per  esame  che 
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ne    fecero    ì    professori    Davidde     Rossi    e 
Pietro    Edwards ,    su   di   che  parla    a  lun- 
go r  ab.  Emanuele    de  Azevedo  nella  sua 
Vita  di  quel  santo . 


{\J  Conviene  pei*  altro  avvertire ,  che 
soltanto  ai  tempi  dello  Stringa  fu  fatto  ri- 
durre a  fine  questo  campanile  >  siccome 
sappiamo  dalle  sue  aggiunte  al  Sansovino 
(f.  i4^).  Tre  delle  campane  si  fecero  l'an- 
no 1777  da  Canzian  dalla  Venezia  vene- 
to, ed  una  reca  la  epigrafe:  1802  Opus 
Canciani  . 
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Teatro  di  .«.  Gio.  Grisostomo 

Questo  teatro  si  eresse  Tanno  1667 
dalla  famiglia  Grimani  sul  terreno  dove 
prima  sorgeva  il  soggiorno  del  celebre 
Marco  Polo.  Se  tu  credessi  a  ciò  che  si 
dice  di  questo  teatro  nel  libro  impresso 
Tanno  1732:  Le  Glorie  della  Poesia  e 
della  Musica  contenute  nella  esatta  no- 
tizia de'  Teatri  della  città  di  Venezia , 
penseresti  che  per  vederlo  si  potesse  muo- 
vere anche  da  lontanissime  regioni  .  Se 
tu  lo  vegga  ,  goderai  della  semplicità  di 
quello  scrittore  . 

Oratorio 
Santa  Maria  de'  Miracoli  (1). 

L'anno  1 48 1  fu  quello,  nel  quale 
sì  cominciò  ad  alzare  questa  chiesa  con 
disegno  Ai  Pietro  Lombardo  .  La  faccia- 
ta è  adorna  di  due  ordini  di  pilastri ,  il 
primo  corintio,  l'altro  jonico,  i  quali 
sostengono  un  ricco  sopraornato  ,  sopra  il 
quale  si  solleva  un    maestoso    ornatissimo 
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fronzone  di  mezzo  cerchio.  Sulla  magni- 
fica porta ,  i  cui  pilastri  offrono  graziosi 
arabeschi ,  avvi  una  mezza  statua  di  N.  D. 
in  marmo  con  la  epigrafe:  Pyrgoieles  (2). 
Il  tempio  ha  una  certa  composizione  sul 
gusto  greco  ;  lo  si  potendo  anzi  chiamare 
uno  sfogo  di  quest'  arte ,  la  quale  comin- 
ciava allora  a  risorgere.  E  poiché  si  ri- 
mase assai  contenti  dell'  opera  di  Pietro  , 
perciò  T  anno  1484  gli  si  diede  eziandio 
la  impresa  della  cappella  maggiore  e  del 
vólto,  che  non  erano  nel  disegno:  a  quel- 
la maniera  stessa  ,  che  avendo  egli  soddi- 
sfatto al  comun  genio  eziandio  con  que- 
sta cappella  ,  sorprendente  per  la  elegan- 
za ,  diligenza  e  varietà  degl'  intagli  ,  eb- 
he  pure  il  carico  del  monistero ,  compiu- 
ta essendo  di  già  ogni  cosa  l'anno  1489. 
Il  soffitto  di  questa  chiesa  bellissimo 
è  diviso  in  cinquanta  comparti  ,  ciascuno 
con  una  mezza  figura  di  un  santo  o  del 
vecchio  o  del  nuovo  testamento  .  Pier- 
Maria  Pennacchi  che  ne  fu  V  autore , 
seppe  trovare  belle  forme  ,  usar  di  colore 
vago  e  saporito ,  per  cui  il  tempo  stes- 
so   ebbe     rispetto  ;     ma    non     si     mostrò 
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diligente     delle    regole    del     di     sotto     in 
su  . 

La  tavola  del  primo  altare  fu  dipin- 
ta da  Giulia  Lama  .  Santo  Antonio  di 
Padova  nell'atto  di  ricevere  il  Bambino 
n'  è  il  soggetto  .  'Pier-Antonio  Novelli  vi 
aggiunse  la  figura  di  s.  Luigi  Gonzaga , 
e  vi   ha  messo  alcun   altro  suo  ritocco. 

~NelV  altarino  a  lato  della  scalea  è 
beli'  opera  di  Girolamo  Campagna  che 
vi  lasciò  il  suo  nome ,  la  statuetta  in 
marmo  di  santa  Chiara  . 

Passato  questo  altare,  per  una  scala 
dì  sedici  irradi  si  ascende  alla  masf^iore 
cappella  ,  la  quale  è  di  circa  la  metà 
della  larghezza  del  quadrilungo  della  chie- 
sa .  Tale  elevazione  accordandole  molta 
maestà ,  giova  eziandio  al  comodo  delle 
sagrestie  ^  cui  l'autore  giudizioso  collocò 
al  di  sotto  per  trarre  ogni  maggiore  van- 
taggio dalla  ristrettezza  del  sito  .  Nobilis- 
sime sono  le  balaustrate  che  circondano  le 
piazzuole  laterali  della  scalea,  con  quattro 
3iiezze  figure  rappresentanti  1'  Annunziata, 
s.  Francesco  di  Assisi  e  santa  Chiara;  sono 
nobilissimi  pur  i  pilastri  con  minuti  lavori 
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di Lasso  rilievo  stiacciato  e  arabeschi,  tut- 
to di  ottimo  disegno  e  buon  gusto  5  come 
anche  lo  sono  i  quattro  evangelisti  ne'  pen- 
nacchi della  cupola.  Nobilissimo  vi  è  ezian- 
dio F  altare  ,  dove  vi  sono  statuette  che 
rappresentano  i  santi  Pietro  e  Antonio  a- 
bate  ,  non  meno  che  due  angioletti ,  bel- 
lissimi getti,  con  la  epigrafe:  Bart.' 's  Ru- 
heliinus    Mediolanensis    conflavit     1606, 

Né  vuol  lasciarsi  di  osservarvi  e  la 
finestra  nell'alto,  ov'  è  dipinto  sul  \7etro 
il  Salvatore,  e  l'altra  circolare,  ov' è  si- 
milmente dipinta  N.  D.    fra  due  angioli  . 

Scendendo  dalla  scalea ,  siili'  altro  al- 
tarino avvi  una  statuetta  rappresentante 
s.  Francesco  di  Assisi  ,  questa  pure  scol- 
pita da  Girolamo  Campagna  che  vi  la- 
sciò il  suo  nome  . 

Neil'  ultimo  altare  è  beli'  opera  di 
Giambattista  Pittonì  la  tavola  con  i  san- 
ti Pietro  di  Alcantara  ,  Girolamo  ed  altro 
santo  . 

Nessuno  de'  quadri  di  sotto  al  coro 
merita  osservazione. 
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NOTE. 


(i)  in  Venetìa  per  li  Bada  1664  si  stampò  un 
libretto  in  4  intitolato  :  Crontchcua  dell'O- 
rigine 7  Principio  e  Fondazione  della  chie- 
sa et  monasterìo  della  Madonna  de'  Mira- 
coli in  Venetia.  Ne  fu  autore  un  mansio- 
nario di  questa  chiesa,  il  quale  non  si  ap- 
palesò che  con  le  iniziali  D.S.R.  Da  que- 
sta Croni  civetta  Pietro  Checchi  a  trasse  pres- 
soché tutto  il  suo  libro  stampato  nel  174^ 
col  titolo  ;  Croniche  delV  Origine  e  Fonda- 
zionc  del  monastero  e  chiesa  della  B.  Ver' 
gine  dei  Miracoli ,  come  osservasi  nel  Ca- 
talogo delle  Storie  ec.  dei  fratelli  Coleti 
in  Venezia . 

[ij  Per  quello  che  il  cons.  ab.  Morelli 
ne  dice  eruditamente  (Notizie  ec.  f.  106)  ? 
sembra  che  questo  scultore ,  cui  piacque 
denominarsi  dall'  antico  Pirgotclc  ,  fosse  ve- 
neziano ,  e  deTla  famiglia  Lasca?  i .  Ma  il 
Brandolese   (  Pitture  di    Padova  ec.  f.  292  ) 
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dice  che  aveva  qualche  documento  per  po-> 
cèrio  credere  padovano  .  Ho  cercato  di  ve- 
dere tra  ie  C-irte  di  quel  mio  bravo  amico  f 
se  nulla  vi  fosse  in  cosi  fatto  argomento  ; 
ma  altro  non  vi  trovai  fuorché  leggersi  nei 
Mss.  Monleiosso  :  Pirgotele  eccellente  sta- 
tuario morì  nei  i5a8;  e  fu  V ultimo  che  mo- 
risse di  peste  . 
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PARROCCHIA  XIV.    (i) 

SANTI    APPOSTOLI. 

v^aesto  tempio  ad  una  sola  nave,  alzato 
dalie  fondamenta  intorno  Panno  1 5 7 5  ,  si 
alterò  in  gran  parte  per  ridurfo  alla  for- 
ma, in  che  presentemente  si  vede,  alla 
metà  del  secolo  andato  sotto  la  direzione 
di  Giuseppe  Pedolo  (2)  . 

Opera  veramente  assai  bella  n'  è  il 
soffitto  dipinto  Tanno  1748  .  La  cena 
degli  appostoli  e  gli  evangelisti  sono  di 
Fabio  Canal ,  la  prospettiva  è  di  Carlo 
Gaspari  . 

L'anno  i6o3,  eh' è  quello  della  ere- 
zione del  primo  altare  ,  è  facile  che  siasi 
pur  quello ,  in  cui  Pietro  Mera  ne  ese- 
guì la  tavola  con  i  santi  titolari  . 

Degna  veramente  d'  essere  osservata 
per    la    grandiosità    dell'architettura    e  la 
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preziosità  de'  marmi  è  la  cappella  vicina, 
conservata  dalla  vecchia  chiesa ,  dove  a- 
veavi  sepolta  la  regina  Cornaro  .  Le  pare- 
ti laterali  son  tutte  coperte  da  due  ma- 
gnifici depositi  con  due  figure  distese  so- 
pra lor  urne  .  Si  avverta  però  che  le  due 
epigrafi  a  Girolamo  e  ad  Andrea  Corner , 
poste  di  sotto  a  queste  urne  nel  secolo 
XVII ,  non  hanno  per  nulla  che  fare  co' 
due  monumenti  .  La  tavola  dell'  elegante 
altare  è  opera  bella,  assai  patita,  di  Giam-* 
battista  Tiepolo  .  Rappresenta  santa  Lu- 
cia nell'atto   di    ricevere  il    comunichino. 

Nel  terzo  altare  sarebbe  desideraLile 
che  non  fosse  coperta  da  quella  immagi- 
ne di  N.  D.  la  pregiata  tavola  di  Giovan- 
ili Contarmi  con  la  Nascita  di  N.   D. 

Per  la  vicina  porta  si  passa  nella 
sagrestia .  Neil'  armadio  che  in  faccia  si 
presenta ,  vedrassi  alla  destra  un  quadro 
di  Francesco  Polazzo  con  Cristo  air  Orto, 
nel  mezzo  un  Cristo  morto  con  le  Marie 
e  s.  Giovanni ,  opera  di  Francesco  Moti-* 
temezzaTio,  e  all'  altra  parte  urr  Cristo  ri- 
sorto ,  fattura  del  pennello  di  Giambatti- 
sta   Marietti  « 
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È  a  lodarsi  il  pensiero  di  questi  sa- 
cerdoti ,  che  abbiano  voluto  ritrarre,  al- 
meno in  gesso  ,  la  effigie  di  Giuseppe 
Manzoni ,  uno  del  loro  corpo  ,  letterato 
di   valore  ,  ultimamente  defunto  . 

Nella  cappella  in  faccia  alla  sagrestia 
non  vuol  osservarsi  quella  mezza  luna 
con  miracolo  operato  da  santo  Antonio 
di  Padova  ,  e  molto  iimio  la  tavola  del- 
l' altare  con  s.   Francesco   di   Paola  . 

Tornando  adunque  in  chiesa,  può 
qui  pure  lasciarsi  di  visitare  la  cappella 
laterale  alla  maggiore  .  Non  vi  è  che  de- 
bol  opera  la  tavola  dell'  altare  con  la  fi- 
gura di  s.  Rocco  ,  ed  b  della  più  strana 
maniera  la  tavola  appesa  con  s.  Carlo 
Borromeo,,  qui  ultimamente  portata  dalla 
già   scuola  dell'Angiolo. 

Bensì  la  cappella  maggiore  tiene  la- 
teralmente due  gran  quadri  ,  i  quali  me- 
ritano di  venire  osservati  .  Quello  a  destra 
con  la  cena  di  Cristo  è  beli*'  opera  ,  con- 
dotta sulla  maniera  tizianesca  da  Cesare 
da  Conciliano  ,  pittore  per  questo  quadro 
soltanto  conosciuto  agli  stessi  suoi  nazio- 
nali   scrittori  5    e    quello    all'  altra    parte , 
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di'è    danneggiato,    altri    lo    vogliono     dì 
Paolo  Veronese ,    ed  '  altri   degli    Eredi  di 
lui   . 

Nell'altare  dell'altra  cappella  è  del 
Prete  Genovese  la  tavola  con  l' Angiolo 
Custode  . 

Tre   altari  vi  sono    all'  altra    parte   di 
questo    tempio .    Nel    primo    si    vede  una 
tavola  eseguita    da    Gasparo    Viziarli  con 
N.  D.,  s.  Giuseppe   e  il  Battista    che  pre- 
senta il  Bambino  a  santo  Antonio    di  Pa- 
dova: nel  secondo   (passato  il  pulpito,  nel 
cui  prospetto  sta  scolpita  in   gran    marmo 
di  Carrara  la  missione  dello  Spirito  Santo) 
vi  è  una    tavola    di  Domenico    Maggìoto 
3    con  i  santi    Girolamo,  Antonio,   Gio.  Ne- 
;    pomuceno  ,    Catarina    e  una  gloria  di  an- 
i    gioii  nelP  alto  :  nel  terzo  vi  è  una    tavola 
",    con    N.    D.    nell'  alto ,  e  al  Lasso    i  santi 
Lodovico  e   Silvestro  ,   opera  di  Gìambatti- 
"■    sta  Canal  fatta  l'anno    1772. 

L'organo    tiene    la    epigrafe  D.  Vetri 

'    facilini  Opus  LXXXXV  anno    1708.   Sot- 

to  ad  esso  nella  parete  alla  parte  destra  vi 

sono  tre  quadretti,    il  primo    con   la    ce- 

;    na    in    Emaus  ,    l' altro    con   il  santissimo 
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Sacramento  fra  due  angioli,  il  terzo  con 
Davidde  innanzi  al  sacerdote  ;  e  nella  pa 
rete  sinistra  ve  n'ha  tre  altri,  l'uno  con  il 
Redentore  innanzi  alla  Maddalena  ,  il  se- 
condo con  la  Risurrezione  di  N.  S. ,  l'ul- 
timo con  il  Salvatore  che  appare  a  Pie- 
tro ,  che  lo  chiama  dall'  acqua  .  Son  ope- 
re della  buona  maniera  veneta }  alcuna 
delle  quali  si  attribuisce  a  Baldissera 
<V  Anna .  Nel  prospetto  dell'  organo  a 
chiaro-scuro  verde  vi  sono  Davidde  in- 
nanzi al  Sacerdote  e  quattro  piccole  figu- 
re; e  di  sotto  alla  cantoria  v'ha  tre  ap- 
parizioni del  Redentore,  opere  sì  oscurate 
dal  tempo  che  mal  può  darsene  giudizio, 
e  decidersi  se  siano  gli  avanzi  di  Antonio 
Alien  se . 

Da  Andrea  Tirali  si  diede  il  disegno 
della  lodata  cella  del  campanile  (3),  non 
che  della  vicina  scuola  chiamata  dell'An- 
giolo Custode  . 


*0  659  o* 


NOTE. 


(0  k3ulie  fondamenta  nuove  incomincia 
all'  imboccatura  del  rivo  de  Gesuiti  ,  poi 
pe'  rivi  di  s.  Cancian  e  de'  santi  Appostoli 
prende  il  canal  grande  ,  lo  coutiuua  fino  al 
campo  di  santa  Sofia,  divide  questo  tenen- 
dosi alla  strada'  verso  la  chiesa  ,  prende  in 
seguito  la  calle  dell'  Oca,  e  da  questa  si 
porta  al  rivo  dell'acqua  dolce ,  che  mette 
in  crucilo  di  santa  Catarina,  percorso  il  qua- 
le eosteggia  la  fronte  delle  risguardanli  case 
la  Sacca  della  Misericordia  fino  alla  punta 
settentrionale  delle  fondamenta  nuove,  e 
lungo  la  laguna  ritorna  all'imboccatura  del 
sopra-i udicato  rivo  de'  Gesuiti. 

(2)  Nel  tempo  che  attendeva  al  ristau- 
ro  di  questa  chiesa,  morì  il  Pedoìo  per  ac- 
cidente che  lo  incolse  nella  fabbrica  della 
riva  del  palazzo  Rezzonico  .  Sta  qui  sepolto 
con  la  epigrafe  :  Josephus  Pedalo  hujus  ec~ 
desine  procurator  amaniissimus  projessione 
aedìficiis  costruendis  saepe  praefectus  pie' 
tate  sazrae  huic  aedi  reforrnandae  triennio 
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proxìme  elapso  semper  ìntentus  praecipiti 
inopinato  casu  heu  !  et  vitae  et  volis  ere- 
ptus  est  sexto  idas  aug.  anno  MDCCLIL 
aetatis  suae  XLIL  S.  H  uxor  moerens  UH 
et  familiae  P. 

(5)  Fu  alzata  l'anno  1672  ,  e  ne  pre- 
siedeva all'opera  Domenico  Longo  ,  detto 
Bacclieltin  ;  vecchio  prete  di  chiesa.  Gli  oc- 
corse un  giorno  di  mettere  in  fallo  uu 
piede,  ed  eccolo  sbalzar  fuori  dalla  cella. 
Cadendo  gli  si  attaccò  la  veste  alla  sfera 
dell'  orologio  ,  e  vi  stette  per  buona  sorte 
sospeso  penzolone,  quanto  bastò  a  salvarlo 
con  ajuti  . 
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CHIESA  SUCCURSALE. 
Santa  Maria  de"  Gesuiti. 

Quest'  ampia  chiesa ,  una  delle  più 
cicche  di  nostra  città  per  la  copia  e  pre- 
ziosità de'  marmi  e  de'  lavori ,  si  alzò 
dalle  fondamenta  Tanno  1728  con  dise- 
gno di  Domenico  Rossi  . 

La  magnifica  facciata,  tutta  di  mar- 
mo d' Istria ,  si  eresse  con  la  sopranten- 
denza  di  Giambattista  Fattorctto.  È  pie- 
na tutta  di  statue ,  che  si  travagliarono 
da  parecchi  scarpelli .  Giuseppe  Torretti 
vi  fece  JY.  D.  assunta  ,  quattro  angioli 
maggiori  ,  unque  minori ,  e  gruppi  di 
nubi  con  cherubini  :  Antonio  Buda  due 
angioli  grandi  laterali  con  lor  nuvolette  : 
FraiLcesco  Bonazza  il  Breve  delle  indul- 
genze ,  cherubini  ne'  gronda]  e  modelli  : 
Francesco  Penso  ,  detto  Cabianca  ,  le 
statue  de'  santi  Giovanni  evangelista  e 
Jacopo  ne'  nicchi  ,  e  di  santo  Andrea 
nel!'  alto  :  Giuseppe  e  Paolo  fratelli  Grop- 
pelli    s,    Matteo    nel    nicchio ,    e   1'  altro 
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s.  Jacopo  neir  alto  :  Giuseppe  Ziminiani 
Sé  Taddeo  :  Francesco  Bernar cloni  s.  Bar- 
tolommeo  :  Pietro  Baratta  s.  Pietro  nel 
nicchio  ;  Antonio  Tersia  il  s.  Paolo  nel 
nicchio,  e  iì  s.  Tommaso  nell'alto:  Mat- 
teo Calderoni  due  angioli  sopra  la  porta 
al  nome  di  Gesù  :  Paolo  Gallalo  il  s.  Si- 
meone nell'alto:  Filippo  Catasio  il  s.  Fi- 
lippo .  Molte  di  queste  notizie  far  tolte 
dai  libri  della  famiglia  Manin  ,  che  im- 
piegò gran  somma  di  dinaro  pella  erezio- 
ne  di  questa  chiesa . 

Nel  primo  altare  la  tavola  con  i  san- 
ti Cristoforo  e  Giovanni  evangelista  e  un 
gruppo  di  angioli  non  mal  disposti  nel- 
Palto,  ha  la  epigrafe:  TS.  L'opera  è 
della  metà  del  secolo  scorso ,  ma  non  del 
migliore   carattere  . 

Nel  secondo  altare  è  di  manierato 
artefice  la  statua  di  santa  Barbara  in 
marmo  . 

Nel  terzo  la  tavola  di  Antonio  Ba- 
lestra. ,  ben  incisa  dal  Bartolozzi ,  è  ope- 
ra bellissima  per  invenzione  e  composizio- 
ne ,  disegnata  e  condotta  con  grazia  e  no- 
biltà .  Offre  nell'  alto  N.  D.  e  s.  Stanislao 
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Kosta  ,  e  al  basso  i  santi  Francesco  Bor- 
gia ,  e  Luigi  Gonzaga,  a  cui  un  angiolo 
dona  un  giglio  per  ordine    della  Vergine. 

Nel  grandioso  altare  della  crociera 
Pietro  Baratta  eseguì  la  statua  di  sant'I- 
gnazio con  il  libro  delle  costituzioni  del- 
la compagnia  in   mano  . 

Nella  cappella  a  lato  della  maggiore 
Pietro  Liberi  espresse  la  predicazione  di 
s.  Francesco  Saverio  ,  opera  senza  danno 
aggiustata  ,  e  intagliata  all'  acqua  forta 
da  Marco  Bo schini . 

Nel  fianco  di  questa  cappella  vi  è 
sopra  una  ricca  urna  la  statua  pedestre 
del  generale  Orazio  Farnese ,  morto  1'  an- 
no   1676. 

Il  magnifico  altare  maggiore  si  dise- 
gnò da  frate  Giuseppe  Pozzo .  Le  scul- 
ture sono  di  Giuseppe  Torretto  che  ese- 
guì i  due  angioli  di  tal  cappella  ,  e  fece 
pure  gli  altri  quattro  nella  crociera  :  il 
resto  è   opera  di  Giambattista  Fattoretto  . 

La  gloria  di  angioli  sopra  questo  al- 
tare 5  e  i  jeroglifici  del  nome  di  Gesù  nel- 
la cupola  vicina ,  son  opere  del  pennello 
di  Lodovico    Dorignì.    Gli    stucchi  vi  si 
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lavorarono  da  Abbondio    Stazio  e  Carpo- 
foro  Mazzetti  Tencalla    (   V.   Oldelli   Di- 
zionario desìi    uomini    illustri   del  Can- 
tori Ticino  f.    i5j  )  . 

Neil'  altra  cappella  laterale  Domeni- 
co Clav arino  dipinse  la  tavola  con  il  tran- 
sito di  s.  Giuseppe  .  Girolamo  Campagna 
è  stato  r  architetto  e  lo  scultore  del  vi- 
cino deposito  al  doge  Pasquale  Cigogna, 
morto  l'anno  1 5g5  .  Il  prospetto  è  di  tre 
intercolunnj  ,  de'  quali  il  maggiore  è  quel- 
lo di  mezzo  ;  e  restan  essi  spartiti  da  co- 
lonne di  ordine  composito  con  piedistalli 
sotto  e  sopra-ornato .  In  quello  di  mezzo 
apresi  tra'  piedistalli  una  porta  maestosa, 
e  sopra  la  cornice  un  gran  cippo  sostiene 
V  urna .  Sopra  di  questa  vi  è  in  abito 
ducale  la  statua  del  doge  con  la  testa  ri- 
tratta dal  naturale  .  I  trofei  tra  i  due  la- 
terali intercolunn]  sono  travagliati  con 
molta  proprietà  d'  invenzione .  Il  motto  : 
Velut  alter  Simeon  inanibus  Christum 
excepit  allude  all'  incontro ,  nel  quale , 
mentre  quel  doge  ascoltava  la  messa  in 
Candia ,  andò  nelle  mani  di  luì  a  posarsi 
I'  ostia  partendosi  da  quelle    del  sacerdote. 
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Entrando  in  sacrestia  :  il  primo  qua-« 
dio  alla  destra  con  la  invenzione  della 
Croce  è  opera  lodata  d' Jacopo  Palina^ 
il  secondo  con  la  circoncisione  di  N.  S. 
è  d' Jacopo  Tintorctto:  V  altro,  non  tanto 
pregevole,  con  la  invenzione  della  Croce, 
e  la  figura  di  sant'  Elena  sono  del  nomi- 
nato Jacopo  Palma  .  Di  questo  sono  pure 
nelP  andito  ,  ove  si  entra  per  la  porta 
qui  sottoposta,  i  due  quadri,  l'uno  con 
gli  Angeli  Custodi ,  V  altro  con  la  istitu- 
zione dell'  ordine  dei  Crociferi  .  Seguono 
del  medesimo  pennello  i  due  quadri  del- 
l'Annunziata fra  le  finestre  ,  nell'  alrra  pa- 
rete la  figura  di  s.  Cleto  papa  e  il  gasti- 
go  de'  serpenti  con  gruppi  di  bei  nudi 
agitati  in  vario  modo  dallo  spasimo  de' 
dolori;  la  pìcciola  tavola  dell'altare  (do- 
ve deesi  ammirare  la  bella  custodia  forni- 
ta di  lapiòlazoli  e  dia-pi  i  )  con  N.  D. 
che  tiene  in  mano  assai  grazioso  Bambi- 
no ,  e  "al  pianole  sante  Catarina,  Lucia, 
s.  Francesco  Paola,  e  un  santo  vescovo; 
i  due  quadri  laterali  all'altare  con  due 
angioli  che  suonano  ie  trombe,  quindi  il 
crii  a  irò.  con  papa  Pio  II.  che  porge  il  loro 


•w  666  o+ 
stemma  a1  Crociferi ,  opera  eseguita  dal 
pittore  nella  sua  tarda  età  ,  e  finalmente 
neir  ultima  parete  le  due  figure  di  due 
santi  vescovi  che  dividono  un  quadro  di 
Giannantunìo  Fumicali  con  ì  quattro  e- 
vangelisti  . 

Per  altro  lo  stesso  Jacopo  Palma  e- 
seguì  pur  anco  le  opere  di  questo  soffitto  , 
dove  in  mezzo  ad  otto  chiaro-scuri  con 
gli  evangelisti  e  i  quattro  dottori  della 
chiesa  si  veggono  in  tre  maggiori  com- 
parti P  angiolo  che  porta  il  pane  ad  E- 
lia ,  Ja  manna  nel  deserto ,  e  Davidde 
fuggiasco  che  riceve  il  pane  della  propo- 
sizione  da  Achimelecco  . 

Tornando  in  chiesa,  si  vede  nel  pri- 
mo altare  una  delle  opere  più  compiute 
à*  Jacopo  TiiitorcLto  ,  alla  quale  nulla 
giova  la  nicchia  dov'è  collocata.  Offre 
questa  tavola  N.  D.  assunta  nel  cielo  • 
Alla  vaghezza  e  alle  belle  tinte  de'  panni 
unì  il  beli'  andare  delle  pieghe ,  dote  ra- 
ra in  questo  pittore  ,  qui  ammirabile  per 
lo  suo  sforzo  di  lasciare  il  proprio  stile 
per  seguire,  come  avea  promesso,  quello 
tutto   contrario    di   Paolo  Veronese  . 
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Il  primo  altare  che  segue  ha  un'  im- 
magine di  N,  D. ,  opera  di  buon  pennel- 
lo forestiero  5  il  secondo  tiene  una  statua 
che  pare  rappresenta  N.  D. ,  con  il  nome 
del  suo  scultore,  che  fu  Andrea  Aquila 
di  Trento  ;  1'  ultimo  offre  una  bellissima 
fattura  à' Jacopo  Palma.  Rappresentò  il 
carnefice  che  porge  la  testa  del  Battista  ad 
Erodiade  ,  la  quale  accompagnata  da  leg- 
giadre giovanette  la  riceve  in  argentea 
conca .  In  questo  quadro  vi  sono  tolte  dal 
vero,  cioè  da  due  padri  Crociferi,  le  teste 
de' santi  Lanfranco,  e  Liborio. 

Il  quadro  alla  sinistra  di  questa  cap- 
pella con  il  giudizio  di  Salomone  è  ope- 
ra patita  di  Luca  Giordano  . 

La  parete  della  porta  è  tutta  coper- 
ta da  un  monumento  a  tre  procurato- 
ri della  famiglia  da  Lezze  ,  di  ciascu- 
no de'  quali  vi  è  il  busto  sopra  tre 
urne .  Gli  son  essi  Priamo ,  Giovanni , 
e  Andrea  . 

Il  soffitto  mostra  in  uno  de'  due  gran- 
di comparti  gli  angioli  che  appajono  ad 
Abramo,  e  nell'altro  Elia  rapito  al  cielo. 
È  buon  lavoro  di   Francesco  Fontebasso . 
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Delle  quattro  campane  non   hanno  il 
nome    eli  e    due  .    In  una  si    legge  :    Opus 
Dominici  Zambelli  MDCCXXIX ,  nell'  al- 
tra: Opus   Haeredum  de  Polis  MDCCLI  . 

Fabbrica  di    Conteric ,   ec* 

del  nob.  sigi  Benedetto  Barbarla. 

In  faccia  a  questa  chiesa  v' è  la  for- 
nace d'ogni  sorta  di  conterie,  cristalli  e 
vetri  del  sig.  Benedetto  Barbarla,  presso  il 
quale  si  potrà  vedere  quel  lavoro  di  sua 
arte,  che  gli  meritò  il  premio  della  me- 
daglia d"  oro  a  Milano  nel  concorso  del- 
l'anno  1808.  Ha  pure  una  stanza  ricca 
di  pregiatissime  stampe  assai  Lene  e  rie* 
camente  disposte  . 

Ospedaletto* 

Contigua  a  questa  fabbrica  è  la  chie- 
sa dell'  Ospedaletto  ,  dove  vengono  accol- 
te alcune  povere  donne,  che  certo  ebber 
ottima  cura  delle  pittine,  onde  l'arricchì 
il  pennello  d' Jacopo  Palma . 
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Chi  entra  per  la  porta  interna  trova 
alla  sua  destra  nella  parete  in  faccia  al- 
l' altare  un  quadro  con  il  Redentore  in 
aria  ,  e  al  piano  ritratto  il  doge  Renier 
Zen  che  istituisce  ,  e  dota  di  Leni  que- 
sto spedale  e  ricovero  di  pie  donne  .  Al- 
cune vi  sono  così  Lene  ritratte  dal  natu- 
rale ,   che  le  paiono  vive  . 

Nel  quadro  tra  le  due  finestre  è  e- 
spresso  N.  S.  riposto  nel  monumento  . 
Nella  persona  di  Gioseffo  è  ritratto  Luca 
Michiele  procuratore  di  s.  Marco .  I  due 
quadri  bislunghi  tra  le  finestre  e  i  muri 
laterali  mancano  di  lume  in  maniera  r 
che  non  si  può   darne  alcuna  idea  . 

Nel  quadro  a  fianco  dell'  altare  Pao- 
lo IV.  dà  un  breve  a  un  veneto  amba- 
sciatore .  Vi  sono  ritratti  dal  naturale  il 
p.  Benedetto  Leoni ,  generale  de'  Croci- 
feri ,  e  il  p.  Contarini ,  autore  del  Giar- 
dino Storico  . 

Neil'  elegante  altare  scolpito  V  anno 
MDLIV.  ,  che  vi  è  notato  ,  si  compiange 
quasi  perduta  un'  antica  tavola  con  la 
adorazione  de'  magi  . 

Nel    quadro    all'  altra    parete  il  papa 
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5.  Cleto  presenta    un    breve  a'  padri  Cro- 
ciferi ,   de'  quali  è  stato  lo  istitutore  . 

Ma  conservatissimi  soprattutto  gli  so- 
no i  tre  quadri  nella  parete  ci1  in  faccia 
alla  finestra  .  Nel  primo  il  senatore  Pa- 
squale Cicogna  adora  il  Sacramento  ,  che 
il  p.  Priamo  Balbi  ministra  ad  alcune 
donne  ritratte  al  naturale  :  nel  secondo 
un  fanciullo  reca  allo  stesso  senatore  , 
mentre  ascolta  le  divine  lodi ,  la  notizia  , 
che  fu  eletto  dose:  nell'ultimo  eeli  ,  fat- 
to  doge  ,  visita  questo  luogo  .  V  ha  qui 
ritratte  alcune  donne  con  il  p.  Lauro  Ba- 
doaro,  celebre  predicatore,  nella  persona 
del  nunzio   appostolico  . 

Sopra  la  porta ,  per  la  quale  si  entra, 
osservasi   la   flagellazione   di   N.   S. 

Il  soffitto  mostra  nel  mezzo  ben  ri- 
tratta N.  D.  assunta  al  cielo  fra  otto 
compartimenti  con  h^ììe  figure  di  angioli 
che  tengono  istrumenti,  fra  altri  fregi. 

Palazzi  Zen. 

E  Y Anonimo  pubblicato  dal  Morelli, 
c    il    Sansoviuo    lodauo    i    tre   continuati 
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palazzi  che  qua  si  trovano  della  fami-< 
glia  Zen,  ordinati  sul  modello  di  Fran- 
cesco Zcji^  figliuolo  di  Pietro  gentiluomo 
a'  suoi  giorni  intelligente  delle  arti .  Le 
notizie  ch'or  qui  ne  reco,  me  le  trasse 
dall'  archivio  di  sua  famiglia  il  nobil  uo- 
mo Antonio  del  q.  Sebastiano  Zeno,  della 
cui  padronanza  e  amicizia  mi  compiac- 
cio .  Questo  Francesco  adunque  ,  figliuolo 
di  quel  Pietro  che  s'  era  sposato  nel 
1479  ,  morì  il  giorno  tredici  dell'  agosto 
dell'anno  i538  .  Quanto  amore  sentisse 
per  le  arti  Belle  lo  si  può  ritrarre  da  al- 
cuni punti  del  suo  testamento  che  porta 
la  data  del  giorno  ottavo  del  mese  ed 
anno  indicati:  Voglio ,  dice  egli,  esser 
sepolto  a  5.  Christofolo  della  Pace  in 
terrea  sul  cantori  verso  ponente^  dove 
ho  ordinato  ai  commissarj ,  in  la  qual 
mia  sepoltura  sia  speso  ducati  i5o  in 
500.  Voglio  esser  portato  per  maestrali- 
za  tra  mureri ,  marangoni,  e  tagliapic- 
ri  j  et  accompagnando  per  i  doi  testi- 
monj  infrascritti .  Questi  due  testrmonj 
che  di  lor  mano  vi  sì  notarono,  gli  sono 
Nocente  Lombardo  di  Bologna,  e  Sehastian 
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Serlio  architetto  di  Bologna.  Oltracciò 
ha  ordinato  ^  che  dopo  la  morte  di  Pietro 
suo  padre  /'  organo  stia  e  vada  nel  più 
vecchio  della  fumeggia  de  tempo  in  tem-* 
pò  come  fideicommisso  ,  e  tra  le  altre 
cose  lasciò  a  Violante  sua  figlia  il  corno 
fornido  d'oro  .  Questo  Pietro  che  permi- 
se al  figlio  ,  il  quale  morendo  lo  preven- 
ne,  di  testare,  che  stato  era  provveditore 
generale,  e  che  morì  il  giorno  2.5  del 
giugno  dell'anno  i53q  quando  si  porta- 
va bailo  a  Costantinopoli  j,  nel  suo  testa- 
mento lasciò  segnato  quanto  segue  in  ri- 
guardo a  questi  palazzi .  Quanto  vcramen- 
te  alle  mie  case,  che  fabbrico  alli  Cro- 
sechieri ,  voglio  che  le  si  e  no  compide 
al  disegno  fece  il  qm.  ms.  Fra?icesco  so- 
pra la  fazza  delle  partizon  dentro  ed 
ornamenti  faccia  mie  figli  come  li  pia- 
ce }  e  li  laudo  far  V  opinion  de  ms.T  Ba- 
stiaìicllo  (  che  di  leggieri  è  Sebastiano 
Serlio  ).*  Quando  poi  il'  giorno  1 1  del  marzo 
dell'anno  1 553  si  è  fatta  la  divisione  di 
questi  tre  palazzi ,  il  terzo ,  cioè  ,  quello 
verso  ponente ,  non  era  per  anche  com- 
piuto .    E  ben    è    deplorabile    la    perdita, 
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che  si  fece  e  di  alcune  figure  ,  "che  tra 
le  maggiori  e  minori  finestre  vi  avea  es- 
presse di  gran  carattere  saporito  il  pen- 
nello di  Andrea  Schiavane  ,  figure  quasi 
tutte  di  marine  divinità ,  e  di  alcuni  fat- 
ti che  aveavi  dipinti  Jacopo  Tintoretto  • 
di  tutte  le  quali  opere  mal  appena  vi  ri- 
mane un'  ombra  nelle  esteriori  facciate  . 
Questa  famiglia  nella  sua  galleria  possie- 
de un  rarissimo  quadro  ,  ricordato  anche 
dal  Zanetti  (  Della  Pitt.  Vcn.  £.66)  rap- 
presentante N.  D.  col  puttino  ,  ove  si 
legge  :  Andreas  Cordelle  Agi  F.  In  un 
simile  quadretto  in  casa  del  sig.  Ottavio 
Monza  a  Vicenza  egli  si  soscrisse:  Andreas 
C.  A.   discipulus  Jovannis  Bellini . 

Passato  il  vicin  ponte ,  s' incontra   la 
chiesa  di 

Santa  Catarina 5 

la  quale  è  al  presente  la  chiesa  pegli  a- 
lunni  del  Liceo .  Divisa  in  tre  navi  da 
colonne  di  marmo  conserva  le  tracce  di 
più  lontana  età,  di  mezzo  a  più  recenti 
nstauri . 
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Entrando  per  Ja  porta  interna  ,  si 
trovano  tre  quadri  nel] a  parete  che  cor- 
risponde alla  porta .  Il  primo  con  santa 
Catarina  che  dà  la  luce  a  un  giovine  ,  è 
di  Pietro  Vecchia  :  il  secondo  con  la  fi- 
gura di  santo  Agostino  è  della  maniera 
de'  Filarini:  il  terzo  con  la  famig'ia  di 
Tobia  che  offre  doni  all'angiolo  condottiero 
del  figlio  è  di  Antonio  Foller ,  e  ne  ha 
le   iniziali 

A  fianco  del  primo  altare  è  di  Pie- 
tro Vecchia  il  quadro  con  una  santa  che 
tiene  in  mano  una  bandiera,  e  che  è  se- 
guita  da   due   angioli  . 

La  tavola  dell'  altare  è  tanto  più  a 
dolersi  che  non  goda  d'un  lume  favore- 
vole ,  quanto  più  sarebbe  necessario  un 
esame  a  riconoscerne  1'  autore  .  Il  Ridolfì 
la  crede  delle  prime  opere  di  Tiziano  Ve- 
cellio  ,  e  come  opera  di  costui  venne 
intagliata  dal  Le-Febre  :  il  Boschini  in- 
vece la  dice  di  Santo  Zago  che  fu  imi- 
tatore di  Tiziano.  //  modo  di  pensa- 
re è  certamente  del  maestro  ,  degno  di 
lui  è  il  paese,  e  la  tinta  non  riè  lon- 
tana: le  forme  per  altro  sono  alquanto 
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pesanti  .  Così  ne  parlò  giudizioso  il 
Zanetti  (  Pitt.  Vai.  f.  108).  Forma,  a 
così  dire ,  base  alla  tavola  di  questo  alta- 
re  un  dittico  in  cinque  comparti  con  roz- 
ze figurine  di  marmo  opera  de'  principj 
del  secolo  XIV.  Esprimono ,  come  vi  è 
notato  ,  cinque  fatti  della  vita  di  sauta 
Catarina  . 

Il  quadro  di  N.  D.  Annunziata  so- 
pra la  porta  ricorda  la  maniera  del  prete 
Genovese  ;  ma  è  un  misero  lavoro  il  vi- 
chi  quadro   con  s.   Girolamo  . 

La  tavola  dell'  altare  è  opera  non 
senza  pregio  di  Pietro  Richi .  Rappre- 
senta N.  D.  in  gloria,  e  i  santi  Girolamo 
e  Agostino . 

Dell'  autore  stesso  che  fece  il  qua- 
dro all'altra  parte  dell'altare,  è  pure 
quello  ,  che  qui  s'  incontra  ,  con  s.  Giro- 
lamo che  leva  la  spina  al  leone. 

Il  quadro  sopra  la  porta  con  la  in- 
coronazione di  IV.  D.  è  della  scuola  veneta, 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore 
la  tavola  di  Francesco  Lorenzi  con  N.  D, 
s.  Domenico  e  santa  Rosa  venne  ultima- 
mente ristorata  da  Lattanzio  Querena  . 
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Opera  mediocre  è    il  quadro    faterai  e 
con    lo    sposalizio    di    santa    Catarina    e  i 
santi  Agostino  e  Giuseppe . 

Nella  cappella  maggiore,  al  lato  de- 
stro i  tre  quadri    con    santa  Catarina  fla- 
gellata   alla    colonna  ,    che     disputa    fra' 
dottori  ,  che  si  chiama  dal  padre  ad  ado- 
rare  gl'idoli,    son    opere    giovanili  d' Ja- 
copo Tintoretto ,  credute  delle  ultime  sue 
dal  Ridolfi .    Il  quadro  che  vi  sta    sopra  , 
con  Cristo    all'  orto  è     di  Antonio  Voler  , 
opera  però  ristorata  ;  destino   avuto   ezian- 
dio dalla  mezza-luna    eh'  egli    dipinse  so- 
pra V  altare ,  con  la  Risurrezione  di  N.  S. 
La  tavola  dell'  altare    con  lo  sposali- 
zio  di  santa  Catarina  è  di  Paolo  Veronese. 
Rispettato  dal  tempo  è   uno  dei  pochi  la- 
vori  che    permettano   di  riconoscere  quan- 
to fosse    felice  il    pennello    di  quel   gran- 
d'  uomo  .    Ne  abbiamo  una  stampa  di   A- 
gostino  Caracci ,   ed    altra    di   Giambatti- 
sta Jackson  .    Il    eh.   professore   Gio.   Pro- 
sdocimo    Zabeo    ne    fece    una    descrizione 
minuta  ,    e    ne    scoperse    i    pregi    parziali 
(Elogio  di  Paolo  Caliari,   Ven.    i8i3). 
AH1  altra     parte    di    questa    cappella 
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Jacopo  Tìntorctto  dipinse  la  santa  nel 
carcere  ,  unta  le  piaghe  dagli  angioli  , 
quindi  tra  le  ruote  ,  finalmente  decapita- 
ta .  D' Jacopo  Palma  è  il  quadro  che  vi 
sta  sopra ,  con  la  madre  della  santa  che 
consulta  pel  matrimonio  della  figlia  ;  ed 
è  di  Paolo  Grassi  il  quadro  con  un  an- 
giolo che  appare  alla  santa. 
Girolamo  Brusajerro  dipinse  ad  olio  con 
molto  valore  la  cupola  con  la  santa  in 
gloria  ,  e  quattro  virtù  a  chiaro-scuro 
negli   angoli . 

Il  quadro  che  segue  sopra  la  porta 
con  la  nascita  di  N.  D.  è  opera  di  Anto- 
nio Foler .  Vengono  poscia  opere  diver- 
se di' Jacopo  Palma.  Si  veggon  da  prima 
due  quadri  ,  V  uno  con  M.  V.  che  tiene 
tra  le  braccia  il  bambino  innanzi  a  santa 
Catarina  ,  non  però  volendola  guardare 
perchè  non  battezzata ,  avendovi  da  lungi 
il  santo  eremita  Ponzio  che  le  mostra 
un  quadretto  con  la  immagine  di  N.  D. , 
V  altro  con  lo  eremita  che  la  battezza  : 
dopo  P  altare  con  una  statua  della  santa 
vi  è  un  quadro,  dove  gli  angioli -ne  tra- 
sportano il  corpo    in  cielo ,    e    finalmente 
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avvi  una  tavola  di  altare  ,  dove  santo 
Antonio  fa  vedere  che  il  cuore  del  morto 
avaro  era  non  nel  petto,  ma  nello  scrigno 
di  lui,  opera  che  assai  già  bisognosa  di  ri- 
stauro  lo  ebbe  dal  nominato  Lattanzio 
Qucrena  . 

Neil'  ultimo  altare  vi  è  uri  quadro 
con  N.  D.  vicina  al  parto  ,  opera  de' 
primi  tempi  di  nostra  scuola  ,  quando 
cominciava  a  risorgere  .  Vi  è  oltracciò 
una  immagine  di  N.  D.  ,  che  alcuni  vo- 
gliono  di  Giovanni  Bellino. 

Il  quadro  seguente  con  s.  Michele 
che  discaccia  i  peccati  mortali ,  è  di  Ti- 
berio Tinelli. 

Nella  parete ,  che  corrisponde  alla 
porta,  vi  è  da  prima  un  quadro  di  An- 
tonio Foler  con  Tobia  e  l'angiolo,  quin- 
di una  figura  del  Battista  della  maniera 
vivarinesca ,  e  finalmente  un  quadro  di 
Pietro  Vecchia  che  rappresenta  il  padre 
di  santa  Catarina ,  al  quale  non  usciva 
che  la  immagine  di  Cristo  qualunque  vol- 
ta volea  comporre  un  idolo  . 

Il  busto  in  marmo  sopra  la  porta  è 
di  Francesco  Bocchetta  veneziano  . 
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Nelìa  nave  di  mezzo  veggonsi  sopra 
3 e  cornici  diverse  storie  dipinte  da  An- 
drea Vicentino  tra  varj  ornamenti  di  co- 
lonnati e  cartellami  .  Chi  le  osservi  co- 
minciando dalla  maggior  porta  ,  troverà 
alla  sua  sinistra  Mosò  che  fa  scaturire 
l'acqua,  dov'è  il  nome  del  pittore,  l'a- 
dorazione del  vitello,  le  sibille,  Samia, 
ed  Eritrea,  il  sacrifizio  nel  tempio,  ov'era 
1'  arca  ,  tra  1'  esultare  delle  donne  ebree  . 
All'  altra  parte  ,  divisi  dalle  sibille  Egizia 
e  Tiburtina  ,  vedrà  cruattro  fatti   della  vi- 


ta di  Mosè^  nell'ultimo  de'  quali,  ove  si 
esprime  come  fa  egli  ritrovato  nell'  acque, 
5ta  l' anno  di  questi  lavori ,  che  fu  il 
MDCVIf. 

Nella  parete  in  faccia  al  maggio- 
re altare  vi  sono  lateralmente  i  due  pro- 
feti Davidde  ed  Isaia ,  dello  stesso  An- 
drea Vicentino ,  tra  i  quali  si  colloca-* 
rono  duequadri  di  mano  incerta .  Neil'  u- 
110  il  Signore  comparisce  alla  Maddale-* 
na ,  nell'  altro  apparisce  a  N.  D.  Sono 
anche  di  mano  incerta  i  due  quadri  con 
fatti  storici  nell'  ordine  superiore  ,  fra 
i    quali  vi    è    un     quadro    della   maniera 
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d' Jacopo    Palma    con    santa    Catarina    in 


gloria 


Liceo  Convitto . 

Contiguo  alla  chiesa  è  il  luoso  del 
liceo-convitto,  già  convento  di  monache 
Agostiniane.  Qui  sono  da  visitarsi  la  libre- 
ria, la  sala  di  fìsica,  i  cui  scafali  erano  del- 
la libreria  di  s.  Georgio  maggiore ,  non 
che  il  gabinetto  di  storia  naturale .  An- 
che il  sig.  provveditore ,  eh1  è  1'  abate  An- 
tonio Traversi ,  uomo  ragguardevole  per 
ogni  titolo ,  di  scienza  e  di  direzione , 
possiede  una  raccolta  di  macchine ,  cui 
con  l' innata  sua  gentilezza  non  lasciereb- 
be  di  mostrare  a  chi  ne  fosse  dottamente 
voglioso .  Qua  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione che  appalesa  la  origine  di  questo 
luogo  :  Naupolconi  I.  Gallurum  Impera- 
tori Italiae  Regi  Eugenio  item  Naupo- 
lconi Fri  ne.  Naup.  I.  F»  adoptivo  Ita- 
liae proregi  quod  ille  Vcneiiis  domum 
educandis  juvenihus  erudicndisq.  parari 
et  patere  sumptu  regio  decreverit  iste 
autem  heie  imperata  fieri  jusserit  atque 
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ohtemperante  curisque  diligentìssimìs  ur- 
gente Marco  Serbellonio  equite  Aàriati- 
cae  proviriciac praefecto  anno  MDCCCVII. 
ad  exitum  citissime  perduxerit  honoris 
et  laudìs  monumentimi . 
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PARROCCHIA     XV.    (i) 


S.  FELICE. 


JL  er  due  porte,  di  stile  elegante  e  pu- 
ro ,  si  entra  in  questa  chiesa  a  crocie- 
ra ,  eretta  sul  miglior  modo  de'  Lom- 
bardi .  Quantunque  piccola  ella  siasi,  ciò 
non  ostante  è  compartita  con  tale  in- 
dustria ,  che  assai  più  grande  ella  ras- 
sembri  all'  occhio  :  così  agli  altari  che  vi 
si  fecero  ne'  tempi  posteriori ,  avessero 
servito  di  modello  gli  antichi,  che  vi  so- 
no !  come  questa  chiesa  sarebbe  delle  più 
care ,  che  si  potessero  osservare  nella  no- 
tra  città  . 

Nel  primo  altare  vi  è  una  degna  ta- 
vola di  uri  discepolo  del  Tintoretto  ,  che 
così  vi  si  è  sottoscritto  :  Melchior  de 
Columna  F.  Di  questo    bravo  pittore  non 
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vidi  altra  opera  ,  sicché  questa  merita  ogni 
custodia.  Forse  che  l'anno  d<  IT  altare  ò 
pur  quello  della  tavola  ,  ma  i  numeri  re- 
starono tagliati  daha  custodia  che  vi  s'in- 
castrò .  Di  più  resta  coperta  alcun  poco 
da  un  quadretto  fatto  da  Elisabetta  Bas- 
saglia  Tassila  con  santo   Osvaldo  . 

Non  è  senza  pregio  la  tavola  del  se- 
condo altare  con  N.  D.  assunta  in  cielo  . 
Ha  il  nome  dell'  autore  così  :  Auzolo 
Leon  F.  i6i5.  Par  questa  è  coperta  da 
un  gran  quadro  fatto  Panno  i8o5  da 
Lattanzio  Qucrena   con  s.   Luigi  Gonzaga  . 

NelT  organo,  ricco  d'intagli  e  d'oro, 
non  meritano  osservazione  che  i  tre  com- 
parti maggiori  della  cantoria  .  con  1'  ado- 
razione de'  magi  ,  la  nascita  e  la  circon- 
cisione ,  divisi  da  quattro  belle  figure  di 
dottori  ,   opere  de'  Bassani  . 

L'  altro  elegante  altare  ha  una  bella 
tavola  d' Jacopo  Tintoretto  .  Offre  s.  De- 
metrio armato,  con  il  ritratto  di  un  per- 
sonaggio della  famiglia  Ghigi,  il  quale 
la  fece  eseguire  . 

Nella  maggiore  cappella  Jacopo  Tin- 
toretto   fece  i    due  quadri    alla    destra    di 
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chi  guarda,  l'imo  con  la  cena  di  Cristo  , 
l'altro  con  la  Orazione  all'Orto,  e  il  mi- 
stero di  N.  D.  Annunziata  sopra  le  fine- 
stre .  Domenico  Pastigliano  eseguì  la  ta- 
vola dell'  altare  con  Cristo  Salvatore,  s.  Fe- 
lice, e  due  ritratti,  bell'opera  in  cam- 
po d' oro  :  e  un  ignoto  pittore  fece  de- 
bolmente i  due  quadri  all'altra  parte _, 
V  uno  con  Cristo  che  ascende  al  Calva- 
rio, l'altro  con  Cristo  che  riceve  la  co- 
rona di  spine  . 

Al  beli'  altare  all'  altra  parte  serve 
di  pala  un  basso  rilievo  dello  stile  de'  Lom- 
bardi con  Cristo  che  risorge  dal  monu- 
mento . 

Di  Pietro  Roteili ,  è  il  quadro  che 
segue  e  rappresenta  la  probatica  piscina  . 
È  l' unica  opera  di  gran  mole  che  si  a- 
vesse  di  lui  ;  la  si  divise  in  tre  parti  ,  ad- 
dattandovisi   il  pergamo  nel  mezzo  . 

L'  altare  seguente  ,  troppo  grandioso 
di  mole  per  questa  chiesa  ,  tiene  la  mi- 
glior opera  che  si  potesse  mostrare  in 
questo  tempio  :  se  non  che  sta  quasi  tut- 
ta coperta  da  una  grande  figura  di 
N.  D.  Rappresenta  i  santi  Paolo ,  Rocco , 
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ivicola, Andrea,  e  Bernardino,  e  il  biz- 
zarro genio  del  suo  autore,  eli'  è  stato 
Jacopo  Tintoretto ,  la  eseguì  sullo  stile 
soprattutto  di  Giovanni  Bellino  .  Forse 
che  la  fece  l'anno  i538,  in  cui  Niccolò 
Friuli  ,  come  qui  leggesi  nel  suo  sepol- 
cro,  edificò   a  sue  spese   questo   altare. 

Neil'  ultimo  altare  v*  ha  tre  statuet- 
te di  Lronzo ,  che  rappresentano  N.  D. 
i  santi  Pietro  e  Giambattista ,  e  due  di 
marmo  simboliche .  Le  fece  Giulio  dal 
Moro,  che  anzi  in  ciascuna  delle  due  di 
marmo  scolpì   il  suo  nome  . 

Silvestro  Manaigo  si  fece  onore  con 
il  quadro  intorno  la  porta,  ove  espresse 
Cristo   che  scaccia  i  venditori   dal   tempio. 

Delle  campane  ve  n'  ha  tre ,  ove  si 
legge:  Opus  Haeredum  de  Polis  17915 
e  un'  altra ,  doV  è  scolpito  :  Canciani 
Veneti  fusoris  opus  . 
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NOTA 


(ij  incomincia  all'  imboccatura  del  rivo 
di  santa  Catarina  ,  seguita  pel  rivo  del- 
i' acqua  dolce  fino  alla  calle  dell'Oca,  e 
seguendo  questa,  passa  alla  chiesa  di  san- 
ta Sofia  dirigendosi  per  il  Campo  al  Canal 
Grande  ?  poi  pei  Canal-Grande  incontra 
l'imboccatura  del  Rivo  delia  Nova!  ;  lungo 
al  quale  termina  al  sopra  indicalo  sbocco 
dei  liivo   di  santa  Catarina. 


Fine  del  pruno  Tomo 
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